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Et premitur ratione animus , vincique laborat 
persio Sai. V. 39 


N. B. Si adottano le sequcnti correzioni ortografiche : I.° soppressione di II dalle quattro voci 
del verbo Avere; II. ° raddoppiamento di Q invece di CQ; III. ° accento acuto pel grave sull'ultima 
sillaba. Le ragioni sono nel I.” Trattato. Se ci lasciam comprimere da' pregiudirii , qual progresso ? 
Nel latino poi si userà in detto Trattato 1' acuto sulle sdrucciole « '1 segno su' dittonghi. 
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DOTTORE IX SACRA TEOLOGIA 

COMMENDATORE DEL S. ORDINE GEROSOLIMITANO 
PRELATO DOMESTICO DI SUA SANTITÀ 
ASSISTENTE AL TRONO PONTIFICIO 
PRIMATE DELLE PUGLIE, BARONE DI BITRITTO 
CONSIGLIERE A LATERE DI S. R. M. 

Lr cuvo indefesso prodigate alla gioventù per formarla 
nello spirito e nel cuore ; la perenne vigilanza su' più sa- 
ni metodi di educazione letteraria ; e quelle immortali ani- 
male Orazioni , che , riboccanti de' più preziosi germi di di- 
vina ed umana Sapienza , feriscono e prostrano e signoreg- 
giano il cuore di ognun che ascolta : provano con qual al- 
to zelo Ella intenda alla rislaurazionc della pubblica mora- 
le e del sapere. Le sue eloquenti Opere poi , che care sem- 
p remai al dotto e più al Cristiano ed al Sacerdote , spira - 
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no tutta la candidezza e verità scritturale , che Ja eco nel 
cuor dell uomo di ogni tempo e nazione ; mentre dipingono 
il magnanimo carattere dell E. F. , sono medesimamente i 
titoli della gloria più stabile e luminosa. 

Da tanto esempio animalo , assumendo sotto i suoi auspi- 
ci f incarico di leggere belle arti e sctEyzE in Gioia , ben 
compresi qual era il mio più sacro dovere , e tutto mi de- 
dicai a secondarne le virtuose intenzioni. JSè credo poterlo 
meglio attestare , che coH' umiliare all' E. F. quei lavori , 
che, nati in questa sua Arohidiacesi , interamente le appar- 
tengono. 

eccelleva ! Eqli è facile schizzar delle idee in un foglio : 
ma far che queste si accordino allo intero scibile , di cui 
fan parte , e formino un sistema ; ecco il forte , ed insieme 
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il primo merito delle grandi opere. V E. V. però colpi sem- 
pre natura con tanta penetrazione e con sì ameni colori 
la ritrasse , che senza far soccombere alcuna delle verità, 
lasciò travedere abbastanza , neW unità dell ’ immensa cate- 
na , 1' estensione e la finezza del suo felice ingegno. A sif- 
fatti titoli di gloria che sono ornai gli altri infiniti , ond ’ è 
pur Ella decorala ? Ascriva dunque a cotanto suo sapere , 
non che alle alte cure pel miglioramento della letteraria e- 
ducazione , se io ne fui preso , e se palpitò e quasi gioì il 
mio cuore , l addove cosa , che alla gioventù util fosse , 
avessi io potuto fare. 

Opera quindi elaborai , che guardando con chiarezza da 
ogni lato esaurisse profondamente il suo oggetto , e mano- 
ducesse gli studiosi quasi senza se ne avveggano fin negl r tir 
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timi recesai della Lingua , che sotlo lutti i riguardi è tan- 
to a qualsia uomo cullo necessaria. Deh ! possa f E. ì r . , 
con quella bontà che non si esaurisce giammai, gradirne al- 
men l intenzione , od accettarla qual tenue controsegno di 
gratitudine e di attaccamento ! 

Col baciarle divotamente la Sacra Mano, ed implorarne 
la Pastoral benedizione mi rassegno 
Di F. E. Jìev.™ 

Oria 5 del /S43- 


Suo DivoIhs. cd l wtltss . Sert o 
VI.NCKJfZO DE ANGELI* 
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JP ertuasi una volta , thè lo scibile umano t' incarna nelle lingue e nelle 
axioni , ti traduce , ti espone, si fa noto per esse, vano e senza frutto restan- 
do se serrato nella mente non irrompesse per opera loro al di fuori , ed a be- 
ne proprio e relativo si volgesse nella civil società , ben alta importanza aqqui- 
starono non che le lingue , i metodi di studiarle ; e ti potè convincersi senza 
esitanza , che ultimo scopo di qualsia educazione letteraria è il parlare c 1’ agi- 
re. Per esse entra I' uomo anello deir universal catena fisico-morale a compiere 
i suoi destini in seno alt ordine di che fa parte , ed in esse resta terminato ed 
assolto ogni suo potere. Pensare , parlare , agire : ecco tutto T uomo, altro Ei 
non può. Ma in queste due ultime il primo splende e vivifica , si stria ed uti- 
lizza , effetti e sublimi frutti produce, fton è a sorprendere dunque , se nel pro- 
gressivo sviluppo , tutte verso le lingue rifluirono le moderne nazioni , e verso 
il vastissimo campo dell agir morale , ponendo mente alla scienza di questi due 
fini dell’ uomo assai più che non si era fatto nel passalo. 

Volli ora alla mela, deh non si arretri giammai! animosi progrediamo. I me- 
todi per lo studio delle lingue fusi da cento mani ad m« tempo , non si ristan- 
no : vanno innazi , si depurano , si appressano al vero. Si falla da un lato ? 
ebbene altri se n avvede e la scisma air andar di molti s innalza e vola con 
essi alla sita fine. 

Da questa primiera importanza altra pur ne insorge tutta relativa e dignito- 
sa egualmente. Il cambio delle idee fra' popoli della terra compie ad ora ad ora, 
e svolge e innoltra la scienza dell uomo di tutt’ i tempi, e luoghi, scienza che 
assai frutti ne porge, e coll esperienza emenda. Ma essa del canale delle lingue 
si giova e sarebbe affatto impossibile averla senza questo vincolo, di che il Crea- 
tore , ad oggetto di avvertirsi I' unità della specie e I' universal fratellanza , air 
uomo solo fra tuli' i rit enti fè dono : ed i medesimamente per la lingua, ehe di- 
venuto intelligente con la Intelligenza Suprema entra in rapporto. Toglila , e 
srenderà senza ritorno a livello de' bruti. Fu dunque parte integrale del! uomo 
presentato da Dio svelto c parlante sul teatro del Mondo. 
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Imporla dunque io studio di quante si può straniere lingue sieno pur viven- 
ti o morte e con vera gioia ei è dato ornai contemplare i rapidi voli di «no 
Etnografia universale. Affreltiamci : il tempo c invola alla vita. 

ila ecco I' urto , P inciampo più forte , che tutta riscosse la cura de' pensa- 
tori. Come appendere straniere lingue morte o vive ? Qual metodo sarebbe ca- 
pace accorciare la penosa carriera? — Parliatno da' fatti sema ragionar sull ’ 
ignoto ; preceda sempre al pensare il sentire ; e poi facciamo luce il più che si 
può , la via sia tutta sgombra , vada pel più breve alla meta : ecco i precisi 
sani dettami di risposta. 

A tal fine non isfuggi primamente all' universale che col premettere la co- 
noscenza della j wtria o materna lingua resta meglio dischiuso il varco a qua- 
lunque straniera; e che naturalmente se alto sarà il grado di precisione con cui 
f una si conosce , tanto più l' altra questamente si apprende. Pure a ti larga 
verità non si accheta , non si posa ancora /' insania de' pedagoghi : ed b peren- 
ne disgrazia che a magistral ministero per la prima età sopratutto, inetti bar- 
bassori si addicano. Ecco sfruttato ogni saggio metodo. La straniera è un igno- 
to , mercé la patria lingua si apprende : che, se questa s' iHgnora pur essa ( e 
s' ignora davvero ancorché la parte volgare sia nota , e ne' Classici non s' in- 
tenda ) come si jmó mercé un ignoto ad altro ignoto salire ? Ogni Classico in- 
tanto è tale che A idre sublimi con sublimi parlari espresse : ebbene se queste 
scritte ancor non sono nel cervello a difetto di studio e di esperienza , come si 
potrà intenderlo e tradurlo ? 

Riflettendo alla facilità con cui abbiamo praticamente la materna ne' primi 
anni appresa e poscia mano a mano a tenore de' bisogni slargata , due cose si 
voglion conchiudere: 

1. " Che qualsirnglia straniera non altrimenti che col metodo della propria bi- 
sogna impararla , se si vuole il sicuro sentiero di natura calcando giugnere pre- 
stamente allo scopo. 

2. " Che se non si tiene la proporzione ai bisogni ed alle cognizioni , è vano 
intendere quel testo , che , se in italiano fosse scritto , non *' intenderebbe nem- 
meno. , 

Per queste considerazioni si fa aperto , che esigge I' impossibile ehi pretende 
la versione di un Classico da un Giovanetto , che nemmeno è nello stato iT in- 
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tenderlo tradotto. Se non ti slarga la conoscenza della materna tino ad inten- 
dere per lo meno i discorti di elevato stile ; non che comprender» il latino, su- 
derà indarno ancora per l' italiano. Fiochi gradatamente i bitogni , /* esperien- 
za , lo studio non si moltiplica, mancano le idee, e senza di queste come pos- 
sedersi linguaggio ? 

E mestieri dunque della pili colta educazione , perché si dilati T orizonte delle 
conoscenze e si possa a svelta intelligenza pronta espressione accopiare : sicché 
«n morto e macchinale Studio della propria è ben insufficiente preparativo per 
le straniere. Vuoisi tanto dilargare il campo mentale , che starei per dire do- 
versi queste dopo f intero corso di studi apprendere , quando all’ intelligenza de’ 
Classici son destinale : che solo i diora si può avere un livello tra lo stato mo- 
rale del Traduttore e del Classico , e solo allora lice intenderlo completamente , 
e di acconcia espressione vestirlo. Il sanno i Prefessori stessi , se altrimenti è 
avvenuto di loro. 

Ogni corso di lingua straniera vuol dunque di sua natura ad una certa esten- 
sione d’ intelligenza accomodalo , e suppone essenzialmente la notizia della pro- 
pria lingua completa e perfetta il più che si può. 

Ma le lingue esiggono memoria , gli adulti non « presto le imparano ; dun- 
que ben assegnalo fu il posto della prima età per apprenderle. — Ecco un argo- 
mento illusorio , che sembra tuttavia potente e trascina la generalità. E di qual 
memoria si parla? di quella meccanica e macchinale , che si riduce a suoni 
senza senso ? ella non torna a nulla e nessun frutto produce. E non bastò /' espe- 
rienza a mostrare che fu tutto perduto e tempo e cure? e che da cinque a quin- 
dici ( se non forse venti ) anni bisognò tante volle tornar da capo , rivolgere e 
ripetere lo stesso, oppure ( stranezza incredibile ! ) diversi Trattati della medesi- 
ma lingua ? Almeno un esito felice — Si sa il dippiti : è rincrescevate memo- 
rarlo. All' apposta chi non raccorderà con caldi battili di cuore T esempio deci- 
sivo del famoso pastore de' Pirenei (I) che solo e mezzanamente istruito apprende 
da si il latino? Ma quando? — Quando la calda brama e l’aperta intelligen- 
za bastaron sole a mostrarne, la ria. E quanti anror noi fanno in età matura 
senza mettere a vana conlribuzioue il tempo ? La memoria dunque si esigge, ma 
sentita e compresa 


fi) Giornate dette due Su die Xwcmbtv lò’q/ . 
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La propria lingua $ impara, è vero, nella prima rii i, e »' impara a gr rol- 
limi Ir ; tm infante a Ire anni giunge speditamente a parlarla : ma non per me- 
moria ruota il' intendimento , non per teorie premature ed inopportune , non per 
regole dedotte da particolari che $' inguantilo : ella t' impara sì , ma per ria 
della pratica preceduta da' bisogni e dalle cognizioni di fatto : la natura stessa 
traccia V ordine il più rigoroso di apprendimento. Niente va per salti; pria si é 
offrilo, si svolge il sentire , si ode il suono in circostanze non equiroche; e ciò basta 
per associarlo all’ idea e farne un uso sentito ed efficace. Ode discorsi f infan- 
te ; ma son decomposti , e secondo si afferra un' idea fier colta , ne im/iara la 
voce. I sostantivi soli son sempre i primi che poi comincia con aggettivi e ver- 
bi a modificare. Ecco la natura : e fa mestieri qui bamboleggiando studiarla , 
cliè non c mai vóto di senno e capricciosa. 

E chiaro cosi non altra esser la via da battersi per qualsivoglia straniera. 
Bisogna rifarsi su questo cammino e seguirne le orme , finché non si giunga a 
possedere quella lingua pratica , senza di cui non si dà teorica , se su di essa 

bisogna edificarla. In tale stato ne sa il fanciullo quanto basta per applicarla 

ai bisogni primi della vita; ma ei non è uomo ancora, ed infinite cognizioni e 
voci succeilendosi alla giornata gli fan presto sentire quel vóto , che i educazio- 
ne letteraria è destinata a riempire. 

Precettore ! qui fìsati tm istante. Einor V educò natura e non falli mai col- 
po , andando dal noto alT ignoto sulla scala de' bisogni e delle idee. Im sua 
mano, negligente maestra, scrisse nel di lui cervello e scrisse bene. Oserai tu an- 
dare a ritroso e divertir della via ? E non sai che l'uomo (mi si condoni 

I’ espressione ) c lutto ciò che vogliamo ? l’n pensiero scritto o no nel suo cer- 

vello , taluni dettami , date circostanze ne cangieranno il destino : ma sarà un 
eroe se tu lo brami , se curi formarne lo spirito ed il cuore. 

Non può non cominciarsi dalla scrittura , importante mozzo di comunicazio- 
ne nella lunga carriera dell' educazione letteraria. Il metodo dunque è definito. 
Le lettere pingono la parola , questa è imagine dcW idea , e questa dell’ oggetto 
che la eccitò. Ball' arte quindi di leggere e scrivere si va allo studio della pa- 
rola nella Gramatica della lingua patria , estesa non ad intendere solo , ma 
a scrivere prosa e verso all' uso de' Classici , che di questa è mestieri sopramo- 
do I' urte di scrivere apparare. Da qui sì passa a quello delle idee nella Logi- 
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— Adi- 
ra , e da essa balza la catena alt intero scibile umano , di cui questo fu tutto 
studio preliminare. Si comincia dall' obbiettivo e termina al subbiettivo nel 
triplice asjtetto di pensare parlare ed agire , ed ecco il vero seggio della Sden- 
ta universale del pensiero , delle lingue , e delle azioni. 

La prima età non decide; è guidata da autorità ed impero, e senza chieder 
conto degli ammaestramenti, tutta sul precettore rijtosa. Che dirassi dunque di 
quelle gramatiche ragionate e filoso fiche, di quelle lezioni logico-gramaticali , di 
quella interminabile mania di scarabocchiare i libri elementari con colori filosofi- 
ci , sfoggiando qua e là voci che sbandano la fantasia e portano tenebre per 
luce? La scienza si esigge , »ì , anzi somma ed altissima per non urtare in me- 
noma parte le verità che vivranno nella Cromatico generale mostrate ; ma si 
esigge nello Scrittore , e nel Precettore , non nell Opera , che dev esserne f estrat- 
to, il risultamento per la parte esecutiva , che volge alla pratica L’ arte non ? 
la scienza , altrimenti due volte secondo il delineato piano sarebbe replicata. 

Ma l' arte da tal penna scritta farà luce abbastanza , esjHmendo con sempli- 
cità e candore le verità di risulta , lucido ne sarà l' ordine , sgombra la via , 
retto il cammino : e se l' arte che scrissi da tal metodo muova e fai pregi si 
goda , il giudica tu , o lettore. La mentiva è potentemente soccorsa dalle as- 
sociazioni ; qual frutto dunque posson dare regole secche , slegate , sragionate co- 
me. quelle di Ijfranc ? Invece il massimo attacco delle idee , la loro filiazione , 
quello svolgimento , che ne costituisce la ragione ; darà un piano semplice tutto 
ordine e luce , che nel sistema agevola mirabilmente la rete ut iva. Omnia enini 
breviora reddel ordo et ratio et modus (1). 

La catena diretta finor mostrai che imprudenza sarebbe smagliare. Ma quan- 
do in tal via maturo il tempo tu scorgi ; quando oltre la propria che si tem- 
però ne Classici , si saprà quanto altro basta di Storia , ed Antichità , di 
Geografia e Cronologia , di Biografia e Mitologia , che con ordine sono state 
apprese simultaneamente al Corso diretto : allora metti jmre tra le mani del tuo 
allieto qual ti pare di Gramatiche straniere , metti la mia. Allora è matura la 
mente , dischiuso il varco , spianalo il cammino ; e se lo studio della propria 
fu felicemente condotto , oh quanto sarà rapido il corso ! Non mancò mai al 
fanciullo ragione; mancava solo il fulcro alla leva. 


(l) Qnint. In U. !.. XII. c. il. 
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L' Opera non « che I' applicazione ili un sol fatto intellettuale , che la pra- 
tica precede la teorica , il sento /’ intelletto. E come parlare de' colori al cieco? 
Eppure di futto >ì semplice non se ne fece mai completa applicazione. H latino 
non è oggetto men complicato della luce. Pria dunque di analizzarlo alt allievo, 
fa d’ uopo eh’ ei lo conosca , e non pel solo senso della vista , nui per i udito 

ancora , e per quel senso interno che il significato ne carpisce. Or come porre 

questi dati primi di pratica , se col mezzo della propria non si traduce quan- 
tità di latine frasi, che tutto contengano il materiale dell analisi? Chi studia 
la materna non la conosce già pria con qualche estensione? Fa mestieri dunque 
si apprenda ad ogni conto questo primo materiale. 

Persone volgari ( non bisogna dimenticarlo ) giungono spesso a parlare forbi- 
tamente la materna per le sole vie di fatto ; ne' Dante ebbe Classici toscani da 
imitare. Son due dunque le vie pratica e teorica: e chi la prima omette , o non 
mai o di rado otterrà f intento. Nella cultura letteraria studiare il meccanismo 
delle lingue è schiuder f adito a tulle le vie scientifiche : ma la parte effettiva 

che fìssa ed abitua il pensiero , che fa appropriare i modi de' Classici , che co- 

munica insamma la lingua , non cesserà mai di essere la principale. Si vegga 
da ciò se si può andare inai alle lingue col solo recitare nomi e verbi; e si sap- 
pia che questa pratica che inizia , vuole religiosamente continuata per tutto il 
corso deli insegnamento. 

Se insegnar si dùcesse oralmente , quanto è nell’ Opera dovrebbe dal Mae- 
stro escogitarsi t piegarsi all' uopo, ma qui si deve voce ed in iscritto comu- 

nicare : ecco il bisogno deli opera , e non perciò la prima parte è soppressa. Il 
professore dunque impadronito della materia deve tutto preparar col fatto , mo- 
strar coli esperienza , e poi far seguire le dichiarazioni , altrimenti con quella 
codardia di dar lezioni da pappagallo , come non mettere alla tortura la gio- 
ventù ? qual opera può mai esser fruttuosa ? 

.... nocturnis iuvat itnpallcsccrc diari is , 

Cultor emm es juvenum (!) 

Opere di tal fatta son santuari che voglion essere colla guida visitati ; e co- 
inè mai eriggersi a guida chi le ignora ? La scienza umana non è che un col- 


(i) l’crtio Sat. V. v. tì?. 
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po d' analisi reale. Si comincia dal tulio . si vede pria all' ingrosso , si tocca- 
no i falli , si svolgono per gradi , si penetra infine ne’ più remoti rapporti , e 
sc/uudon via via lumi , regole , verità da ogni canto. Taf è V opera che pre- 
sento : avrò potuto in dottrine particolari travedere ; ma in guanto al metodo , 
o questo è , o non n esiste affatto. 

Lettore ! prendi or t opera e svolgila : è inutile ripetere ciocché là trovi. Do- 
po breve quadro della Scrittura , abbi iato non so come in tanti trattati , entro 
nella parte pratica, e col parlare stesso de’ Classici in circa mille frasi prenozio- 
nali la pratica della lingua somministro : l analisi subentra con edificar davve- 
ro la teoria su di essa. Son due parti , che non s’ invadono , non si urtano in 
nulla , e nemmeno tra loro si confondono , come nel piano di limare. Nom mi 
è <f uopo dunque mettere in fronte di ogni capitolo il fatto onde la regola ema- 
na : il fatto i in lutto là chiuso , e sarà presente per l' intero corso dell opera. 
Tutto è in quadri redatto ed a catena , e chi ne ignora ormai i vantaggi ? 
Trenta tavole son pure destinate a presentare i modelli di ogni classe di voci , 
non notomizzando a schiancio radici e flessioni , ma tutto da profonde vedute 
elevando che penetrar della lingua contendono i recessi. È desso 1 analisi di 
fatto ; succede la spiega con nozioni preliminari , salda base all arte d' inten- 
dere. E qui mi fermo più che altri non fece a dar teorica de' significati e tale 
che poco o nulla de Dizionari sia d' uopo. Apro la via da rimontare alle radi- 
ci , ed il lavoro cosi preparo di un Dizionario radicale , opera di che altissima 
sopra ogni dire i l importanza , e solo dall Accademia di Russia eseguita fino- 
ra. A che non imitar gli orientali ? il Dizionario arabo di Firuzubad ?... 

L’ opera è originale , ed ove di altri mi giovai noi feci senza miglioramento. 
Assegnai non meno di sei lavori distinti su di ogni testo da tradurre , e pure 
in Tavole ove anno luogo. Ecco il posto della Sintassi , non per Casi ed a 
riprese dettata , che si staccano cosi le più connesse verità. Vani titoli rilegati; 
nuova nomenclatura de’ Verbi ; analisi della proposizione ridotta a minimi termi- 
ni ; spinosa teorica del reggimento portata a luce novella. . . si tentò ogni pos- 
sibile miglioramento . Ardisco adunque con fidanza avventurarla al giudizio 
dell universale. E tu , o Lettore , se errai mi emenda e te ne sarà cortese coi 
più vit i ringraziamenti ; e se ti garba l adotta con candore , cooperandoti meco 
al progresso de' lumi t della verità. 
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Sa fluttua è un tittatto &e£ pen- 
siero /tarlato o dcritto. (E)uiicjue per ap= 
preu&erfct, óv deve Studiare : 

1 . ° Si arte t cedere i a Ritorna 

dcrUóa • 

2. ° S' atte ^ intendete ta(iu<jua 

letta o /tarlata. 

Ceco % 9ne brattati cjueSfc ©pe- 
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TRATTATO I.° 

©ELLA SCRITTURA 

OSSIA 


» 
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La pronunciazlone. c r artìcolo più difficile delle Cromatiche : la scrittura non parla che 
air occhio c qui si tratta di suoni che colpiscon P orecchio. E come senza farli udire de- 
scriverli in moiio che chi legge possa esattamente formarli ? Primo bisogno di perizia non 
ordinaria nello scrittore e nel precettore. 

Cresce la difficoltà nelle lingue morte quiindo ehi scrive nò ehi Insegna la potè mai u- 
dir parlare. Nota la pronuncia , si può sidle orme di Buffer , Tracy . . . analizz ine i suo- 
ni e determinarne i segni : ma qui non resta , che dai segni trovati , dalf analisi esibitane 
ila chi la parlò , dal meccanismo delta lingua stessa , dalla trasmissione delle sue voci nel- 
le lingue vìventi . . . giudicar di tutto , e tradurne i suoni eoi valor de’ nostri segni , che 
qual punto di comparazione si suppongono già noti e ben determinati ; sicché per ogni 
verso lo studio delta propria <' il punto di par lenza per ogni straniera lingua. 

Inoltre per esser conforme al principio stabilito di far precedere alla esplicazione il fallo, 
mi è convenuto schierare gli elementi della scrittura eoi proprio valore , e. seguirne le combi- 
nazioni in tanti quadri , quanti ad ordinare i materiali di tutta la teorica erano necessari. 

V esercizio poi di leggere e scrivere or sotto la dettatura or copiando non dee mancar 
mai : esso forma davvero la gioventù. E per abbreviare può darsi medesimamente opera al- 
le Tavole findamcntnli del 2.° Trattato , onde mentre praticamente / apprendono i latini 
molli di parlare , si uiiissr. dal maestro la pronuncia e se ne usasse la scrittura. Cosi que- 
sto Trattato sani tutto applicazione per non obhliarsi : fatti e non parole. 

Da ultimo ognun comprcmlc , che quanto si rapporta alta melai ha prosaica e poetica 
non è necessario insegnarlo , che pria di darsi mano alle rispettive versioni di prosa c ver- 
so , onde non si manchi di quei sussidi , che ila questo lato per P intelligenza de' Classici 
vanno a risultare. E non son questi altrettanti mezzi , onde risalire al vero senso dello scrit- 
tore dal suo discorso scrillo ? ha Filologia esige tutti quanti i sussidi delP Archeologia per 
intender quadri di si antica data quanto lo sono i Classici lattai : come dunque smettere 
dal suo domiaio scrittura e pronuncia f 
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ESPOSIZIONE PRATICA 

QUADRO I.° 
Lettere 


Vocali 

Loro nome 

Loro valore 

V 


U— V 

0 


0 largo e slrello 

A 


A 

E 

• f • • • • 

E largo e stretto 

I 


I— J 

Y 

Ipsilon 

Aspirazione 

U francese 

li 

Acca 

» 

Consonanti 



P— B 

- 

Pe — Bo 

F— V 

— — • 

Fe— Ve 

M — N 

. 

Me — No 

T— D 

— 

Tc— De 

R— L 
S— Z 
C— G 

Zeta 

Re — Le 
Se — Ze 

Ce , Che — Ge , Glie 

Q, Qu — K 
X 

Cn — Gn 
Gl 

Cappa 

Che, Que — Glie 
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QUADRO 11/ 
Segni di modulazione 


delle parole 


' Accento o tuono acuto. 

’ Accento basso o grave , 
e Segno dì distinzione. 

A Accento inflesso o medio , 
e segno di sincope. 

Tempo lungo. 

« Tempo breve. 

’ Apostrofo o troncamento. 

- Tratto d’ unione o hyphen. 

Segni necessari al dittongo» 

■ • Dieresi , Se si scioglie. 

< Crescente, se spicca la 2. vocale 
> Decrescente, se spicca la 1. vocale. 


del discorso 


A " Distinzione perfetta. 

A • Mezza distinzione. 

A. Suddistinzione. 

. Punto o pausa finale. 

... Punti sospensivi. 

? Punto interrogativo. 

! Punto ammirativo. 

: Punto doppio o colon. 

; Ponto-virgola o ipocolon. 

, Virgola o comma. 

« Virgola doppia o citazione. 
( ) Parentesi. 

§. Paragrafo o capo-verso. 


QUADRO 111/ 
Sillabe 



semplici 

c modificate 

coir posto 

li 

0 a 

e i 

y 

piu 

pio 

pia pie pi 

li .. 

li u 

ho ha 

he hi 

hy 

( 

rosi 

le aure cons. ) 

uh 

oh ah 

eli ih 


pm 

prò 

pra pre 

pn ... 





spu 

spo 

spa spc 

spi ... 





splu 

spio 

spia spie 

spli... 

pu 

po pa 

pe pì 

P.V— . 

spru 

spro 

spra spre 

spri ... 

( cosi 

colle a 

lire consonanti ) 

pplu 

pplO 

ppla pplc 

ppli ... 

up 

op ap 

ep ip 


ppfu 

ppro 

ppra ppre 

ppri ... 

pum 

poni pani peni pun... 

ab , 

ops , 

uriis > scrops .. 

ppu ppo ppa ppe 

inf- 


— - , — 



upp.. 

. ( non si cl 

ialino ) 



> > 


ppu in 

ppo 111 

ppa ni 

ppein ppim... ( 

( oe 

> ae au eu 

ei vi. 



• 



joi 

ì 






quii 

quo 

qua qu< 

r qui. 





gtut 

quo 

gua gin 
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QUADRO IV/ 
Parole 


Tuono 

Tempo 

à , sè , àb \ 

sèd , pàrs \ monosillabe 
qui , aés ) 

musa , sànguis — bisillabe 
dóminus, libérlas — trisillabe 
verberàvit — - qualrisillabe 

numeravérunt \ 
diligentissime > polisillabe 
mediocrilatémque ) 
à à à ha hà ha — lunghe 
à à à hà ha hà — brevi 

i Piedi pari a due tempi equali 
tollunt — spondeo 
vertere dattilo 

pietas — anapesto 
docente — anfibraco 

arieti* — dipirricchio 
2. Piedi dispari ad un tempo e mezzo 
arma — ■ trocheo 
ducè* — giambo 
legere — tribraco 


QUADRO V/ 
Discorso — Prosa 


Tuono 

Tempo 

Marco énim Marcéllo, vóbis 
Pàtres Conscripti , reique pu- 
blicaé rèddito , nòn sólum il- 
lttts, sèd méam étiam vócem 
èl auctoritatem , èt vóbis èt 
rejpublicaé conservatalo àc re- 
stitutam pulo. 

Marco ènim Marcello, vobis 
Patres Conscripti , rèiqué pu- 
bi! cae reddito , non solum 
illius, sed me am ètiam vo- 
cem èt auctoritatem , et vobis 
et rèipublicae conservatalo 
acrestilutain piito. 

CIC. PRO M. MARC. 
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QUADRO Vl.° 

Discorro — Verso — Versi di tempo paro. 
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QUADRO VIT. 

Discorso — Verso. — Versi di tempo dispari. 


Phase- lus il- 

Su is et i- 


Pars sa- nita- 
Qui stata- it ali- 


Succes- sua im- 
llotno sum; lumia- 



le, qoem vi«W- 
psa R<W pia vi- 


rarne il i. come il a 


tU hó- 
ribu* 



O M 

Scazonle 

“ - 


Ni ini- r 


Quem non 

' Arcliilorhio 

o 


... Me- 


... Tra- 

II. Faleurio 





niues fai- liinur , 
qua re vide* 


ncque est 
re Suf- 


Deflu- 

il sa- 

a 

Panca 

numi- 

i 


III. Àlcaico 3. e j. 

Giambico quadernario 

Anacreontico 
IV. Àristofanio 

Giambico ternario 

V. Giambico binario 


Audita 
Vi remi- 


ci - 
.\it hoc 
lus o- 

•- tJ 

ter qua- 
- « u 
Lidi a 


quisquaiu 

fcnuin 



marcili 
re Isto 
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QUADRO Vili." 
Abbreviature 


A. Aldus, Auguslus, anno ... 

M. Màximus, Marcus, Manius 

AP. Appius - AVR. Aurélia - 

MAX. POT. Màximus Pónlifex 

AF.. Aoli us ... 

M.C. Marcus Calo ... 

II. Rai bus ... 

N.L. Nùmero qninquaginta 

BAI. Rene inerenti 

N. Neptunus, Numèrius. nonis 

R.A. Ronis àvibus 

N.P. Nefastus primo 

C. Càius, Censor, eondemno ... 

O.P. Optinio patri 

Cos. Coss. Consul, consùlibus 

O.M. Optimc merito , con 

Cn. Cneus - Co. coniux 

D.S. de se 

1). Deus , Dècitis, dccimus ... 

O.M.T. Optimo mà\imo tonanti 

D.A. Divus Angustus — D.M. 

P.S. Plebi scilum, P. Piiblius 

diis Manibus 

P.A. Pius Augustus 

D.O.M. Deo óptimo màvimo 

P.C. Palres conscripli 

K.V. Kgrègius vir-con E lèmina 

Q. Quintus , Quirites ... 

Kd. Edicto 

Q.R.F. Qui bixit (vixit) fcNciler 

Fn. Endolercisiis o intercisus 

Q.A. Questor nedilis 

F. Fàbius , filius , fecit... 

R.P. Res pùblica 

FLCA Falcidia — IT digeslis 

R.C. Romani cives 

G.R. Gènio bono , M. malo ... 

R.G.C. Rei gerendae causa 

GR. D. Gratis dedit 

S.P.l). Salutcm plùriinam dicit 

II. R. Ileres honorum 

S.A.D. Sub àscia dedicavit 

I1F.R. llérculi sacrum 

S.P.Q R. Senatus populusque 

H.S. Sestèrtins 

Romanus 

I. Iiilius, lovis, con Q. iure 

S.T.T.L. Sit libi terra levis 

Qui ri tiun 

S C. Senatus consultuin - Scio 

1D. Idus 

T. Tullius, Tribuuus, Titus... 

K. Kalendae, Kaeso , con Q. 

TI. Tibèrius 

quintilcs Kal. 

T.FL. Titus Flàvius 

K.C. Kartago civitas 

V.A. Vixit annis 

K.B. Rapite diminutus 

V.N. Quinto nonas 

EliS. Sestértius 

V. Vale, Vesta, quinque, veto. 

L. Licinius , Lucius , con F. 

X. Denàrius , deccm ... 

Lùcii filius 

X.V. Decemvir 

L. AG. Leu agrària 

XX. ANN AL. Vicennàlibus ... 
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QUADRO IX. «fs* 


F •!«' primi F del L“\ 
Seooji. • Secolo. 


AB B ECCE 


E del 8: F.po«te- 
Secolo. riori . 



A A «A 
B B/3 
CC 
V t> 

ee r 

FF,r 

cg c 

H 

J I I 
K 

/.Li 

-M A\ 
/\A 

0 □ 

PFP 

RR 

rrr 
y'v'v 
X X 
/ 

z • 



A Ad il a A 
B b B b 


C C 
0 et 
€ £ 
r r 


C 6 
d a 

e: i 

r F 


& 5 £ 6 (J g 
Mf-n h tì 


i l 
16 ¥ 

ha 


i / 
L E 


'l nr w v 

N ti N M 
O • O 
r p p p 

a e s. q 

R8 K. R. 
6 S £SS 
T <T 
v "o vvu 
K X XX- 

yr y 


'SówA 

B t> 

C 6 
D ò ò 

Frr 

<ì G 

bh 
Jì li 
ie 

Ub i 

moo 
x c r 

o 

? p 

r r* 

3 P 
T t 
VVU 
M X 
Y 3 
Z 


eia j\ 

b b B 
C C C 
Ci (l VD 
& CE 

f { f ri 

W GQ 
'■4 

L I 

rn ìli M 

ri n jv 

ò o 4 o 
f n p 

Q. 

r r r 
SU s 

f r 

V un 









QlADftOX.* CIPfif, IJ^fciaCtlE SIOLE... 


I 1 

IV — 4 

A - 500. 

V £ 

VI. — 6. 

S, - 300. 

\ IO 

IX —9 

#; — ziro. 

lj. 50 

XI. -li. 

/ - 40. 

C. 100 

XL -40 

a - 400. 

10.1) 500 

LX..ÓO. 

« - doo. 

CID.OOM_I.000. 

XC.-OO. 

A. _ fri . 

100. 5.000. 

CX-llO. 

A. _ 90. 

CCI3D 10,000. 

CD. 400. 

0 _ 11. 

1000 50,000. 

DC -600. 

p. - 400. 

CCClODO.- 100.000. 

XM.-10,000. 

0. - 500. 

deci? s CCC 1 ODO, 

LXM.60,000. 

R. _ 80. 

cioè, decies ce» te- 

CM.» 100,000. 

A - 200. 

un mìt ha, e cosi 

DM. -500, 000. 

T. _ 160. 

appresso..'\/>/t^ 7 

MM.- 1,000,000. 

A _ <5.000. 

■A) Ad. 

fE Ve. 

/V9v. — Mar. 

/L.— Al. 

tr. n*. 

/Wì. — Mur 

7T. — At . 

T, Te. 

TE. — The 

.41 . ___ Ar . 

T Tr. 

Vft.— Var. 

fV Au. 

'T.v:- Tu. Ut. 

VL. _ Val. 

Et . _ Ad, Da. 

ND. Ud. 

DtO.— Domimi*. 

HS He. „ 

Ve. 

1 HS.— . Jesus. 

fe . — Ib. 

E. Uf. 

$.HC.- CJhristuv 

Ms — Ma. 

in. 

©. — Oc. 

Afc Me. 

VI. JL. Ur. 

0. — On 

AP. — Mp. 

FT. ___ Ant. 

e. — e». 

m. — Mu. 

M. Aur. 
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ESPLICAZIONE 


§. i.° Dell» Vocali. — yi'ADKO i.° 

Iie lettere vocali son cinque V 0 A E I : Y è greca , c fu nelle greche 
voci usata: li finalmente, benché vocale in oiiginc, divenne poscia aspira- 
zione, come si vedrà. 

Si dissero vocali dalla parola voce : elle la rappresentano di fatti , e non 
si può emetter voce che una di esse non sia. Son perciò le prime ad artico- 
larsi, onde si à negl’ interposti il primo linguaggio di lutto il genere umano. 

Una varia apertura di bocca fa nascerle con 1’ ordine sopradetlo , di mo- 
do che V è la vocale più bassa e piena emulata da’ tuoni bassi; I la più alta 
etl esile da tuoni acuti emulata : sicché cominciando da V , ed aprendo per 
gradi la bocca , sorge naturalmente la enunciata scala vocale. E poiché non 
si può senta voce parlare , si vede bene , che le vocali sono la sostanza c 
diremo quasi 1' anima di tutta la loquela. 

Ogni lettera indica un dato suono di voce , è un segno il cui significalo 
è una pronuncia , un’ articolazione : à perciò parlicolar figura , per potersi 
dalle altre , che suoni diversi indicano , distinguere. A due cose quindi biso- 
gna por mente : alla figura speciale , ed al valore o suono , c ben investiga- 
re dell’ una e dell' altro le inevitabili modificazioni. Procacciamo dunque co- 
si formarci distinta idea di ognuna. 

§. 2.” Della vocale V 

Nelle antiche iscrizioni U si trova fisamente con la figura V segnata. Que- 
sta lettera dunque che ormai è vera consonante non fu tale in origine ; cor- 
rispondeva al nostro U vocale, c per la faciltà di far curvo ciocché era acu- 
minalo si formò poscia rosi ; finalmente assai lardi naqque da questa la figu- 
ra U. Cosi trovando REMYS , YYA... si leggerà remus uva ; laddove se V 
fosse consonante non si polrebbono pronunciar due sillabe , come per fatto 
esiggono queste parole. 

Il tempo dunque à cangialo le cose , poiché nella nostra lingua V non si 
può mai vocale pronunciare. Come avvenne questo cangiamento? presso i la- 
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—It- 
imi s' ndoporó mai por consonante ? — Sicuramonlo , c bisogna anche saper 
ciò por la corrotta lettura di qualunque scritto più o mono antico. 

II Torso latino n’ è prova incontrastabile. : mentre quando ossa funziona da 
vocale è computata fra le sillabo de* piedi ; quando no , in questo computo 
non entra. Cosi nella voce dissolvendo , se V si usa per vocale come sposso 
si trova , dice dissolu'énda di cinque ; se por consonante , dice dissolvendo di 
quattro sillabe. Dippiu non facendosi elisione noli' incontro di vocale è segno 
che si profTori consonante , incute vim... non incul' uim.... 

In generale essa è vocale , quando sta sola nella sillaba , come in fortuna , 
fulurtis... è consonante, quando altra vocale procede, come in vulnus, via, 
venus , scrvus.. . ma in quest'ultimo caso può pure esser vocale, come in 
órduus , dissoluenda... appoggiandosi su di lei la consonante che precede. 

Dell’ U dopo Q C G S diremo appresso. Basta or notare con quanta faci- 
lità i latini usarono questa lettera or per vocale or per consonante anche nel- 
la stessa parola , perché tanto avveniva nella pronuncia , c non avendo due 
segni diversi usavano la stessa lettera {ter due pronuneie. 

E come ciò sia nato si può agevolmente comprendere riflettendo , che que- 
ste due pronuneie si avvicinano tanto nel suono , che dall’ una si balza facil- 
mente all’ altra. Ancor noi pronunciamo U assai alterato , quando precede al- 
tra vocale, come in uomo , oriuolo... tanto che molti fan sentire t omo, t -uo- 
mo , orivolo... Si pronunci dunque V or per U , or per V consonante, secon- 
do si è mostrato ; c si sappia che le figure V U ^ U sono alterazioni della 
sola primitiva. A schivar poi gli equivoci, nell' edizioni de’ classici si fece 
lecita la mutazione delle figure , usando U u per V semprecché era vocale. 

Da ultimo non si ometta notare che avvicinata U a V , eccola nello stato 
di sostituirsi con F essendo V F suoni affinissimi; epperó Prisciano nota (1) 
che V qual consonante equivaleva al digamma colico F , c si sa che Claudio 
gli volea sostituire j , ed usò DIjI per DIVI.... 

§. 3.° Dell' O. 

Dopo U sieque la vocale O , che si forma allargando ed aprendo la bocca 


(t) L. i. p. 54: 


v iuw 


qnaiu apud Acolcs digamma F » 
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alquanto più dell' U. E per questa piccola differenza di apertura spesso si 
confondono , sicché la stessa parola si è or con U , or con 0 pronunciata , 
huc ed hoc , quum t quom , nutrix e notrix... e da robur è róborit , da cor- 
pus córporis... onde U passò in O troppo spesso, perché più ameno e como- 
do , e le finali latine in U Tennero a noi quasi tutte con O : da comu cor- 
no , da visus viso , da divus e ritto* divo... ( 1 ) 

Non à sofferta nella figura alterazione notabile come non 1’ à sofferta nel 
suono , essendosi sempre profferita col nostro 0 stretto e largo. 

§. 4. Deir A. 

Siegue A. Questa lettera si è in molte quise alterala , come dal quadro LY. 
il suono poi è stato sempre quello del nostro A. 

E qui giova brevemente notare , che la naturai apertura della bocca , con 
la lingua in quiete dà il suono A , perciò facile e primo ai bambini , per 
avviso di Buffon e di altri molti. Da esso partendo con 1’ allargar più la Imk- 
ca , tirar in dentro lingua e labra ed aprirla a gradi , avremo E poi 1 : all’ 
opposto partendo dalla stessa giacitura media , rotondando bocca c labra , 
cacciando innanzi queste e la lingua , sorgerà pria 0 indi U col chiuderla 
a gradi. È questa la lor formazione naturale. 

Quindi O s’ è cangiato in A per la prossimità del suono , c da Fóvius è 
Fùbius , da fórreus fàrreus , da amo amavi... 

§. 5." Dell' E 

La pronuncia di questa lettera è esattamente indicata e ritenuta dal no- 
stro E largo e stretto , mentre grandi alterazioni " soffri la figura , come dal 
citato quadro. 

Sonosi poi scambiali i suoni di A in E per la poca differenza che passa 
tra loro : si trova expars ed expers, dicam e dicem, da ago egi, da fido feci. 

§. 6 ' deK I 

La vocale I latina si pronuncia esattamente col nostro I , che ne ritiene 
la figura , ma varie cose son qui da notare. 

(i) Noiis Cen. Pisano diss. 4* c. 4- P* 7 ^ 7 . .. 
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Passa primamente tra E ed I tanta vicinanza nel suono , che la stessa pa- 
rola or con E or con 1 si trova pronunciata. Si à perciò team, m agetler , ce- 
ffi... e viam , magitler , ctpil... da queo quivi... 11 elio ben conferma il pro- 
gresso della sopradelta scala vocale. 

Inoltre la figura j col punto in su fu ignota agli antichi , usando il solo 
I ; il punto si trova assai tardi aggiunto , torsi per distinguerlo da 1 piccola. 
Nel XIII. secolo comincia a vedersi I con un accento , nel XV. col punto. 

Non si trova nè tampoco vestigio presso gli antichi dell’ J lungo. Per co- 
noscerne 1’ origine bisogna sapere, che quando essi doveano scrivere due 1 uè 
scrissero un solo piu alto delle altre lettere: cosi trovasi nls per D1IS... Lo 
stesso fecero quando tal vocale era lunga per quantità , mentre si allungava 
nel pronunciarla quasi equivalesse a due : cosi aedIlis si pronuncia aedilis , 
quasi aediilii... E scritti in tal guisa latI per latii , venI per venh,.. naq- 
que 1’ J per due alla fine delle voci ; uso clic , passato fino a noi , assicurò 
quell’ J essere stalo la vera I vocale ; uso ottimamente dalla nostra ortogra- 
fia abolito , non dovendosi per cifre , ma per lettere , scrivere la pronuncia. 

Da ciò venne pure che questo I cosi dilungato da’ latini quando valea per 
due, a poco a poco s’ è calato giù nello scriverlo invece di tirarlo su, e cosi ò 
sorto l' j dilungato sotto la riga c munito anche del punto. Nè questo è un 
sospetto mentre la stessa cosa è accaduta a P p ; e si sa che la differenza 
tra maiuscole c minuscole è assai recente. 

Conferma tutto ciò Prisciano assicurando che gli antichi scriveano Pom- 
peiius , eiius... ove poi si scrisse Pompejut , cjm... e Cicerone stesso scrivca 
aiio , Maiia... ove poi si è scritto ajo Maja , come nota Quintiliano. Questo 
J dunque non è stalo in origine lettera da 1 diversa, ed altra pronuncia non 
à segnata che quella di due 1 vocali o di uno lungo nella quantità, 

Ma fu mai esso consonante presso i latini? Ecco una nuova questione. 

E di fermo cosi non rimasero le cose. Ancor noi pronunciando I avanti 
ad altra vocale quando si scaglia su di essa , lo alteriamo egualmente che 
li. Dicendo gioia noia... non si sente il puro I staccato da A , ma ad essa 
unito ed alteralo. Dunque 1 si è trovato nello stesso caso di U ; c come in 

questo per 1’ analogia de’ suoni avvenne il passaggio di uomo in uuomo vuo- 

tilo cosi è accaduto all’ I. Le voci Ajo , Maja sono in poesia or di due or di 
tre sillabe ; seguo dunque che si pronunciò a-jo , Ma-ja nel primo caso, cd 

a-i-o , Ma-i-a , o pure a-ji-o , Ma-ji-a nel secoudo. Ed è questa la ragione 
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per cui con due I »i scrissero queste ed altre simili voci , come ad-jieio... 
cosi dié per gradi tuono di consonante. 

Presso i poeti difetti or troviamo questo 1 computalo tra le sillabe de' pie- 
di , dunque considerato qual vocale ; ed or non computato , dunque conside- 
rato qual consonante : anzi spesso è breve e talvolta lungo. Cosi in Jason è 
breve , in Japetus lungo , in Jovis , jecur , jdnua , jocut > jacens , jùdico... 
è consonante , tanto che in ddjuvat rende lunga a di ad , nè compone dit- 
tongo con u , eh' è breve. Ed allora come pronunciarlo ? 

Comunemente si dà a questo J la pronuncia che usiamo in noia, gioia... 
Ma è notabile primamente , che maggiore è identico a major , già a jam , 
gioco a jocut , giubilo a jùbilum... sicché trovasi quasi costantemente pronun- 
ciato G presso gl' italiani , e sostituito da G anche nella scrittura. Lo stesso 
si avvera tra’ francesi , inglesi... ove non solo è pronuncialo per G alterata, 
ma è ritenuto ancor nella scrittura J come fra' Ialini. 

Questa costanza non può essere accidentale: nella trasmissione delle lingue 
non àn luogo i capricci : i soli dotti sforzano e sforman tutto ne' lor gabi- 
netti , ma il popolo succhiò a viva voce da' latini la lingua. Ove questi dis- 
sero ] ùnger e, il francese scrive joindre c dice sgxoandr, il popolo italiano teiun- 
gere , il culto giungere... Se dunque le voci latine scritte con J si son tras- 
messe costantemente a più popoli con siffatta pronuncia , è segno e che i la- 
tini pronunciarono analogamente , e che dall' I al G sia facile il passaggio. 

Che dire difalti se in sua vece si trova G ancor presso i latini ? Non scris- 
sero pur essi magior per major ? (1) e Majut e Maja non son lo stesso che 
tnagnut e magna , e Dio e Dea grande significano ? 

(i) Vedi Facciolati V. Mogis eh’ è della stessa radice. Ciò prova che tra’ latini stessi 
ci alterò je in ge ; la scrittura restò con J ma il ]>opo!o tenne G ; ed in materie sif- 
fatte gli usi de’ culti non combaciano sempre con quei della generalità. 

Arroge che jugum , jungo , major... son dal greco Qjyos , {ovyYUfXl , (J-Slfa'V... 
ed i latini stessi tradussero altrove questa lettera per Z , S , come pallino c patrizo da 
'jr&Tp t£®... Che meraviglia dunque se dissero magior ? E pare che pur ai greci sia 
ciò avvenuto, mentre vatxtV^OS ^XXtySr OS 40110 d nostro Giacinto , Zaciuto , Zante 
per sincope. Anch’ essi dunque ove pronunciavasi u ( ipsilon ) avanti ad altra vocale 
costituirono Z, G. Le voci , j HI uba , giuggiola son la stessa (tolta la de- 

cinenza diminutiva di quest’ ultima ) ; e cosi presso i francesi J é restata segno di una 
consonate . che si confonde con Z , G , suoni affinissimi, onde Captila dice «Za grac- 
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Conehiudasi dunque , che i suoni 1 ed IJ essendo gli estremi nella scala 
vocale , son entrambi suscettivi di consimili alterazioni ; che talor non can- 
giano natura ma restano vocali com’ erano , e talor alterandosi trasformano 
IJ in V , ed I in J , G , Se ; e che certa analogia o confluenza de’ tasti vo- 
cali , mentre operò tal passaggio nella pronuncia, innestò sull’ J il suono di 
G, Sg... come nell’ V vocale quello di Ve consonante. 

§. 7.° Delt Y. 

La vocale Y si trova usata nella scrittura latina , ma nelle sole parole gre- 
che di origine e non latinizzate dall’ uso. Qual fu la sua pronuncia ? 

Comunemente le si dà il suono di I vocale ; ma gli antichi ed i moderni 
filologi convengono che in greco la pronuncia sia stala U pronunciato come 
si usa da' francesi. Anzi Plinio avvisa espressamente , che nel suono di U ed 
I sia la forza di Y riposta , onde è il vero U francese (2). 

Ed in effetti la lettera stessa greca essendo cosi formata U v Y . . . 
essa non può derivare che dalla medesima fonte onde la latina deriva. An- 
zi tutte presentano nel fondo una sola forma alquanto alterata , e troviamo 
sì V che Y valer 5 in numeri , come diremo appresso. Non fu dunque in 
origine che il vero V vocale , indi alterato. 

11 perché trovasi questa lettera in tante voci latine venute da’ greci tra- 
sportala per U , come in super da uptr ( Y in greco ) mugire da mugagin , 
gubernator da gubernatcr... solo in pochi marmi si à lacrima s per lacrytnas. 
E Cicerone attesta , che Ennio scrisse sempre Purrhum non Pyrrkum , Phru~ 
ges non Phryges... 


cis venit , licci etimo ij>si primo G giacca utcbanlur ». Quindi sebbene la figura J 
molto somigli al zain ebraico , ed in qualche modo al Z greco , e potesse sospettarsi 
da qui nata e confusa tra latini con 1 : pure gli esempi addotti ; 1’ uso ancor de’ gre- 
ci ; r ego latino e greco, lo presso noi, i nell’inglese, ed intanto je in francese... per- 
suadono che al suono dato all’ I nel caso di dittongo , siasi sostituto quello di G , Z , 
e così siasi la lettera alterata di valore. Da sagum è saio , da tratto traggo... le vocali 
pria si aspirano, poi prendono G o la perdono, ad una forza si surroga un’altra, ac- 
costato I a J , eccolo G , Z , sge szc. . . 

(j) Lib. 7. c. £>ti. 
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l.a pronuncia attuale dunque di questa lettera per I nel latino e nel fran- 
cese non à potuto d’ altronde venire clic dal facile scambio e passaggio di 
li in I. tosi le voci óplimux mdximus libet... si trovano ancor pronunciate 
óptumus tndxumu » label... Gli estremi opposti si toccano quasi in natura , 
e quando nella scala del gamma si giunge a ti trovasi tosto a contatto do , 
altro estremo di essa ; e però I' t francese quasi in singoiar dittongo questi 
due suoni riunisce. 

Del resto come U Ialino, cosi Y si alterò pure in V consonante, ed in F ; 
e molte son le voci pronunciale da’ moderni greci con F , e scritte siccome 
anticamente lo erano per Y. 


§. 8.° Della lettera IL 

La lettera II fu vocale ancora in origine , ma col tratto del tempo can- 
giò destino : non deve perciò tra le vocali esser confusa , ué tra le conso- 
nanti , ed il suo uffizio è mollo da quello delle altre lettere diverso. Parlia- 
mone dunque da parte ed indi si passerà alle consonanti. 

Essa , benché poco a poco siasi ridotta ad un vano segno , à però tutta 
la fisonomia di vera lettera . e come le altre à dovuto aver in origine qual- 
che pronunzia. Nel greco e ne’ pi» antichi alfabeti esiste , e si tro\ a cosi 
tt li... vale a dire con la stessissima figura. I greci la chiamarono Eia , 
Het , Cbel gli orientali , e secondo i riscontri più sicuri si pronunciava io 
origine Ah piuttosto che E od I , distinta solo dal primo A per enfasi spe- 
ciale ; e cosi la profferivano i Dorici. Non si stia perciò a dire che fu in- 
venzione di Simonide : le lettere tutte vengono dalla più alia antichità , e 
questi celebrati inventori non uè furono che gl' introduttori presso i vari 
popoli. 

Né questa é una congettura ; poiché oltre la figura ed il nome , occupa 
ancora nell' ordine alfabetico delle lettere il posto occupato da Età presso i 
greci e gli orientali. 

Passando pertanto ai latini , in origine non si usò che innanzi alle sole vo- 
cali per testimonianza di Cicerone. (1) Dal che si può ricavare, che serviva 
a segnavo quel colpo di forza r che si dà a talune vocali nell’ enfasi della 

{ t ) I* Or*. £. 48. 

3 


Digitized by Google 



—20— 

pronunzia , come è chiaro dalle voci Italo , hólitus... e perciò Vairone la dis- 
se a (flatus , e ('.aprila nota clic si pronunciò con una lieve contrazione del- 
la trachea. Pertanto essa cominciò a segnarsi : 

1 .* Nelle interiezioni , ove le vocali anno la più enfatica pronuncia. 

2. " Nell’ incontro di due vocali simili , come vehemens , cohors, mihi... per 
separarle con forza , non già per pronunciar eh , veehemens , coehors... 

E qui si osservi 1' errore comune della pronuncia di II per eh, leggendo- 
si miriti e non mi-i , singolarità che si trova in mihi mài/... E non si à 
spesso mi solo per mihi, nil per mài/? ed il nostro mi non è da mthi ? dun- 
que la pronuncia era mii niil... 

3. ” Nell’ incontro anche di vocali diverse per evitar la loro coalizione od 
il cattivo suono , come in traho , veho... 

4. ° Nel principio delle parole avanti alla prima vocale , come in bara , 
basta , homo , hera... 

5. " Nelle voci simili per distinzione : cosi si disccrnc hora da ora , hóhco 
da iheo , hos da os... 

6. ° In tutte le voci ove i greci àveano Y c lo spirilo aspro, come hymnus, 
hyssopus ... Anzi pur come questo H si segnò talora sopra le lettere, e l’os- 
serva Riccardo Simon , trovandosi e h ros per htros... (1) 

7. ” Cominciò a segnarsi infine dopo le consonanti C P T R nelle voci gre- 
che per supplire alle loro lettere aspirale , e poscia in tante altre latine : 
cosi da un uso ristrettissimo si passò all’ estremo opposto , ficcandola da per 
tutto. Cicerone però mostra , che nella pronuncia quivi nulla influiva ; la- 
onde trovando Th Uh in theatrum Rhenum si pronuncieranno come se nulla vi 
fosse. Ph poi si legge F generalmente, ma Cicerone dice che per uso trium- 
phos si scrivea ma pronunciavasi triumpos ; c triumpe si à nel più antico mo- 
numento latino de’ fratelli Àrvali. Lo stesso dicasi di pulchrum chàritas ckor- 
da,.. ove H è affatto vana ; epperó tante di queste voci si trovano pure 
scritte senza lì. 

Da quanto si è detto della sua forza e valore si vede che II mescolata con 
le consonanti presenta un uso sciocco c barbaro. Scauro vuole che niuna pa- 
rola si deve in mezzo aspirare (2) : e 1’ uso antico non 1’ appose mai alle 

(i) Bibl. crii. T. i. c. i8. p. 371. 

(3) Ne una omnino dictio ad versus Ialini scrmonis naturar» in mèdio adspiretor. 
p. 335(5. 
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consonanti , come da Quintiliano che afferma a’ tempi suoi invalsa questa li- 
cenza ; e da’ marmi , che danno ic , etrusci , Annibai , òstia , pulcer , Cete- 
ffus , triumpus... 

Il piu notabile si è che 1' aspirazione ebbe talora un certo suono ben mar- 
cato ; segnò cioè quella forza che diamo ad U , I quando si scaricano sulla 
vocale sequente. E di vero le voci che cominciano da Y furon sempre aspi- 
rate presso i latini , e lo spirilo aspro avean tra greci sol per la forza su- 
detta ; le altre hiare hiulcus... furono trisillabe , seguo che si pronunciò 
ji-a-re , ji-ul-cus ; ed H trovasi sovente trasportata per V , come hi spirti s e 
vesper , Jléneti e Veneti , JU stia c Vesta... Per la stessa ragione si trovano 
hircus hórdeum traho veho c fircus fordeum trafo vefo... locché non potea av- 
venire se quell' H non si fosse pronunciata V, suono vicinissimo a F. (1) 
Perciò Y equivaiea al digamma eolico , e come li si frappose per togliere lo 
scontro delle vocali (2). Qual meraviglia dunque se ebbe forza di consonan- 
te presso i poeti ed impedì 1’ elisione ? 

Jlle Ictus niveum et molli fullus hyaeinlho — vino. 

Et tantum venerata virum hunc seduta curem — tib. 

Anche il Cinese ho ( fuoco ) è fo presso i Giapponesi , onde questi divisa- 
menti sono importantissimi. (3) 

§. 9. Delle Consonanti . 

Son 17. le consonanti latine , come dal quadro. Consonante vuol dire so- 
nante insieme , e sono stale cosi chiamate tutte le lettere , che sole star non 
possono , perché suonano insieme con la vocale. Ogni vocale è segno della 
voce stessa c sola sta bene ; ma ogni consonante modifica la voce e segna i 
cplpi che a lei danno le lahra , i denti , la lingua , il palalo. La bocca è 
dunque un organo con vari tasti , che situa la voce sotto tutti gli aspetti : 


(1) Vairone L. 4* c. 19 . » Hircus quod Sabini Fircus . et quod illcic Fedus in Ia- 
lino rure hedus »... Gli Spagnoli nelle voci prese dal latino scrivono H per F , haba 
per fnbn , hado per fatum... 

( 2 ) aerov per &ov , ovum... 

( r j Kuctnpsero Itisi. Japnii. T. I. p. »33. noi» . die tl do’ primi pass» sempre in 
F presso i secondi. 
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anche la gola può modificarla, od orco 1’ aspirazione, le consonanti gutturali. 

Tutto portanto , eccetto X , vanno a coppia . e flicorni gemelle quelle due 
che alla stossa coppia appartengono. Son dosso sì analoghe nel suono che fa- 
cilmente si scambiano nella pronuncia, e solo si distinguono dall’ essere una 
più forte l’altra più debole, com’è piaciuto dirle. (1) Si rapporteranno perciò 
a coppia, se ne additerà la pronuncia e la formazione, e si noterauno i re- 
ciproci cambiamenti. 

§. 10. P-B. 

Per saper come queste siensi pronunciate basta notare che le voci italiane 
padre pane pegno pino poi pozzo... son le stesse latine pater panie pignue 
pinne post pùteum con piccole alterazioni. Come pure le nostre barba bello be- 
neficio buono... sono identiche alle latine barba bellus beneficium bonus. 

Con questo sistema si andrà procacciando far nota la pronuncia di ogni 
consonante. Quando in molte parole diverse s' è ritenuta costantemente la pro- 
nuncia c la scrittura di una data lettera ; quando una lingua s’ è in seno 
all’ altra formata ; quando le italiane non sono che le stesse voci latine ita- 
lianizzate, e le alterazioni cadono in altre lettere :... possiamo quasi esser si- 
curi che tal’ è la pronuncia di una data lettera , qual è stata nella voce ita- 
liana conservata. Lo mostreremo nel §. 53. 

Questa coppia appartiene alle labiali , mentre con le labbra che si distac- 
cano T uno dall'altro si formano ambedue articolazioni. Si sono perciò scam- 
biate fra loro in piiplicus { da populicus ) e pùblicue... e sopratulto B con V, 
c P con F , essendo questa coppia anche labiale c simile alla precedente, co- 
me ora vedremo, 

(t) Tm T-D... si osserva un' attillili di suono late , che altro intermedio non può 
darsi. Questa si è creduto spiegarla dicendo, che l’uno è forte , l’altro debole, secon- 
docché i tasti stessi si appoggiano fortemente o leggermente net formarli. Ma si Tede 
che appoggiando forte i tasti ili T , non nasce D ma T T ; cosi di tutte. Inoltre l’ ar- 
ticolazione di T è necessariamente diversa da ipiclla di D, se il suono è vario; ed en- 
trambe articolar si possono e fortemente e debolmente : e però 1’ aflinit.i loro risultar 
dee da un vario modo di formazione ( non dalla varia forza ) del medesimo tosto... 

lai vecchia distinzione poi di mute e semi metili per qualunque verso si guarda puz- 
za d’ insulsaggine : nè per opposizione alle tù/nblc le altre sono a dirsi senza suono o 
mette vocali , ma dure stabili... 
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§. lt. F — V. 

Le voci latine fama felice fides forma fundus... si sono in questa guista ita- 
lianizzate fama felice fede forma fondo : e le altre ras verus colo cita rullìi s 
si sono ritenute nelle nostre vaso vero voglio t ila volto. Son voci delle più 
comuni , e da esse ricavasi che la lettera e la pronuncia latina si è conservata. 

Son sì analoghe queste articolazioni fra loro , che molti specialmente i fan- 
ciulli fan sentire F per V, ed i francesi tengono nominati f per nominativo... 

Si disse che i latini con la sola figura V segnarono due pronuncio : era 
questo un vizio o un difetto nella scrittura , ina nella loquela esisteva V cri- 
me vera consonante ; lo si vede dagli esempi. Perciò trovasi Fdhius e /•'«- 
riut , Birgo c Virgo ... ossia 15 scambiata con V consonante; c però Claudio 
imperatore volea introdurre una figura diversa , locché non avrebbe ideato . 
se stata non fosse varia la pronuncia : ma chi estirperà mai gli abusi gene- 
rali ? è 1' opera de’ secoli. 

Si trova pure P con F cambiata , e da qui venne che per F si scrisse an- 
che Ph : quindi le voci potnicius pùnica s phoenicius son la stessa nostra flui- 
do punico ; Jafla è loppe ed abbiamo cosi phalanga e palati ga , phalae e 
falac... però ne’ nummi sino agli ultimi tempi trovasi F anzicchè Ph. 

Appartiene dunque questa coppia alle labiali ancora , e si forma staccando 
il labro inferiore da’ denti superiori , onde ya delta dento-labialc. 

§. 12 . M-N. 

Manus merces motus melior murus... sono esistenti nelle voci mano merce 
moto migliore mitro ; c ria vis nego ni re non nudus... si trovano in nave nego 
neve non nudo. Imporla assuefarsi a ravvisar l' identità delle voci latine con 
le nostrali , onde abbreviar la via all’ intelligenza delia lingua. 

Si pronunciano dunque come iu italiano , e benché nella lor formazione . 
in M vi concorra il labro, in N la lingua ; per tuttavia son gemelle e scam- 
biansi fra loro. N si cangia costantemente in M quando siegue P B ; sicché 
invece di inpono inbibo... si trova impono imbibo, voci composte da in, pa- 
no c bibo. AH' opposto M si cangia in N sequendo altra consonante , coin>’ 
si vede in tanguam eoritndem da (am ed eorum. Si dirà perciò 31 drillo-labia- 
le , N dento-l in gitale , nasali pc* francesi , liquide per altri... 
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Altronde M si perde spesso avanti vocale nella parola sequente , come 
mult-uin il le, da pronunciarsi in verso mult'illc: ed N si altera molto di suo- 
no non solo in ogni fine di sillaba gens tantus condor... specialmente ammol- 
lita con G in ignolus ignavo s ( da in notus e natm# )... ma molto più quan- 
do precede C o G come in Anchises dngulus... ove appena si distingue, tan- 
tocché talora ne sbalzò e si scrisse Agchises aggulus ngguilla non perché G si 
pronunciò mai N , come altri suppose , sibbenc perché balzala N dalla pro- 
nuncia, rosi si scrisse , raddoppiando al solilo la consonante sequente. Dal 
perché altri pronuncia qunnno per quando , manna per manda,., siegue forse 
che la D si pronuncia N ? E un idiotismo clic può o no passare nella scrit- 
tura ; ed effetti vomente i Greci ed i Latini al riferir di Prisciano (1) scrissero 
aggulos agguilla , mentre vi pronunciavano N , attestandolo Vittorino e Geliio 
che la chiama .V falsa (2). 


§, 13. T — I) 

Le voci lalis tale, tolus tutto, timor timore, turbo turbine... non che le al- 
tre deus dente, dutus dato, ditbittm dubbio... mostrano clic queste consonanti 
furon da’ latini pronunciate come lo sono da noi. 

Se non che T quando sia preposta ad I sequito da altra vocale si pronun- 
cia ormai come Z: cosi grida itisi ilio vitium... si profferiscono cimi m lineine n" 
(e grazia , insti zia , viziata coinè presso noi grazia giustizia vizio. Ma i Ia- 
lini pronunciarono mai questa T per Z ? come c donde è nato questo nuovo 
suono di T ? 

È per fatto che si trova negli antichi monumenti condicio per conditio 
iribunicius per tribunilius, grada per gratin, edam per étiam, ocium per ótium. 
Marcia ( Dea ) per Mòrda. Attesta inoltre Papirio che Ti avanti altra voca- 
le si pronunciava Zi; ed il latino patiinda è presso noi jutzienza , presso i 
francesi palience scritto , e pasians profferito.. Dunque se nulla succede per 
capriccio nelle lingue ; se in luogo di questa T si trova anche C, S; se ser- 
basi memoria di questo Ti pronuncialo Zi: è chiaro che la pronuncia di gra- 
zia per Z in italiano non è venula dal caso ; che si è fatto bene scrivere 


(1) Lib. I. 

( 2 ) Lib. icj. c. i.{. Noci. Alt. 
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come si pronuncia sostituendo al T la Z ; c che i latini mentre introdussero 
quivi nella scrittura T , serbando Z nelle sole voci greche , vi profferivano 
realmente un suono analogo a Z , S ; da merlare pult are... fecero mcrsare pul- 
sare ; c come tra noi verdura c verdura, frondaio e fronzuto... cosi tra 1 lati- 
ni si à Medentius e Mezéntìus , da Zeus Deus , da hórdeum orzo , da mèdium 
mezzo , da pùteus pozzo... (1) 

Appartiene questa coppia alla lingua ed ai denti , c si forma staccandola 
da essi , sicché ben può dirsi denlo-dinguale. È tale poi 1’ analogia de' suoni 
che si trova set e sed, Alexanter ed Alexander... c tra noi spesso all’ uso gre- 
co si confonde quanto con quando , sebbene a torto se ne fa oggi un vezzo 
sì nel parlare che nello scrivere , sostituendo all’ idea di quautilà quella di 
in qual tempo : vedi un pò sin dove si abusa ! 

§. 11. R-L. 

Ramus ramo, rùsticus rustico, reus reo, reddo rendo , robtislus robusto.. . 
mostrano che R come la nostra fu pronunciata : similmente lumen lume , /»- 
quidam liquido, laus lode , lupus lupo... ci dicono che L latina alla nostra 
equivale. 

Son delle liquide dal perché ànno suono fluido c scorrevole; c n' è tale la 
somiglianza che il difetto di profferire R comune ai fanciulli , agli offesi , a 
popoli interi è supplito con L. Quindi si à da arbor albero , lutiaris c latia- 
lis, parilia e paliiia , ré mure s e lémures, .. Anzi non bisogna ignorare lo strano 
cambio di R in S, avendosi honor ed honos, da quaero o quaeso guattivi, dall’ 
antico Yalesius Valérius, e nel carme saliarc dolosi cioè dolori, eso invece di ero... 

Si formano ancor dalla lingua che dolcemente dal palato si stacca, c però 
son dette palato-linguali. 

(i) Di Z cosi Quintiliano (L. il. c. io. ) « Jucundissimas ex Graccis litteras Y et 

Z non kabemus. . . quas mutuari solemus quóties ittorum nomlnibus lilimur. Quod cum 

conlingit néscio quémodo velut hildrior prótinus renidet ordtio , ut in Zephyris Zopy- 

risque , quac si nostris tiueris scribantur, surdum quiddam et bwbarum eiTicicnt somari et 

< « 

velut in locum earum succedcnt tristes et hórrUbie , quibus Graecia carct » Dal clic sicgue 
che dobbiamo qui ritenere la pronuncia di Z innestata sulla T , sia per alterazione de’ 
suoni, sia perché negli alfabeti Ebraico, l’almireuo , Fenicio, Samaritano, Esausto.. . 
Z , S ebbero una figura analoga al T di’ è il vero Zain usalo da’ Rabbini. 
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15 . S — Z. 


Le voci salns salute, sol sole , signum segno, sum sono... le altre uhi* 
zelo , zona zona , zodiaco* zodiaco.., mostrano clic Se/ son da noi come 
da' Ialini pronunciale. I)icon$i queste sibilanti , perché si formano dalla lin.- 

gua sotto al palato tra denti stretti con suono sottile e spiccato ; onde pos- 

sono appellarsi palato-dento-linguali. È nota la loro sosliluzioue nelle voci pre- 
zioso c presioso , pazienza e pasienza... 

Alcuni àn chiamato Z lettera doppia supponendola composta nel suono di 
Ts o l)s ; ma ciò è vera stravaganza. JLa lettera come segno è una ; e nel 
suono noi la Irovianio semplicissima e gemella di S , ancor tale. Dal perché 

filiiis si alterò in figlio siegue forsi che L de' latini si profferì 01 ? eppure 

cosi ragionò chi dal vedere Z alterato in qualche voce greca o latina per Ds 
dedusse che sia doppia, lihr se f. come X, come J fra due vocali, rende lun- 
ga la vocale precedente cqualmrnle che tutte le raddoppiate , deve dirsi non 
già che sia doppia, ma clic quanto più forte o spiccata è 1' articolazione , che 
siegue , tanto più bisogna fermarsi sulla yocajc che precede , e cosi risulta 
lunga per necessità (t), 

§. 16 . C-G , QrK. 

« 

Casus caso , charta parta , chiamerà chimera , chólera collera , chorda ror- 
da , collis colle... indicano che C ayea la pronuncia del nostro sequilo da A 
O U ; che Ch corrisponde al Ch italiano seguito da E 1 ; e che Ch innan- 
zi ad A 0 li vai quanto C , onde si trova rhàritas e caritas, pulchra e fiuterà... 

Lo stesso dicasi di fi : essa henrliè |i°n &i trova presso i latini così volen" 
fieri accompagnala da II come C , pure ò gemella di lei ; si scambiano S|m*s- 
sissimo ; e nella famosa colonna rostrata di lfuillio C fece le sue veci , es- 
sendosi tì introdotta circa il 5'20. di Roma , come da Gellio (4). 

{ i ) Se Z vale J)s , raddoppiala come pronunciarla ? — E noi la raddoppiamo i,i /v/- 
ìezza , nnttlizzfi.,. dando a t.t ora il suono gaglianln , or il //metto. E. perché non i ile- 
nere tulli i suoni gagliardi con due , i rimessi con una z , c scrivere tinnii za, magmi* 
noi... Ecco un' alila correzione necessaria. Pochi colpi) e possederemo una Ortogra- 
fia da far invidia a ben molte nazioni. 

(z) Noci. Alt, L. 4- c. 5 t 
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Dopo ciò basta notare che Q ebbe la stessa pronuncia «li cu co ca che chi, 
e sin lo stesso in latino cinti c quum , locutus e loquutue, Curtius e Qurtius , 

tnceum e mequm... Sul che si può raccordare 1’ arguzia di Cicerone tra quo- 

que ( ancora ) e coque ( cuoco ) clic aveano una stessa pronuncia , o per Lo me- 
no poteano confondersi tra loro. Il K poi piu spesso usato nelle antiche iscri- 
zioni , infine fu quasi abolito sostituendoli C : onde ama , Vohcanus... si scris- 
fero arca Vulcanus : Kainiti ce è restato col K , e Kajras Kariesir/xus furono pur 
frequenti. Del resto la denominazione Cappa e la forma la dichiarano lettera 
orientale , che valea Ch o Gh : è 1' episeina Koppa de' Greci restato col solo 
valore numerico di 90.., 

Ma cosa diremo de' suoni Ce Ci , Ge Gi ? Noi abbiamo 
cu co ca che chi — ciu ciò eia ce ci 
gu go ga gbc ghi — giu gio già ge gi 

yal quanto dire due ordini completi distintissimi di pronuncie , due quattro 
non due lettere esigevano , c però vi subentrano i segni di distinzione H ed 
i. Che Glie sin pronuncie rotonde. Ce Ge schiacciale, dette palato.lin guidi per- 
ché opera della lingua , che forma le prime sulle basi interne , le seconde 
sul d' avanti del palalo. Or i latini v’ intrusero li per io stesso oggetto ? eb- 
bero i suoni Ce Ge come noi ? 

Cedro è. da cedriti , celere da celer , cento da centum , cenere da ciner , 
cinto da cinefile.., e cosi in moltissime voci Ce Ci de’ latini le pronunciamo 
col nostro Ce Ci , e non già Che Chi. Sarebbe stata mai questa pronuncia 
ignota ai latini ? Altri cosi creda , ma bisogna notare ; 

1 . ° Che II fu posta in origine dopo C nelle sole voci greche scritte con 

X , e clic dappoi |' ignoranza e l' affettatura 1’ intruse da per lutto : si aspi- 
rò la C c si sopraccaricò di (iato qualora si fosse raddoppiata. 

2. " Che la pronuncia Ce Ci non poteva ai latini essere ignota , mentre la 

troviamo scambiata cqq Z S. Se difatli avessero profferito ophiurn e non ocium 
non avrebbono mai scritto ótium e pronunciato óztum. Perciò grada nrgocium.. 
divennero gràtia negótium , come s’ è detto. Che Chi non à somiglianza al- 
cuna con Ze Zi ; all’ incontro Ce Ci è suono cosi apalogo die n' è facile lo 
scambio, 

il.® Che i latini infine ebbero questa pronuncia di Ce Ci, Ge Gi si ricava 
dal vedersi trasfusa non che nell' italiana , ma nelle altre lingue sorte dalla 
latina. I francesi 1’ àn ridotta a Se Si , Sge Sgi per la prossimità di Ce a 
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Se , e di Ge a Zc ; e ila un passo di Ausonio si ricava che codo fu pronun- 
ciato telo da' Ialini ancora , mentre di Venere disse 

«i 

« Nata salo , suscepla solo , patre èdita coelo » 

E qui consiste ]' arguzia a pronunciar sdo. Ma chi non sa la facilezza 

con cui noi diciamo ufficio ed uffizio, pronuncia e pronunzia ?... Da coseni fu 
cacio, da Sicilia Cicilia... e che fin da’ tempi più rimoti si trovi C per S , 
appunto per 1' analogia di tali suoni , lo notò Spanhemio. (1) 

§. 17. X. 

Questa lettera finalmente aqquisló in realtà un suono doppio , valendo Cs, 
Gs. Per esserne convinto basta osservare pux pacis , felix felicis... ove X è 
pronunciata Cs ; ed all' opposto rex regi s , lex legis... ove X è Gs profferita: 
non altrimenti gli altri casi avrebbero or C ora G , e Quintiliano fa menzio- 
ne di apecs gregs... per apex grex come poi si scrissero. 

X dunque pur presa da’ Greci , e comparsa verso i tempi d’ Augusto, vuol 
considerarsi piuttosto qual cifra , non indicando pronuncia semplice : è perciò 
irregolare c manca della sua gemella , onde Xigidio non volle mai usarla. 
In italiano è rimasta la sola S Semplice o doppia in sua vece: da Alexander 
è Alesandro , da traxi trassi .. Anticamente però valca Ch Gh esclusa total- 
mente la S , c cosi è rimasta presso gli Spagnoli... La sua forma è chiara- 
mente identica ad X greco ; onde si à ne' monumenti rixsit , Cdppadoxi , 
méxsumus , exsisto... e cosi potè trovarsi S incorporala nella sua pronuncia. 

§. 18. Cn. Gn. Gl. 

Si domanda : i latini ebbero le due pronuncie che noi diamo a queste let- 
tere ? Il suono di Gn stando al valore de' segni sarebbe ghne , e quello di 
Gl ghie ; oppure per le due pronuncie di G gene gelé ( la prima E si consi- 
deri muta). Or noi tutt’ altro suono diamo loro nelle voci agnello, egli... 
Quale di questi dunque dobbiamo dare alle latine cosi scritte ? 

Da agnus avemmo agnello , da pugna pugna, da magnai magno... dunque 
queste voci si trasfusero a noi con la pronuncia ammolita o infranta di Gn, 

(i) De pmest. mini. p. 45- 
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non già con la naturale. E che i Latini ebbero colai pronuncia cosi ammol- 
lita , anzi che no , come altri suppose , si pare chiaro dal perché sorge da 
oè nel pronunciarsi la N forte o raddoppiala. Difatti gnahts è lo stesso che 
natus , cognosco è raddolcimento di con-nosco... e quando gli Spagnoli scri- 
vendo Sennor pronunciano Segnor ( da sènior ) confermano chiaramente ciò. 
11 perché Cneut o Gneu$ son la stessa voce ammollita vegnente da Xétius, 
Aracne o Aragne da ardneus (ragno), Acnus o Agnus... 

Lo stesso è di Gl : la pronuncia infranta che le diamo nasce da sé nel do- 
versene profferire due o una forte ; c son molli coloro che fan sentire Gl in- 
vece di due L, come begli per belli, abbeglire per abbellire ... E fu per que- 
sto , che naqque figlio da fìlius , moglie da mvlier... gli da li, agli da ulli , 
degli da dclli... e che i francesi mentre scrivono caille pronunciano caglie... 

Come pronunciar dunque negligo o néghligo ? Già il suono di Gl che dia- 
mo in egli si usa solo sequendo I , e quando vuoisi con le altre vocali usa- 
re bisogna frapporre 1 come giglio , meraviglia,., ove quell' I non deve pro- 
nunciarsi , ma serve di segno. Che se da globus venne globo , da glutea glu- 
tine... possiamo conchiuderc che i Ialini pronunciarono negligo come noi ne- 
gligenza , negletto... derivando da ncc-lego... e cosi delle simili. 

§, 19. Segni delle modulazioni — Quadro //.“ 

Nella scrittura degli antichissimi tempi nessun segno altro comparisce ol- 
tre i precedenti , ma poscia cominciano a vedersi : 

1 un punto dopo ogni parola , mancando la moderna distanza ; 

2. “ Due punti ; 

3. ° Una linea perpendicolare irregolare. Questi pochi elementi da’ posteri 
adottati apriron la via all’ invenzione pur necessaria de' segni di modulazione, 
onde la melodia de' discorsi orali sia il più che si può fedelmente negli scrit- 
ti ritratta , e tutti chi legge comprenda da tal pittura i modi di chi parlò. 
I.p antichissime iscrizioni etnische sono senza alcun segno , e per giudicare 
dell' imbarazzo d’ intenderle , basta scriver cosi in italiano , tolta pur la di- 
stanza tra voce e voce. Si rileva in tal modo quanto sia grande 1' uffizio cb« 
prestano al discorso scritto questi minutissimi segni. 

Or dunque introdotta la distanza delle parole , dopo molte ilultuanzc si af- 
finò per gradi la punteggiatura , ed i primi che cominciarono a stendere tral- 
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tati di lingua e far paragone tra voce e scritto , nc videro maggiormente la 
necessiti. Si adottò quindi il punto per segno finale del pensiero c della me- 
lodia vocale , che marca ivi il tuono piu basto ; i due-punti o colon per 
segno della parte antecedente di esso , e del tuono piu acuto di voce ; c la 
linea, onde naqquc la virgola o comma per le frazioni che ne fan parte col tuo- 
no medio di voce — I punti-sospensivi , il punto-interrogatiro , /’ ammirativo , 
il punto-virgola o ipocolon sono una deduzione di que’ primi segni , e però 
di data più recente. Cosi della parentesi per le locuzioni interposte , della 
doppia-virgola per le aliene, e del paragrafo o capo-verso per i notabili scom- 
partimenti de’ pensieri. 

Si fece pur uso del punto con tre titoli diversi di distinzione-perfetta , di 
mezza-distinzione , e di suddistinzione , situandolo t'n su dell' ultima lettera 
nel primo caso , in mezzo nel sccundo , in giti nel terzo : il che corrisponde 
come si vede all* uso del punto , de’ due punti , e della virgola. Vossio però 

crede che in giu segnasse la fine del pensiero , in su la metà , in mezzo le 

frasi minime ; ed allora la voce grave acuta e media ne avrebbe suggerita 

1’ idea. Tel resto pare che tutto fu caso , trovandosi iscrizioni col punto in 

sn dopo ogni parola. 

Questi segni dunque fan due uffizi : 1." d' indicare la melodia del discorso, 
ed i tuoni di voce bassa media acuta ; 2.° d' indicare le pause , delle quali 
la massima é quella del punto , la minima quella della virgola. Anche la 
parentesi e la doppia-virgola esigono una mutazione di tuono con data pau- 
sa , ed il paragrafo un ripigliare di voce quasi si ricominciasse il discorso. 
Calcoli ognuno su queste due basi le leggi della punteggiatura, c tutto sarà 
nitido , posta la dovuta conformità tra voce e scritto. 

Tutti questi segni possono dirsi relativi all' intero discorso , mentre i se- 
quenti non appartengono che alla parola in particolare. 

§, 20. Segni del tuono e del tempo. 

È antico presso i Latini 1' uso degli accenti , come da Quintiliano ricava 
Scaligero , (1) ma scarso assai nc’ marmi , incerto poi vano ed irregolare b 
dimostrato dal Vossio (2). Trovasi talora FLA’VI'VS , CLÈMÈNS , STVDIO - 

(i) De cattssis Ling. lat. L. a. c. 6a. 

(a) Artis grani. L. a. c. 8. 
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SO’... ore non si sa , se volea segnarsi il luono delle vocali o il tempo, men- 
tre non possono qui servir per distinzione : si vedono nelle lunghe e nelle 
brevi e non al solo posto dell’ acuto. 

I.a parola essendo una piccola melodia essenzialmente , à tante noie musi- 
cali per quante vocali contiene , c perciò à ogni vocale due caratteri tutti 
propri , cioè il luono ed il tempo. Il tuono è più o men grave, il tempo più 
o meno lungo : 1* uno è per natura grave medio acuto , l' altro lungo medio 
breve : il medio è poco apprezzabile , ma marcabilissimi son gli estremi gra- 
ve ed acuto , lungo e breve. Gli accenti ( v ' ) son 1’ indizio del luono , ed i 
segni di quantità (-o)son I' indizio del tempo . 

Or poiché una lunga a due brevi equivale , naturalmente in origine venne 
raddoppiata nella scrittura ; e si trova sino a' tempi di Accio o Azio : Aala, 
mee , r eemens , mii... e per l'enfasi della pronuncia nel distinguere le due 
vocali s’ introdusse l' li intermedia Ahala , mehe... secondo si è notato (§. 8.) 
Quindi presso i poeti si fa lunga la vocale doppiata come deerit dèésse Fidem 
Dns consiln , eòoperio passuùm... sebbene considerate talora per due sillabe 
si dà varia quantità a ciascuna. 

Talvolta per segnar la vocale lunga usarono pur gli antichi soprapporre una 
piccola barra o apice , scrivendo v ó À È : si eccettuò I , che si allungò co- 
me si è detto ( §. 6. ) per non raddoppiarlo. 

Oltre gli accenti acuto e grave vi fu l ' inflesso o medio per i toni che nel- 
la parola non sono nè il basso nè l’acuto. Ma se grande imbarazzo apporta 
il segnar lutti c tre accenti , e le lunghe e brevi , riesce d’ altronde vano ; 
mentre segnando le sole brevi , le non segnate non possono essere che lun- 
ghe; e per gli accenti basta notar 1’ acuto solo , come si dirà , e nelle voci 
sdrucciole soltanto. Quindi venne che il grave e 1' inflesso ad altri uffizi si 
ripiegarono , I’ uno cioè a servir di distinzione , e 1' altro per i mozzamenti, 
come mano mano si verrà spiegando. 

§. 21. Apostrofo e Tratto d'unione. 

L apostrofo ossia troncamento servi per 1’ elisione delle vocali in fine del- 
le parole , come viden’ per video ne ; e questo stesso segno detto altra volta 
sicilico da secando servi ad evitare il raddoppiamento di consonante, e mo- 
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strar 1' elisione di una , come as'eres per asseres... secondo noia S. Isidoro. (!). 

Arroge I’ hvphen ossia trailo d’ unione per le voci composte , come graeeo- 
latinui , non che per le sillabe nello spezzamento della parola in fme di riga. 

§. 22. Segni de' dittonghi. 

Chi scrirc la propria lingua , perché la conosce interamente e sa il modo 
di pronunciarla , avendola a voce imparata pria delia scrittura , trascura di 
mettere qualunque segno, nell' atto che questo, se per lui che la conosce è vano, 
divien necessario per chi non la udi , non la parlò giammai. Noi ci trovia- 
mo in. questo caso ; sicché nel leggere ora il latino , senza i dovuti segni , 
non sappiamo nè qual vocale è lunga , nè qual è breve nel tempo ; nè quale 
dobbiam profferire grave nè quale acuta di tuono ; nè ove sia dittongo ed 
ove non sia , e quale in esso sia la vocale denominante. Tutto è oscuro , quan- 
do non si può udirla parlare da quel popolo che la possedè : e poiché non 
senza molla fatica si giunge a queste conoscenze , fa meraviglia come i lito- 
logi non pensarono finora a precisar nulla nell’ edizioni de' Classici , ne' 
Dizionari , nelle Grammatiche. Si compilarono Dizionari a parte per la quan- ! 
(itò, a parte per il significato... ma che? scorrendo quest'opera si vedrà 
quanto manca tuttavia , e quanto è riprovevole questa mulliplicilà. Non si 
apprendono mai bene cose , che non si possono avere sotto un colpo d’ occhio. 

La prima cosa a provvedere era un segno de’ dittonghi materia sì delicata 
ed importante : eppure nissuno si benignò (inora inventarlo. Abbiamo la die- 
resi detta pur dialisi dagli antichi e trema da’ francesi , per il loro disciogli- 
mcnto , come in aere, musai, poena... di tre sillabe, quando bisognano nel 
verso ; e non avere poi un segno per marcare quell’ unione di due vocali che 
costituisce il dittongo ? E quando mai la gioventù seppe lutti discernerli ? 
quando rettamente pronunciarli ? E qual ostacolo non è tale ignoranza allo 
seandimento e declamazione del verso ? 

Or dunque ecco un segno che pare attissimo e per mostrare il legame delle 
vocali , e per marcare ad un tempo la dominante ; musae eurus lascia inten- 
der benissimo che da A cresce in E la forza nella prima voce , e che da E 
decresce in li nella seconda. Nè questo segno è nuovo ; ma detto Diple ser- 


(i) Orig. I,, i. c. 26. 
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vira altra volta por separare una dall’ altra sentenza , ed i Matematici ed i 
Musici ne fanno uso analogo : qual difficoltà dunque di adottarlo in tanta 
urgenza ? 

Ma se delle due vocali una se ne sopprime nel dittongo , o se anche non 
dittongo invece di raddoppiar la vocale una se ne segna , ovvi un segno ge- 
neralmente ricevuto , ed è 1’ accento circonflesso (*}. In tal funzione però , 
non servendo mica al tuono , non è a dirsi accento , c può chiamarsi segno 
di tincope , notando pure i mozzamenti di sillabe , come Deum per Deoruin , 
amdsti per ornatisti , lodàr per lodarono in poesia... Altra volta la sincope fu 
con un gergo di lettere maiuscole tra le minuscole indicata : SENTiam per 
Sententiam, GeSiSc per gestisse , minoREm per minore rem... come dalle Pan- 
dette. 


§. 23. Delle sillabe — quadro ih . 0 

Percorsi ormai gli elementi tutti della pronuncia c della scrittura , resta 
a vedere come questi in sillabe , le sillabe in parole, e queste in locuzioni si 
aggruppano. 

Ogni articolazione o mossa dell’ istrumento vocale , ogni prolazione di vo - 
ce unica ed indecomponibile è sillaba. Or ogni nuova attuazione dello stesso 
può essere semplice modificata e composta. Se apro la bocca in dato modo , 
cacciando il fiato , pronuncierò una vocale soltanto ; se medesimamente muo- 
vo il labro o la lingua sortirà la vocale da consonante modificata , e se più 
di queste modificazioni assembrerò in uno , la vocale sarà da consonanti di- 
verse modificata ed il suono diverrà decomponibile. La sillaba dunque e pur 
semplice modificata e composta. 

Ogni vocale sola è della prima specie nè sillaba si dà senza vocale. Se II 
la precede o sieque , non fa che Usarla di vantaggio , e darle enfasi speciale, 
come negl’ interposti. 

Che se consonante la precede , non suonando questa da sè , fa con la vo- 
cale un sol suono , cioè una sillaba ancora. Non è cosi se la siegue. 

Nel dirsi in ac et... si sente nella pronuncia inm, deca, ètte, benché cosi 
non si scriva ; e quando cosi è scritto , più distese e formali si pronunciano 
le voci. Si cerchi nel primo caso troncar la vocale, e si troverà impossibile la- 
sciar quelle voci senza far sentire 1 A E nel fine. Dunque in voci cosi in- 
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frante son due , anzi ceke una sillaba : due orali , una scritta. Ciò però avvie- 
ne profferendole isolatamente , mentre nell' insieme del discorso, o sicgue vo- 
cale e si appoggiano ad essa — inàbili s ; o consonante, e si à pel troncamen- 
to quello scarico da far sentire la consonante sequeftfc raddoppiala — alto , 
tmmdo , monte... ed S aqquista allora tale intensità da non discernersi da 
Z — mensa , sensus... Nè ciò nella stessa parola soltanto, ma in diverse — • 
per te , in suo , ad me... I francesi ed altri àn per tal ragione 1’ E muta , 
gli scheva opposti alle vocali sonore , ma noi isolando queste sillabe e voci 
tronche facciam sentire dopo oscura c fuggevole la stessa vocale che precede. 

Se poi non una ma due consonanti simili precedono , non abbiamo ancora 
che un sol colpo, una mossa, una sillaba. Tra mola o mollis si à L duplicata 
la cui pronuncia non differisce dalla prima , che per essere più forte. Nella 
voce non son due le articolazioni , ma una rafforzata , e però le consonanti 
ambo son della vocale sequente. L’uso di dividerle in fine di riga è semplice- 
mente per agevolar 1’ occhio, ma non tocca la pronuncia. E chi profferi mai 
mol-lis ? — Un bambolo che lo ignora nel compitare. Ecco nell’ italiano una 
prova decisiva. Le consonanti finali di sillabe son le sole M N L R, ( D per 
accidente in od ad ed ): altre mai non se ne avranno in voci vere italiane. Chi 
dunque tra noi direbbe atAo per a-llo , se non esiste uè può esistere al? Ep- 
pure gli Abbecedari rifatti e buoni son sempre alla carlona. Che mostruosità! 
non si vorrà dunque pensar mai f 

Ancor dopo le vocali tra In ed Inn , Os ed Oss non si fa differenza che 
con la forza dippiù: son però queste sillabe straniere al nostro ed al latino 
idioma. In questo tutte le consonanti possono sequir la vocale ed esser finali 
di sillaba-ab , ac , ad , is , et, ex... ma semplici non duplicate. 

Che se due consonanti diverse precedono , la cosa non va piu cosi. Essen- 
do impossibile stemperarle sulla vocale medesima , siegue clic hi bra si ode 
hard quasi in due sillabe , in sire si sente chiaro steri , in tra tara , in ila 
tald... insomma Fa stessa vocale serve di appoggio ad ambo le consonanti, una 
volta fugace ed oscura 1’ altra sonora e posata , e par davvero in simili grup- 
pi che la vocale sia stata tolta , se apro è da aperto , offro da o/fero... Solo 
S , vero sibilo , vale a coalizarsi con altra : in sta non si ode satA , e per- 
ciò non son mai tre consonanti , se S non è la prima — strtmats , scrobs... 
nè eon tutte succedono questi gruppi , ma con le più agevoli , come te li- 
quide L R Quanti scheva dunque in simili voci ! come non dir composta la 
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sillaba ! Si pronunci di grazia pma , dha , Ira, Ila... senza vocale intermedia : 
non è possibile. 

Lo stesso è nel seguir più consonanti alla vocale: mona , stirpa... son cilia- 
re contrazioni di monos stirpis ; e si sa che da Tracit» fu Trai , da Araba a 
Arahs . . . 

Queste teoriche non solo non devono sprezzarsi, ma meritano diligente os- 
servazione , per illustrare quanto riguarda la quantità e gli accenti, come te- 
sté si andrà rimarcando. 


§. 24. De dittonghi. 

Dittongo vale due voci in una , ed i Ialini ànno i sequenti dittonghi : 

AE AI , OE 01 , EU EI , AU YI. 

La loro pronuncia non è quella delle semplici vocali che lo compongono , 
separatameli!.) profferite ; altrimenti tutte le combinazioni di due vocali sa- 
rebbono dittonghi. Or tali non sono , finché i due suoni non si leghino in 
modo da far una sillaba sola ; ed una siaue la vocale dominante che va prof- 
ferita forte ed acuta, laddove passa V altra velocemente in suono dolce e àns- 
io. Tali sono i dittonghi uo , ia eu nelle voci uomo, gioia , euro : e la ma- 
niera di pronunciarli cosi dicesi sineresi o aggruppamento. E sillaba composta 
con una sola quantità o un sol tempo lungo invece di due. 

Da ciò spesso è nato , che col tratto del tempo la vocale debole A svanita 
nella pronuncia ed è restata la sola forte e spiccante. Al contrario una vo- 
cale semplice si è sovente elevata a dittongo colf intrusione di altra che co- 

«a 

loriscc debolmente la prima ; che però è questa la dominante. Cosi uey'T é 
lo stesso che eger, sei di si, quacro di quero... 

Nè dacché i latini scrissero aeger ed eger bisogna inferire , che trovando 
aeger debba pronunciarsi eger , o che E stia per AE. Anche tra noi f’ è chi 
pronuncia buono e lono , cielo c celo... e come si pronuncia si scrive , c co- 
me trovasi scritto è segno che si pronunciò. L’uso dunque di leggere AEOE 
per E... non può non essere assurdo : ambe debbono pronunciarsi , e l' es- 
senziale sta nell’ indagare la dominante. 

Non abbiamo effettivamente documento che tra' latini , mentre si variava 
la pronuncia fosse poi restata invariabile la scrittura : anzi dal trovare scrìtte 

con tante alterazioni le stesse voci iu varie epoche, siegue che come si parlò, 

i 
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si scrisse. I francesi pronunciano 0 in voci scritte con AU , EAU... dunque 
partendo dalla pronuncia vera di queste lettere , col tempo il suono E diven- 
ne 0 ( §. 3. ) , le altre vocali svanirono , c la scrittura restò nel modo ori- 
ginario. Nè tra’ latini però nè tra noi è successo mai questo : che se per 
foimus si profferì fumus , se per aura laude si profferi ora lode ; cosi si scris- 
se ancora. Laonde impropriamente tal pronuncia s’ è detta crasi o mescolan- 
za , mentre non sono stati i suoni fusi insieme per darne un terzo , ma uno 
cangialo , altri svaniti... 

Ciò premesso , ecco un breve dettaglio de dittonghi. 

§. 25. AE AI. 

Per la gran vicinanza di suono tra E od I , si trovano le stesse voci or con 
A E or con AI pronunciale. Cosi aulae ed alitai, Caesar c Caisar. . . perciò 
ambiduc possono come un sol dittongo considerarsi. Dopo questo fatto si noti: 

1. ° Che la vera pronuncia dovea essere ae ai , se la vocale più acuta di- 
vien facilmente dominante e si altera con difficoltà. 

2. ° Che quando un poeta scioglie il dittongo , bisogna pronunciar distinte 

» 

le vocali , e segnar la dieresi » Aulai in mèdio libabant. 

3. " Che in aes , aetas , aeger... fu E dominante , dappoiché trovansi pur 
con essa sola scritte ; ma tutto varia fiuché una lingua è viva. 

4. " Che ogni dittongo dar può alla parola quattro pronuncie : aes , ' aes , 
es , as , secondo che si fa una vocale o 1’ altra dominante , ed esiste o scom- 
parisce la debole. Cosi non deve sorprendere la mutazione di aes ( bronzo ) 
in as , assis (moneta)... 


§. 26. OE 01. 

Un caso affatto simile al precedente è avvenuto a questi due dittonghi , E 
cangiata in I. Cosi il dittongo greco 01 i latini .lo rivolsero per OE , dicen- 
do poma , ove i greci dissero poina : dunque E sarebbe dominante. 

L’ affinità de’ suoni fece poi trasformarli in U , e dalle antiche voci foimus, 
doirum... vennero fumus durum , da coiratil o corravi t curai it , da moe- 
nrra ninnerà , da mocnirc munire... 
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§. 27. EU El. 


Una prora evidente di quella flultuanza , che le vocali muta , c le intru- 
de o toglie, c ricambia racconto agevolmente si à nelle voci omneis dulceis... 
che diedero omnet dulces ed omnis dulcis , secondo che si accentò 1’ una o 
1’ altra vocale. 

Il dittongo EU si trova in eurvs seti neu... ed EI più al raro, essendosi ri- 
dolio ad I: deico a dico, heic ad hic, sei usi... e dalla riprensione di Crasso a 
Sulpizio presso Cicerone ricaviamo che i dotti accentavano I , i contadini E: 
veillam ve Uhm... e ne' nostri dialetti chi dice peipe , chi pepe, chi pipe... 

§. 28. AU Yl. 

Il dittongo AU si à nelle voci aumm, haurio , hauslus... c per essere U 
ad 0 affine , abbiamo randa c coda , lantus e lotti t , plauslmm e plostrum ... 
lo stesso caso di AU francese pronunciato per O. 

L’ altro di origine greca non mancò neppure ai latini , come si vede in 
Arpyia , Orithyia , Cynomyia... che dovean pronunciarsi Arpyia , onde Arjna . .. 

§. 29. Qii — Gu. 

E qui resta una domanda da fare ; U ed I premesse ad altra vocale non 
fanno inai dittongo ? Queste vocali , già si notò , anno altitudine singolare ad 
una coalizione con altre ; e come mai non darsi alcun dittongo Ira' suoni : 
uu , uo , oa , ue , ui — ju , jo , ja , je , ji ? Questo quesito ne trae seco 
un secondo : cosa fa quell' U addetto costantemente a Q , e spesso ancor do- 
po G ? Esaminiamo brevemente la cosa. 

Quel Q che imbarazza la regolarità della nostra scrittura , ancor quella 
della latina imbarazza. Dopo essere stalo solo nel preceder la vocale , in sé- 
guito si trovò sempre associato ad U , c si usò in questo solo modo. Si à 
nelle antiche scritture qis , liqebit , reqeskit .,. non che mequm , sequlum... ( 1 ) 
nell’ atto che poscia si scrisse sempre ; quis , ìuptebit , requiescit , mennn, se- 
tulum... 


(») Muratori T. 1. p. 3<)!V. 
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Infanto quest’ U dopo 0 non si trota computato nelle sillabe de’ piedi , on- 
de quinque, qnare , questui, quorum... son di due sillabe. Lo stesso accade tal- 
volta dopo C , che equivale al suono di Q , onde cui si trota di una sillaba 

Inripe parve puer , c«7 non risere parentes (1). 

Accade pure dopo G , sua gemella, onde le voci snnguis, lingua, anguis... 
son pure di due sillabe. Ed in fine accade dopo S , quando all’ U siegue al- 
tra vocale, come in suadco, consutsco... ove U non si trota fra le sillabe com- 
putato. 

Or U non può quivi formar dittongo , chè la vocale sequente spesso è bre- 
ve , ed il vero dittongo è lungo , come s’ è notalo { §. 24. ) Cosi in que 

u u o 

queror lingua anguis... U non è consideralo nè per vocale isolatamente , nè 
qual parte del dittongo. Nemmeno è consonante , perché non rende mai lun- 
ga la vocale precedente , nè fa posizione alcuna. Anzi i francesi , gl’ ingle- 
si... pronunciano que qui per che chi , gue giti per ghe ghi , e noi abbiamo 
qui latino nel nostro chi , quinque in cinque , quomodo in come .. il francese 
scrivendo quand quelite pronuncia can , caliti... II che farebbe dedurre che 
U perda quivi la forza di lettera , come ricavò Prisciano , e figuri quasi fos- 
se H , senza esser vocale nè consonante. 

Noi però altrimenti dobbiamo sentirla , quando ci faremo a considerare con 
quanta facilità questo suono s’ intruda e si perda : suavior è lo stesso che sa- 
vi or , suavium di savium , Suessa di Sessa... cuore di core, fuoco di foco... 
amari di amai, audivi di udii, amavero di amerà... extinguo di extingo , re- 
di quo di redigo... Ben fu delta perciò vocale liquida c fluidissima , che talo- 
ra a mal pena si rende sensibile. I latini pronunciavan dunque tali voci or con 
U chiaro , or quasi scomparso cd assorbito , c quando al poeta facea mestie- 
ri , se ne avvaleva , altrimenti 1' ometteva. Trovasi difatti acuti trisillabo in 
Lucrezio per aqua , cuiret trisillabo per quiret... 

Naturac primus porlarum claustra cuiret (2) 

II che non si sarebbe fatto, se quell’ U non esisteva, nè mai veniva profferito. 
Si pronunciava dunque chirei, quiret, cu'irct ; aca , aqua, acuti... secondo 
gli dava in volta : non altrimenti Cicerone avrebbe detto coque per quoque... 

Conchiudiamo perciò : 

(0 v *rg. F-gL 4* v. 65. 

(?) De rei um mit. L. i. v. JO, 
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1. ” Che quando si trova suuve f nonni lune cui alicui duo t passim in... nien- 
te impedisce il chiamarsi dittongo , se per fatto lo troviain considerato tale , 
senza farci scrupolo che i Gramatici antichi non ridderò tutto questo , e qui 
supposero una licenza o figura decorata col nome di Sineresi. 

2. ° Che bisogna dir lo stesso di Orphia , ambiens , udem , consihum, to- 
tius , lam , lanua , io , lubilum... ove I fa dittongo con la vocale sequente. 

3. ° Che perciò quando dopo 0 e G trovasi U non computato nella pro- 
nuncia , e breve la vocale che siegue , esso deve considerarsi come assorbito 
o schiacciato , e non vorrebbe scritto se non fosse per segno soltanto delle 
pronuncie que gue , onde non si leggesse che ce , ghe ge. 

Cosi Quintiliano (1) , benché talora veniva balzalo interamente dalla pro- 
nuncia , come s' è notato. 

4. Che infine tanto U che 1 si rendono da poeti per il bisogno del metro or 

u 

vocali , or consonanti t dicendo secondo Y occorrenza syluac c sylvae , dissol - 

li ti « o 

uo c dissolvo, abiete ed abjctc... E ciò dal pronunciarsi or vocali or conso- 
nanti. Le voci guai , guasto guadagno... soli profferite ne,’ nostri dialetti uai, 
vasto, uudagno , e tal fu la loro origine , come dal latino vac , o uae , (pri- 
mo vagito degl' infanti ) vasto o uaasto. Quindi sono con tai lettere natura- 
lissime le tre pronuncie notate uo-mo , u-ò-mo , vu-o-mo — ma-ia , ma-ia , 
ma-ji-a ... e 1' una e 1' altra precedendo se stesse in principio di sillaba son 
consonanti vultus , dis-jicc... ove è grosso errore scrivere in tali occorrenze 
disijce prendendo la vocale per consonante. 

Ed ecco uno de’ più tenebrosi argomenti sufficientemente illustralo. Se non 
che resta sul conto di Q un’ ultima osservazione. I latini diceano aqua , ove 
noi per la doppia forza acqua ; eglino stessi ebbero questa pronuncia raffor- 
zala in acquiro , acquiesco... ed intanto invece di raddoppiare Q con se me- 
desima , come avviene in tutte le altre consonanti , si fece il barbaro inne- 
sto di CQ per QQ. Senza dubio ne fu cagione il suono identico , onde si usò 
C per Q in tante voci, come s' è notato : ma tanto più questa identità pro- 
va 1' assurdità deli’ uso , perché usando C si raddoppia con se medesima , 
usando Q no. E che significa ciò! Non è Q consonante come ogn’ altra? Cor- 

(i) « Ad coniungcndas domimi subiectas sibi vocale* al ùtilis , alias supcrvàeua , ut 
equo t ac rqnum seubimus , cum ipsne. éliam comics dine cQkiant sonum , quali» apud 
tracco* rmlliis est... !.. XII. e. io. 
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reagiamo dunque se non la Ialina, la nostra Ortografia : chi lo vieta ? Forsi 
gli usi invalsi son venuti sempre da limpida fonte ? Già tra noi si raddoppiò 
0 nelle voci soqquadro , soqquadrare , soqquadralo. E che ! Fossero queste so- 
le privileggiatc? Come non attenerci a questa sensatissima correzione , anzic- 
ché semplificarsi il Q e scriver noque mentre si pronuncia noccue o noqque ? 
Qual dissonanza veder due consonanti gemelle in pronunric analoghe , una 
regolarmente raddoppiarsi, l’altra no? agguato.., non è nel caso stesso di 
aqqua ?... Invece dunque di scrivere acqua , nacque... o coi Signori editori 
torinesi aqua naque... alla latina e contro la forza della pronuncia , scrivasi 
piuttosto aqqua noqque... ed cviterassi la doppia stravaganza e di notar ala 
per alla. . , e di raddoppiare una consonante con altra , non con sé medesima, 

§. 30 . Delle parole — quadro iv . 

Passiamo alle parole , i cui elementi son le sillabe come quei delle sillabe 
le lettere. Son elle o inonoslllahe ab, o bisillabe pater, o trisillabe amatus, 
o polisillabe in generale. Le sillabe si computano dal)' ultima nel modo se- 
qucnlc : 

g — ultima 
— penultima 

J — antipenultima o terzultima 
k — quartultima 
^ — quintultima... 

Da piu vocali risultando la parola polisillaba , non può non avere un mi- 
sto di tuoni c tempi , che son le condizioni essenziali delle vocali : è dessa 
una piccola melodia. Come in grande il discorso aver deve una modulazione, 
in cui la voce s’ inizia, si alza e sospende, indi scende c si posa sul tuono 
che ne indica il compimento : cosi la parola in piccolo. 

Se ogni sillaba nella pronuncia si staccasse dalle altre , non si avrebbe pa- 
rola ; se tutte avessero un tono ed un tempo , non si avrebbe melodia : dun- 
que per sorgere I' aggruppamento di più sillabe in un tutto , la parola , ta- 
cca mestieri assolutamente : 

l.° Che si assembrino le sillabe sotto un fulcro solo , come gii atomi in- 
torno al comun centro di gravità ; 
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2.° Oie la sospensione di tuono sino all' ultima sillaba mostri che la pa_ 
rola non è terminata ; 

3 * Che vi sia perciò una varietà di tuoni e tempi necessariamente. 

Quindi come nel discorso v‘ è un tuono acuto il massimo salir della me- 
lodia , oltre il quale non passa ; e poi un grave ultimo in cui si posa , di- 
cendo quasi ò finito ; e le voci intermedie lenendosi tra 1’ alto e ’l basso sen- 

za toccar mai questi estremi : cosi nella parola. Evvi dunque in questa per 
necessità una sillaba acuta ed una sola , una grave finale , c le altre medie 
fra esse. Detto atnaverimus affermativamente , sarà in ve 1' acuto , in mus il 
grave, in a ma ri tuoni medii (1). 

Ecco 1’ origine de’ tre accenti acuto grave e medio dello inflesso e circon- 
flesso. Cosi s’ intende il vero valor di questa voce : essa dice che la sillaba 

inflessa non è nè acuta nè grave c si aggira tra questi estremi ; cioè dice 

precisamente 1’ opposto di ciocché si era creduto. E come alzarsi ed abbas- 
sarsi insieme un tuono, esser grave ed acuto ad un tempo ? Tutte le altre 

sillabe , oltre la grave e 1' acuta , tengono tra esse tuoni medi , qual piu 

qual meno alto : epperó Quintiliano avverti , che il tuono o accento medio 
non islà inai nell' ultima sillaba , ed il grave mai nelle intermedie , come 
testé proveremo. 

Or quest’ unico accento acuto tonico o nativo intorno a cui le sillabe tutte, 
si aggruppano , non passa mai la terzultima fra’ latini , per avviso di Cice- 
rone. Noi Io abbiamo sull’ ultima in amò , sulla penultima in fimo , sulla ter- 
zultima in vivere, sulla quartultima in séminano... e per trovarne la sede ba- 
sta darlo successivamente a tutte le sillabe: vivere — rivére — vivere. A dir 
vero però forzato riesce al di là della terzultima , c le sillabe sequenti biso- 
gna precipitarle , chè infastidiscono la pronuncia: gl’intervalli di 1.* 3.* e 
5." son da tulli apprezzabilissimi , ed in simili voci la terzultima presenta 

la 5." , la penultima la 3 ‘ e I’ ultima il basso fondamentale , t * di tuono. 

Ne’ monosillabi poi , non essendovi melodia che nel discorso , di cui fan 
parte , può alla volta trovarsi or I’ acuto , or il grave , or il medio : non 


(i) « In hac voce natura , quando dito notti clevatur vox et est netti in tu j quan- 
do vero rii , deprimimi* vox, et est t/itsis » Piisciano. Dunque tu avuto, rn grave, n i 
medio \ ma nulla impedisce , thè na sia pur grave , se la melodia cominci* regolar- 
mente col tuono in cui termina. 
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sposati ad alcuno per natura, son indifferenti per tutti. Se dico solamente dò 
è grave, se dò libi è arici ir grave, se dò hoc è acuto per le ragioni cennalc (1). 
Lungi dunque dal rigettar ogni accento , àn per forza un tuono qualunque 
nel pronunciarsi , cioè uno de’ tre accenti. Che se dico dó ? interrogando , 
esso è acuto , la risposta completando la melodia : dà sarebbe grave. L’ uso 
di segnarli potè cangiare secondo il Gramalico meglio la intese; ma la natu- 
ra non cangierà in eterno : queste ne son le leggi. 

Che se guardiamo un monosillabo in sè fuori del discorso, esso non potrà 
avere che il grate, cioè il tono fondamentale, che può star solo, a differenza 
delle terze , quinte che lo suppongono. E che sarebbe se fosse un monosilla- 
bo acuto ? dove il ritorno della melodia nella sua base ? come reggersi ? on- 
de si vede che f acuto non può mancar mai ne' polisillabi , ed il grave in 
uessuna parola guardata in sè indipendentemente dal discorso. 

Il tempo dunque davvero non à che fare con gli accenti , c la sillaba stes- 
sa sia lunga o breve può averne alcun de' tre , secondo i siti e la struttura 
della parola, Ma si domanda : come conciliare la sillaba breve coll’ accento 
acuto? non è questa sempre lunga in italiano? In córrere Amano.. , chi non 
sente nella sillaba accentala la voce piu alla , più forte , più lunga f 

Sembra cosi senza fallo: ma qual contradizionc troveremo noi in una nota 
musicale tra il tuono ed il tempo ? non può ancor una brevissima esser la 
dominante o quella che spicca nel gruppo ? come altrimenti poleano sì di- 
stintamente inarcare i latini e tono c tempo? Essi àn voci con sillabe tutto 
brevi o tutte lunghe , e I' accento acu|o intanto non può mancarvi giammai. 
E nel grave , tuono che indica finale , riposo della voce , ove la melodia con- 
chiudendosi à da sè lunga fermala , non dovrebbe esser impossibile la silla- 
ba breve ? Eppure la musica risponde di no. 

Conchiudiamo : la vocale latina à dunque sei modi di pronuncia , lunga 
cioè co’ |re accenti , e breve co' medesimi ; e se, aspirata in tutti sei modi , 
ne avremo dodici , non dieci , quanti gli antichi Grani, ne supposero ; per- 
chè non diedero il circonflesso alle brevi , tenendolo per acuto e giaye in- 
sieme , e perciò di due tempi o lungo per natura. Ma quanto ciò all' essen- 
za delle cose ripugni , ognuno à potuto da sè ricavarlo. (2) 

(il Donato nel Phonnione di Terenzio commentando vuole acuto il mé in « Regtiu 
vie esse opórtuil » ed attesa I' elisione non può essere altrimenti. 

(i) Il Sig. Selvaggi ( J,. i. c. 8. ) cerca ragionarlo coll’ esempio dell’ appoggiatala 
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§. 31. Regole per la Quantità. 


Quantità dice relazione al tempo , che occupa la sillaba in pronunciarsi ; ed 
è naturale , che più largo c sostenuto è il discorso , più tempo si occupa in 
ognuna, sicché la lunga è più lunga di quello sarebbe in un- tempo allegro 
c concitato: cosi tutto è valor comparativo a tenore della solennità o speditezza 
della loquela , come in musica. Ed i latini ben marcarono nella pronuncia 
ogni lunga e breve , dando alla lunga durata doppia della breve , come di 
minima e semiminima... Ecco le leggi cui si attennero non per follia , ma 
perché da natura dettate. 

Regola 1 .“ La vocale seguita da più consonanti , sien della stessa o di va- 
rie sillabe e parole, è lunga mons , stirpi, vxn-co , ca-llco , al pitti... 

2. * Che se la seconda consonante è liquida e nella stessa sillaba , la voca- 
le precedente resta breve in prosa , comune in verso : ténebrae , vólu crei — 
tene'brae , voliterei. 

3. * La J tra due vocali , 1‘ X , la Z rendono colla lor forza o composizio- 
ne lunga la vocale precedente: tna-jor, a-xis , gasa... 

\. La vocale innanzi ad altra è breve: Deus , ria , quia , lues... 

5*1 dittonghi son lunghi: praetor , Moecenat, aura, eurus, artelt, arpyta... 

0." Le coalizioni di due sillabe in una son lunghe: cogo , mi , mi... per 
coago >i ih il mihi. 

Lasciando stare qualche eccezione , dimandiamo : sarebbero mai questi prin- 
cipi fondamentali del metro Ialino senza ragione in natura ? Altri cosi la pen- 
si ; ma come possibile il capriccio nel senso comune , nelle cose universali ? 
come credere arbitrario ciocché sta nel fondo delle cose , e '1 cui giudizio na- 
tura collocò nelle orecchie di tutti , al dir di Cicerone? 

E per verità un certo peso strascico ed allungamento nascer deve nella sil- 
laba ove più consonanti seguon la vocale, ben sentendosi il ritardo tra la pre- 
cedente e la sequeute. E chi direbbe pronunciarsi i$lro nello stesso tempo di 


musicale, c crede dedurlo da Cicerone (de Orat. J. 18. ) che dice » Mira est cnim 
qiiaedam natura vocis, cuius quidem e tribus omnino sonis ( injlexo , acuto , grimi ) lau- 
ta sit et tam sua vis varielas... Ma si trova all' opposto clic se l’ iuflrsso fosse acuto in- 
sieme c grave , non a tre tuoni vari , ma a due si ridurrebbe tutta la melodia , il che 
uè lo sognò Cicerone , nc uomo mai clic stasse in senno. 
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io ? tn onslrum di meum?.,. Ed il tempo delle vocali oscure in ogni sillaba 
composta non è un dippiu che la ralliene ? Più consonanti dunque vi saran- 
no , più il tempo si renderà notevole , e ben lo aveano gli antichi Gramati- 
ci avvertito , riconoscendo delle lunghe più o meno lunghe... ed i poeti non 
fecero reddito ere, relligio , repperi, rettoli... per allungar la vocale ? o tolse- 
ro via una delle consonanti per abbreviarla? Ecco le lunghe e brevi per posizione. 

Si dirà : c perché sulla precedente e non sulla vocale sequenle calcolare 

mm -li m- V 

tale allungamento ? In atta , per es. , odor , A nel principio non soffre , e 
Ct va coll' ultima vocale : in bruto» stridor... come non tener conto delle con- 
sonanti che precedono ? — E nemmeno ciò è capriccio, Queste consonanti ini- 
ziali son come estranee al tempo relativo delle vocali : gl' intoppi intermedi 
mi glio ne mostrano la distanza. Trovando più consonanti , bisogna far posa 
nella vocale precedente , onde meglio articolar la voce nella mossa complica- 
ta che siegue ; e perciò anche tra parole diverse divien lunga la vocale , non 
solo se una , come at piu s , ma talora se tutte e due le consonanti alla vo- 
cale sequente appartengono , corno telo scandite — fìrontesque Steropesquc... in 
Virgilio. Varia può esser dunque la quantità della stessa voce secondocchó o 
isolata , o annicchiata in mezzo ad altre si pronuncia. 

Quando poi la vocale precede altra , tolto impedimento di labbra, lingua... 
ben corre libera e sciolta 1' articolazione , c la sola forza dell' accento può 
allungarla talora: fio diti , illius pieris... E le contrazioni di due in una sil- 
laba come non esser lunghe ? Anzi oh come studiar si dovrebbero le origini 
e trasformazioni delle voci , per trovar quella ragione della lunghezza o bre- 
vità , che spesso manca. Queste leggi son dunque in natura : proseguiamo. 

7. * Nelle voci venute dal greco |c vocali E, O son lunghe, se rispondono 

— ■ _ a a 

ad T) ; brevi se ad £ Q : crulcr, cous , chamaleon , Patroclus... Che se rj 
si pronunciò pur A come si notò e si tornerà a notare ( L. II. Art. 2. ) 
vieue che spesso sarà lunga A latina ove a lei risponde ni a ter ( finrsp ) , 
gubernalor{ jfU/3£pyYl3tf ) , pngus ('irvivr) 

8. " Che se il dittongo greco è svanito lasciando una sola vocale in latino, 
sarà questa lunga. Cosi Gcdatea Medea Danus Clio Elegia... annoi? o / lun- 
ga per il dittongo KI in greco. 

o 

9. Le voci derivate o composte seguono la natura de’ loro elementi : rugo 

U o V v Ci u ti ti — — 

arrogo , facio perfido, sedeo praesidium , pecus pecunia perulium , ctvis c ivi- 

“ • - M U — ti « ti _ — — 

tus civili s , amavi amavtram amavero omacci' im, ames a menni s amrtis... In si- 
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mil guisa la cognizione della quantità nelle voci radicali c semplici mena a 
quella delle derivate e composte , e viceversa. E non era naturale che i li- 
neamenti primi della radice si serbino ne' germogli eguali a sè stessi ? qual 
filo per 1’ etimologie ? 

10. L'analogia tra le voci della stessa natura, dello stesso genere numero 
caso tempo... basta a far giudicare dalla quantità delle note quella delle igno- 
te : e si sa come Probo cercò con questa via semplificare la teorica della 
quantità. Cosi se ad è lungo in adiuvo , perché non esserlo in adiungo , aditi - 
ro , ad tacco , àdiudico?... 

Per le sillabe finali le Tavole delle declinazioni parleranno da sè (1). 

Cosi ognuno può comprendere che ove la consonante è una , salva 1’ in- 
fluenza dell’accento, delle derivazioni, delle vocali greche e dittonghi.,, la 
sillaba è breve : Priamus , hominibus tutte brevi : indómilus crucntus violen- 
tili armipotens... tutte brevi con qualche lunga, che subito si scuopre ; gent- 
rosut lungo il solo posto dell’ accento. Nè la consonante co» H , nè il Q con 
C allungano la vocale ephire , agalhgrsi , ncque, ncquco... 

Senza qualche ragione dunque non trovasi lunga o breve mai una sillaba. 
Ma , si dirà : qual ragione tra musa c musa? come disccrnere mensa nomi- 
nativo da mensa ablativo ? Questi omonimi in origine erano una voce sola c 
sempre la stessa , indi applicala a vario uso si modificò sia nel tuono sia nel 
tempo, sia nei suoi elementi { cangiando vocali e consonanti ) e non sempre : 
tempia è nominativo vocativo ed accusativo senza menoma alterazione... Ma 
chi non discerne tra legeris e legeris , come presso noi tra guardati e guardi- 
li, pentiti e pentiti?... E del pari i Ialini disccrneano tra musa e musa., l'u 
dunque per distinguere caso da caso , tempo da tempo... che nella stessa vo- 
ce uria vocale si profferì or lunga or breve , cd i latini lo eseguivano stret- 
tamente , benché noi qui senza certa pratica ci confondiamo : e la ragione è 
questa. 


(i) Queste poche osservazioni fanno , panni , più luce che le infinite minutezze ilei 
O rama ti ci , che tutto riducono a regole meno regole, soverchiate essendo da recezioni. 
IN ostro [tensicro è 1’ arte di leggere , non di scriver poemi: Dio ce nc guardi. 

Quindi col dichiarare ragionatamente allo studioso principi sì fondamentali gli si è 
procurato il bene , e di non islordiiìu col solito linguaggio di ostrogoti , e di agevo- 
larne la rctenliva , e di sbarrare l’adito , onde facci da se il resto, beu avviato come 
si trova. Le leggi sugli accenti diianno il dippiù. 
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_ U«) — C fi co u 

Abbiamo è vero sillabe brevi e lunghe: in barbaro , correre , amerò , dirò... 
ognuno nc avverte la varia durata , e trasportandole in note musicali se ne 
avrà una prova inconcussa ; ina non come gli antichi che con pronuncia piu 
solenne e marcata a guisa di un canto , più chiara la quantità rendeano. Noi 
più avvanza la civiltà, più profferiamo spediti , c n’ è prova l’uomo di vil- 
la , il pastore... cui meno esercitato, fu sempre più modulata la loquela, sic- 
ché ponendo mente ai suoi discorsi , chiara si ravvisa certa musica a recita- 
tivo , cioè certa varietà di tuoni e tempi. Fu solenne paradosso del Yossio 
dunque il voler escludere dalle nostre lingue ogni sentore di quantità e pro- 
sodia , e credere } nostri versi dissacconci alla musica e senza il menomo rit- 
mo : il fatto lo à smentito altamente. (}) 

§. 32. Rtgole per gii accenti. 

La stessa natura , dice Cicerone ( 2 ) stillò in tutti un fino giudizio sulla 
lunghezza e brevità delle sillabe , non che sugli accenti , onde ognuno n' è 
senza studio severissimo giudice . Vi son dunque certe leggi inconcusse 
nell' assembrarsi più sillabe in un tutto , nè la lor quantità nè il tono son 
cose sì arbitrarie come altri suppone. (Ina forza speciale di pronuncia regge 
questa unione e l' isocronismo e la monotonia è rigettata equalmcqtc come 
nel discorso . 11 tuono dunque , come il tempo , à le sue leggi , e solo 
il poeta si permetterà dire rólucri c volucris nello stesso verso , trasportando 
1’ accento secondo il bisogno , e la quantità forzando. Eccone le regole : 

1. * Ogni parola polosillaba à per forza un accento acuto Ionico dominante , 
appoggio o fulcro di tutte le sillabe : è questo in altri termini un tuono acuto. 

2. * Esso è unico in ognuna , per attestalo di Cicerone , e siede in una del- 
le tre ultime liliale ; ma si badi che Quintiliano esclude espressamente V ulti- 
ma dal poter esser sede di questo accento (3). 

(i) I nostri teatri ; l’ immortai Paradiso perduto, ove si versifica in inglese su questo 
dato ; Tartini nel trattato di musica... gridano in contrario : e ben osserva con Balbi 
Maltebrun , che le sillabe italiane àn quantità talmente espressa , clic si possono coin* 
porre i versi de’ latini con le stesse combinazioni di lunghe c brevi , come col fatto 
luoslrcrem fra poco. 

(a) Farad. 5. 

(5) Orat. a Bruto §. t8. « Ipsa enim natura (piasi mnduWrlnr liómimim orationnn 
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3. * Si dà oltre 1’ acuto l’ accento grave o basso il che importa un tuono grave. 

4. * Non è desso unico , ma altra sede aver non polendo che nell' ultima 
sillaba, o nella prima, non vi possono essere che uno o due gravi nella parola. 

5. * Due estremi non mancano mai di nn mezzo , onde 1' accento miti io in- 
flesso o circonflesso è per necessità il terzo , dacché esistono gli estremi acuto 
c grave : c ciò importa un tuono qualsia intermedio tra essi. 

6. * Non può questo essere unico ; altrimenti nelle voci polisillal>e qual ac- 
cento avrelibono tutte le altre ? Nessuno è impossibile , chè non si dà vocale 
senza un dato tuono. Lo stesso Quintiliano lo esclude perennemente dall* ul- 
tima sillaba , già grave per natura ; dunque avrà sede in tutte le altre, fuo- 
ri I’ acuta c le gravi. 

7. “ I monosillabi , non costituendo gruppo di melodia , sono indifferenti a 
qualunque accento : nel discorso ànno quello che il tenore della melodia di- 
chiara ; ma isolati non possono avere che il grave — do. 

8/ Nelle voci bisillabe , poiché V acuto sta nella penultima , il grave oc- 
cupa l'ultima : musò, dmòr — mi do. 

9.* Nelle trisillabe se 1' acuto è sulla penultima, 1’ ultima e la prima avran- 
no il grave 3Iètéllùs, Màrcéllùs... Cosi espressamente Donato e si à chiaro: do 
mi do. 

Che se 1’ acuto è sulla terzultima , 1' ultima à sempre il grave , la media 
il medio : càrminà — sol mi do. 

in Omni verbo pósuit acuirmi vocem nec una plus , ncc a postrema sillaba citra tértiam , 
quo magis naturai» ducerò ad aurium voluptatem sequatur indùstria » Non è gii ette 
più in là non ve ne siano , ma non spiccano si bene. In italiano passa al di qua della 
terzultima : seminano , màngianosdo... e nelle voci composte i impossibile non farne 
sentire altri. In disamorévolmente , precipitevolissimevolménte... iùrriwùnrlo , amàverùmns , 
hominibùsi/ue... se ne sente tutta la necessita , senza di che non si può darle suono e 
melodia. 

Quintiliano poi aggiunge ( L. XII. c. io.) » Est autem in orimi voce ùtique acuta 
sed numquain plus una , nec ùltima unqiiam , ideoque , in dissyllnbis prior... ed altro- 
ve « ùltima sillaba nec acuta unquam cxcitatur nec flexa circumdùcitur ì sed in gran-m vel 
àlias grate s cadi t semper... Non si comprende dunque come da tratti si decisivi tal teo- 
rica sia rimasta cosi misteriosa. E per questo doppio grave parla evidentemente di ul- 
tima sillaba con due vocali o dittongo , non gii di due sillabe quando sta nella terzul- 
tima 1’ acuto come in pàreerc ; sembra quivi che la penultima consoni coll’ ultima , ma 
non è cosi , 1’ ultima é grave , la penultima media : so/, mi, ilo. 
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10. " I polisillabi finalmente si regolano del pari , e solo non polendo aver 
che un acuto c due gravi , ammettono più inflessi in tutte le altre sillabe : 
àqudliciUùs , d'digMidmqué... 

11. * Nelle parole di tre sillabe in poi se la penultima è breve , 1’ acuto 
sta sulla terzultima ordinariamente: Hc'lena, liltora , Sócralet , flùcios... 

12. " Nelle stesse se la penultima è lunga , sta ordinariamente su di essa 
l'acuto: 7 "aréntum Romàni... 

Onde schivar però gli equivoci è uopo distinguer sempre quando si parla 
della parola isolata e del complesso del discorso. Le regole date guardano la 
parola isolata e nella sua natura : ma come nell' insieme la quantità può al- 
terarsi ( §. prec. ) cosi pur 1’ accento. Infinite son le mosse della melodia , e 
dalle trisillabe in sopra invece del grave può aversi l' inflesso nel principio— 
MàrcéUut dqudlt culti s... ed altro è il grave e 1' acuto della melodia del perio- 
do , altro di quella della parola... 

Eccone la schietta teorica : ma quale ne fu 1’ uso 1 Dall’ uffizio di segnare 
i tuoni si passò a valersene per distinzioni , il che servi a far confonder tutto. 
Quintiliano fin d' allora avverti che si usava 1’ acuto sull’ ultima , ma , come 
dice egli stesso , per distinzione non già perché vi segnasse il tuono (1). Il 
grave passò in disuso , come da Sergio , trovandosi cosa vana il segnarlo , 
c se si usò talora , non fu che per distinzione ancora. Lo stesso dicasi del 
medio. Ecco dunque l’acuto sugl’indeclinabili circum poni bené male... il 
grave sugli avverbi , anche quando, muniti di special desinenza non àn bi- 
sogno di distinzione ; ed il circonflesso per disccmerc musa da musd , legit 
presente da legit passalo... insomma sugli omonimi , come volea Smuro. Ala 
tutto fu monco , imperfetto, irregolare ; chi notò in un modo, chi in un al- 
tro ; parte sì , parte no ; e ’l circonflesso restò infine per i soli mozzamenti 
o assorbimenti di sillabe ; ed all’ acuto , che non avrebbesi dovuto mai oblia- 
re , si vide pur sostituito il grave qual segno del vero tuono acuto della 
parola. Qual discordia ! Nella sacra Liturgia però è posto con avvedutezza il 
vero acuto sulle sillabe che son tali, ed il grave lalor per distinzione (2). 

(i) « Propler quaedam vocino discrimina » P ristiano pure dichiara doversi dare alle 

preposizioni usate da avverbi 1’ acuto infine; ma Donato afferma (cnp. de toni* p. 1-4 i .) 

che mai 1’ acuto posò sull’ ultima , se non per distinzione « «tisi discrctionis caussa » e 

» 

della sillaba acuta c della inflessa disse Quintiliano» neutra cluudet vocem latinam. 

(•i) Ma qui la più gran questione a farsi sarebbe ; roine va rhe i latini non usaro- 
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§. 33. De piedi. 


Pala un'idea del tuono c del tempo , resta a disaminare le combinazioni 

di sillabe , che formano ciocché fu detto piede o battuta nel verso. Non è ar- 

gomento che muova a maggiore dispetto : s’ impegnarono i pedagoghi dare 
un nome a tutte le combinazioni possibili di brevi c lunghe , cominciando 
da’ bisillabi sino alle voci di sei sillabe. E che ! non dico 28. specie di piedi 
quanti in Orazio solo nc furon contati , ma sino a 121. ne' poeti greci si 
noverarono con voci di si orrida fisonomia , che scompigliano il senso comu- 
ne. Qual bisogno di dar nome alla varia tessitura di note in battuta ? Ma si 
è voluto ? diasi almeno ai veri piedi soltanto , cui gli altri lutti si riducono. 

Tutt’altra in effetti è l'idea che ne dà Cicerone. (1) Egli dice che il piede usa- 

to nel verso si divide in modo , che una sua parte viene ad esser nccessa- 

no mai ultima sillaba coll’ accento acuto ? Il nostro amerà non è da amavero? I>’ggr>ó 
da legrro ?... non si à in latino stesso durano per dumvero , rrs]>iraro per respimvero ? ... 
E voci tronche nate da alcuna piana pur nc anno i latini , come possibile dunque non 
darsi tra essi quest’ accento in fine ? I francesi anno accorciate per lo più le voci lati- 
ne , terminandole là ove metton 1* accento, ed i latini stessi noi fecero mai ? — No : an- 
che allora poteano per sistema ritrarre l’ acuto nella penultima , come per sistema i 
francesi lo fanno indietreggiare sull’ ultima. Ponendo mente agli accenti ne’ veni latini, 
come si vedivi , non lasciasi dubio che non fecero mai 1’ ultima sillaba media nè acuta. 
Ad ogni modo le notizie che troviamo sugli accenti son sì confuse e contraditloric 
ne’ G ramatici, che poco per cerio se n’ era intesa la teorica. 

Gii diri che i monosillabi prendono il circonflesso se lunghi per natura , 1’ acuto se 
brevi o lunghi soltanto per posizione — Falsissimo , se per natura son suscettivi di tot li 
« tre ; ed isolati o in fine del periodo ànno il grave per necessiti. 

Gii soslerri che in mdtrr v fiori... vi è l’ inflesso o medio — F.bbcn , se cosi fosse 
P ultima avrebbe dunque l’acuto, che mai non può mancare. Ma no: coll’ idea che es- 
so alza ed abbassa insieme la voce , si confuse disgraziatamente coll’ acuto. E se Roma 
Jloris non debbono profferirsi Romei fiori*.. . dunque non circonflesso , ma acuto sari 
nelle penultime , e Quintiliano lo avea dello espressamente. 

Chi diri infine che le parole , cui si tronca sillaba o dal mezzo o dal fine rile nga- 
no 1’ antico accento , onde Virgitius Virgili , noslrdtis nnstrds , calrfàcio caleffl... Dunque 
ai avrebbono in tal raso gli acuti infine , eh’ è falsissimo. Ve' quante contradizioni ! 

(t) De orat. §. £>6. « Pes enim qui adhibetur ad mimeros parlitur ita ut neeesse 
sit parlrm prdis aut aequalem alteri parti, aut alierò tanto , aut sesqui esse majorrm ; 
ita fu acquali* duelylis , duplex iambis , sèxquiplex poroni ». 
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riamente o equnìe all’ altra , o doppia , o sesquialtera : equale nel dattilo, dop- 
pia nel giambo, sesquialtera nel peone. Dunque i veri piedi sono i sequenti; 

1. 'O una parte del piede è uquale all' altra , ed avremo: 

— — spondeo 

— u u dattilo 

» « — anapesto 

« « o « dipirricchio o procelcusmatico 
u — o anfibraco 

L’ ultimo caso in cui la lunga sta fra due brevi sebbene non riparte equal- 
mentc i tempi per avverarsi che una è uquale all' altra parte , pure nel lut- 
to dà sempre i quattro tempi brevi o respiri qui voluti. Questi piedi o battu- 
te appartengono dunque al tempo paro detto in musica binario , quattro-due... 
c si sono esauriti tutti i casi. 

2. ® O una parte è doppia dell’ altra , ed avremo : 

l — o trocheo o corco 

< o - giambo 

{ o u « tribraco 

Vi sarebbe un quarto caso di tre lunghe , ove avrebbesi pur una parte dop- 
pia dell’ altra ; ma dando esso una battuta doppia o composta di altre due 
delle sopradette, resta escluso dai piedi elementari dell’ armonia. Ecco il tem- 
po dispari con tre mosse , detto in musica trinano o tripla , otta-sei... 

3. ° O infine una parte sta all’ altra in ragion sesquialtera , ed avremo : 


— o u o 
o — « « 
w « — « 
wos» 


peone 


V — — 

— Q — 

— — O 

o o o « w 


bacchico 
amfimacro 
antibacchico 

orthius o tribraco-pirricchio. 

E per vedere 1’ esattezza di questa osservazione di Cicerone , basta notare 
che questo tutto detto piede , che costituisce una battuta nella melodia voca- 
le deve costare di due parti essenzialmente. Or queste o sono equali ed avre- 
mo il primo caso ; o inequali ed avremo o il paragone di due contro uno , 
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secondo caso; o di tre con uno e torneremo al primo con quattro elementi; 
o di tre contro due, terzo caso : ogni altra combinazione in queste tre si risolve. 

Or bisogna escludere dal meccanismo de’ versi il terzo caso , osservando 
Cicerone stesso che il peone , poco atto al verso , è più volentieri ricevuto 
In prosa (1). Resta dunque racchiusa la teorica de' piedi ne’ due casi prece- 
denti , che danno al lutto non più di otto specie di piedi , a cui tutti i ver- 
si si riducono ; perocché i piedi composti , come dispondeo , coriambo... son 
frivole misture , e gli epitriti di tre lunghe ed una breve son della stessa 
classe (2). 

Anzi si era incluso il caso di due brevi , chiamandolo piede pirricchio , 
senza vedere che risultando nel tutto una nota lunga , battuta con un solo 
elemento non potea formarsi. Yi son due tempi brevi ed equali fra loro, ma 
piede non danno; altrimenti una sillaba lunga , che io equivale , piede sa- 
rebbe senza le due parti tolute da Cicerone , e piedi di una sillaba non si 
danno , che sarebbe contro la lor natura. Ognuno per lo meno costando da 
due sillabe in poi , avrà il suo accento e la sua piccola melodia , onde si 
dissero arsi* e thrsi» le due parti proporzionali , in cui ogni piede è diviso, 
cioè alzamento ed abbassamento della mano o piede che batte il tempo : tan- 
to è vero che il piede è vera battuta Oiusicalc (3). 


§. 34. Del discorso — oiaoro v.” 

Come più sillabe si aggruppano nel formarla parola, cosi più parole nel di - 


(i) « Poeon minime est aptua ad versum , quo libéntius eum récipit oixiho » ivi, 
(■a) Sono opposti al peone ; 


u — — — i . 
— o ’i .* 

— 5.* 




4.° 


e riduconsi a spondeo e giambo 6 coreo: i greci misurando’ per dipoda (due piedi ) 
ebbero queste battute composte , che talora usarono i G ramatici latini. 

(3) « Quia etevotur et pó/nlur manus , parlem pedis sibi eie idi io vindicat,- partrm po- 
sino » Agost. de M risica !.. a. c. io. F, Vossio notando che i versi si cantavano qua- 
si scandendosi , dice che ogni piede avca distinta .-.barra o battuta, ed kit" certa pau- 
sa o scompartimento nel canto. 
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scorso. Sì , non sarebbe discorso , se non fosse uno : ogni locuzione , propo- 
sizione , periodo , coslituiscc un tulio sì stretto come le parti d' un medesi- 
mo quadro , i rami di un sol tronco. 

E questa unità procede da due cose : 1“ dal senso, perché le parole allora 
son come tanti colori che uniti in uno pingono il pensiero; 2.” dal suono canto o 
declamazione , perché la melodia , giusto per mostrare 1' unità del pensiero , 
è pur una , e tal non sarebbe , se un concerto di tuoni e tempi vari non te- 
nesse. Or ogni melodia è sur un tuono , scherza alzando ed abbassando fin- 
ché in esso si compie e posa, con talune pause che ne sono scompartimento 
ed i vari gruppi ne mostrano , onde la punteggiatura è un vero segno del- 
le modulazioni ed intrinseca allo scritto. Non è uomo il più rozzo , che non 
capisca dal tuono, se si è finito di parlare, o si cessa e sospende ; e che non 
sappia egli stesso modulare il suo discorso. Dunque pronuncia, sua melodia, 
tuoni , tempi , pause , le son cose sì naturali , che senza precetti e commen- 
ti ognuno da natura apprende insiem con la lingua. 

Or vi sono due specie di melodia , una con battuta o ritmo detto numero 
cioè misura determinata di accenti ; 1’ altra libera e da ogni freno sciolta : 
1’ una poesia , 1’ altra prosa. La prima replica in ogni verso il tema o 1' aria 
modificata a guisa di variazioni ; la seconda senza questi ritornelli estende o 
accorcia a genio le sue melodie. Se al verso dunque al periodo non si dà 
leggendolo la sua melodia , tutto è distrutto 1’ incanto della parte estetica mu- 
sicale. E r arte di leggere non si termina già nel compitare , ma nell' appli- 
car gli elementi sotto tutti gli aspetti possibili. E se frutti per 1’ intelligen- 
za della lingua quanto saremo per dire sulla melodia, il vegga oguuno da sè. 

§. 35. Della melodia prosaica. 

A due cose mirarono sempre i grandi pittori dell' uman talento , chiarez- 
za e melodia ; a non esser chiaro senza melodia , nè per la chiarezza nuo- 
cere alla modulazione. Qualunque periodo de' classici può darci prova che sia 
cosi ; si turbi 1’ ordine delle voci , e lucidezza di pensiero, c suono grato di 
espressione scompariranno di consena. E dalla distribuzione delle. lunghe e 
brevi , non che degli accenti venne il cosi detto numero o melodia nella pro- 
sa c nel verso. 

Eccone in prova una proposizione dell' orazione prò .Varco Marcello , una 


Digitized by Google 



—5)— . 

•Ielle» più melodiose di Cicerone « Marco tnim Marcello , vola l'aire* conacri- 
pii reique publicae rèddito , non solum illius , sed meam elioni vomii et aneto- 

* 4 

ritatem , et volisi et reipiblica conservata m ac restitutam puto » 

Ora ben modulala è impossibile non avvedersi : 

1. ° Che si suddivide in vari gruppi di voce , che non debbono scompa- 
gnarsi nella declamazione. 11 primo è M. enim Marcello ; il secondo da vobis 
sino a rèddito , frammezzo al quale pur cade una pausa minore dopo P. C.\ 
il terzo non solum illius ; il quarto da sed ad uuctoritatem ; il quinto da et 
sino a puto , sebbene pausa anche brevissima vuole rimarcata prima di ac. 

2. ° Che perciò vi sarebbe bisogno di altro segno per notar tutte le pause 
di una proposizione. 1 due-punti discernono tra l’ antecedente ed il consequen- 
te ; il punto-virgola tra un’ intera proposizione o un membro ed un altro ; 
la virgola tra le frazioni di questa : ma tra una pausa minore ed una mag- 
giore dentro la stessa proposiziono non v' è altro segno che la sola virgola. Si 
stia ben attento alla pronunciazione di varie proposizioni , e si marcherà la 
mancanza di un segno per la minime pause. 

3. " Che il portamento della voce è cosi ammirabile in chi parla un discor- 
so sentito come vuol natura , che fa marcare le voci concordanti fra loro con 
1* identità del tuono. Difatti il tuono , con cui si comincia a profferir Marco 
ritorna a sentirsi in Marcello, e poscia in rèddito: ed un tuono stesso controse- 
gna tutti gli accusativi meam vocem... il che quanto influisca all' intelligenza Don 
è a dirlo. Quindi se il passo è sentilo e capito , si pronuncia con lai detta- 
gli di natura che ciò fa pur capirlo a chi ode ; se no, nulla se ne intende. 
Ecco l' importanza dell’ azione , ond’ è vano declamarsi lesto non inteso, 

4. ° Che giunto a rèddito , Cicerone non potea lasciar la melodia ex abru - 
piu , senza darle sviluppo e compimento. Inperciorché o clic siegua o no il 
resto , quella è sempre la melodia convenevole al passo : or quella è monca , 
resta sospesa , ed introduce un certo andamento , che addimanda il seguito. 
E da ciò si vede , come poste certe voci , queste ne chiamano certe altre , 
e queste altre ancora ; e cosi l’ invenzione è una vera catena di germogli. 
Aggiunto dopo rèddito non solum , questo chiama illins presso di sè , ed am- 
bi schiudono sed ètiam col rimanente. Dico che ciò avviene nel vestir di vo- 
ci il pensiero , e cominciare da un certo movimento musicale , che questo 
chi una l’altro , questo le cadenze... non voglio intender nitro. 

5. * Che gli acrenli non disiano forsi mai fra loro più di cinque sillabe ; 
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e qui giova marcar le voci con doppio accento. In auclórila» 1' acuto sta sul- 
1' 0; e benché negli altri rasi passa sull' A ultima, pure quello dell' 0 balza 
a sufficienza per non isfuggire : e ciò come nelle derivate , c« si nelle voci 
composte. Or questa distanza è appunto quella , che dà il mo\ in cuto delle 
modulazioni : ove fosse di una o due sillabe , scuoterebbe con dare rapidità 
e stile concitato e vibrato ; ove di tre condattili, darebbe lieto e brioso con- 
cetto ; ove di quattro in cinque maestà c grazia. 

6. ” Che la chiusura o cadenza viene maestosissima con tre voci polisillabe, 
oltre ac. E qui tanto si avvera , che co' monosillabi riesce ingrata , a meno 
che non sien posti a tempo e luogo, come i punti coronali iu musica. Tutto 
è necessario , posta la varietà de’ pensieri : cadenze ordinarie però sono voci 
polisillabe piane, spondei, dicorei , peoni... che si anno ne’ comparativi, su- 
perlativi , tempi de’ verbi , casi de’ nomi... 

7. ” Che gli accenti acuii son tali riguardo al tono grave o medio delle al- 
t re sillabe in ogni voce , ma riguardo alla melodia intera , qual’ è piu qual 
meno acuto : quello di Marco più allo di quello di énim , e quello di puto 
il meno di tutti , ove lo esprime il tuono o basso fondamentale, il vero ac- 
cento grave della melodia. 

Quindi ottima e vera è la distinzione dell' accento in nativo ed enfatico , 
cioè verbale proprio di ogni voce, e locuzionalc propria del discorso. E qui ben 
rimarca il Sig. Selvaggi , che questo accento locuzionale « è naturale e lo 
suggerisce il pensiero medesimo , il quale ben concepito scappa fuori spon- 
taneamente c necessariamente con quegli intervalli , ne' quali si dividono le 
idee nella mente e le frasi nell’ orazione. Infatti leggendo in fretta una scrit- 
tura per la prima volta , sovente si alloga malamente questo accento enfati- 
co , e la lettura è in intelligibile : laddove parlando , anche i bambini non 
errano mai nell’ allogarlo , perché dividono i membri e gl’ incisi del periodo 
come son divisi nel pensiero » (1) Tanto è vero che tutto fa natura, e che in 
ogni sua opera ella non è che proporzione , musica , matematica ammirabi - 
le 1 II pensiero umano è dunque armonia per natura come il suo ritratto. 

8. ° Che nella prosa non v’ è licenza su’ tempi e su’ tuoni : ogni lunga si 
profferisce tale , tale ogni breve : nè mai , come nel verso , una breve sta 
usata per lunga , o un accento alterato. In poesia talor si forzano i tempi , 

(i) ivi 
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o stivando piu sillabe in una battuta , o meno del dovere inserendone , al- 
lungando o abbreviando la durata di talune... ma qui , purché sia salva la 
melodia generale , nessun fastidio danno le combinazioni sillabiche ed i pie- 
di : non v' è misura determinata , ma son battute simili a quelle del canto 
fermo , melodia piu sciolta , più libera , senza quel movimento determinato, 
che viene dall’ uniformità della modulazione con battuta costante. 

9 " Che perciò i versi son qui rigettati , e le cadenze uniformi di frasi e 
di rime. La quantità darà melodia mossa e vibrata coll' unione di molte bre- 
vi , o tarda e maestosa con quella di molte lunghe... 

10.° Che infine vi son pleonasmi ed ellissi chiesti dalla melodia , come 
quidem tra sostantivo ed aggettivo : meo quidem ànimo — quid est quod per 
quid soltanto — quatto , óbsecro , amabo intrusi... Cosi di si quid per si àli- 
quid — si quando per si aliquando... Onde se talora un vocabolo sembra im- 
proprio in un dato testo pel senso , deve guardarsi alla melodia , e vi starà 
altissimo pel suono. Ecco con quanta critica debbono meditarsi i Classici, e 
quanto 1' arte di leggere agevola quella d’ intendere , sicché vuol premessa 
assolutamente. 

La voce , indice e quasi esemplare dell' anima , ne à tutti gli atteggiamen- 
ti , ne segna tutte le mosse. Ove sta dunque melodia precisione forza nel pen- 
siero , è bisogno che stia pur nella voce : e perché nessun concerto ne va 
esente , il discorso sia sciolto sia metrico aver deve il suo accento , le fer- 
male , le pause , con data varietà di tuoni e tempi. Quindi in situando le 
parole si mirò conciliare quella fluidità di modulazione che grata riesca e non 
intoppi all’ udito , alloracché si declama. Da qui si scandagliaeil calibro delle 
menti , i passi intrusi negli autori... 

Quanto non giova osservar tutto questo ! Quale scambievolezza c fratellan- 
za , diciam cosi , tra pensiero e parola ! Non conseguita da ciò , che il con- 
cetto pensato , la sua espressione in parole , e la sua declamazione in tuoni 
e tempi van pari passo ? 

§. 36. Della melodia poetica — qiadro vi. 

A chi alcuna volta pose mente alle gabalcttc e melodie musicali , non po- 
tè sfuggire che un intreccio di tuoni vari variamente, tenuti , con certo re- 
golar movimento e certe fermate , con taluni appoggi o battute , costituisce 
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1' intima natura di ogni melodia. Nelle Riarde avverte ognuno , come nel 
hallo , rhe preso un da'o tempo , vi son de' tuoni ove poggiasi costantemen- 
te il piede , il che vai quanto dire delle battute ; c che la melodia o scor- 
re libera o à de’ piccoli periodi dipendenti da un numero di hatlute definito, 
ove si termina e ricomincia. Ecco una somigliànzà nel primo caso con la pro- 
sa , nel secondo col verso. 

Che vera musica sia I’ umana loquela chi dubitarne ? c chi pronunciò mai 

non dico discorso , ma una voce polisillaba sur un tuono solo ? Un continuo 

alternare di bassi acuti e medi con tempi diversi e movimento animato, rhe 
dimostra il genio , il carattere , la maniera di sentire del cuore e di conce- 
pir della mente in ogni popolo , è il nostro discorso : ed a seconda de' cli- 

mi , temperamenti... tende qui alla poesia , là alla prosa per indole specia- 
le. Queste cantilene meno marcate ne’ discorsi famigliaci c pacati divengono 
spiccatissime nelle passioni... massime delle donne. 

Ogni discorso è dunque suscettivo di essere scritto in note musicali dal re- 
cilativo sino al canto formale. Il primo a ben considerarlo non è , nè dovreb- 
be esser altro , che la vera naturai melodia del discorso. E si osservò coinè 
le vocali presentano una scala , in cui li emula i bassi , I gli acuti : che so 
riguardiamo () ad E strette c larghe ( cioè più o men basse ) troviamo 1 iella 
e buona la scala diatonica con 7. tuoni nella melodia naturale di do , eh' ò 
la 3.* maggiore. 

Or non credo che senza guardare a siffatti principi possa alcuna cosa 
intendersi dell' armonia dello stile nella prosa c nel verso. Supposta difalto 
una voce qualunque , sia procurarti (1) , troviamo chiaramente , che oscillan- 
do la voce lungi dal dare un sol tuono , dall’ O si abbassa nell' U, sale nell- 
A e si posa nell' I ; sicché sonati i tuoni corrispondenti , faremo allo stru- 
mento musicale emular la pronuncia , se quella forza unitiva degli accenti 
aggiungeremo per aggrupparli in un lutto. E però « senza musica come ìeg- 
rjcrc i poeti ? dicca Quintiliano (2). E qual pittura non sarà davvero nella vo- 


(i) In noie i moni di questa voce danno tln la (basso) mi rio , onde sebbene cu 
sia più basso, non può aver il grave, ma il medio, non presentando il do della melodia. 

(i) L. i. c. 8. c nel c. 5. dice, che la declamazione del verso non è simile alla 

* M 

prosa « quia cannai est , et te poetae trinaie testanlur ». 
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re , se si trova I nell’ acuto , O , li nel grave? Valentino , infinito , vinto , 
intimo, narctso, tirlus, inimicai, tiros... son voci delle piu musicali e pittoresche. 

Si crederanno nuove queste osservazioni? no, fin da’ piu antichi furono fat- 
te , e chicchcsia che contempli se ne accorge ben tosto. Ognuno che parla o 
scrive , maestra natura , direttrice 1' arte , ben sente quali modulazioni con- 
vengono a certi tratti , quali all' ammirazione, all' esclamazione , alla diman- 
da , alla risposta , ed ognuno ritorna sul basso fondamentale nel terminar i 
periodi , le risposte... e tutti comprendono il senso già compilo , e '1 discor- 
so terminato. Chi non avverte le interruzioni , se il tuono elevato e sospeso 
dice da sé : non si i compilo ancora ? Se lo studio della musica dunque im- 
porta oggi più che mai per civiltà , esso fa anche parte integrale della lette- 
ratura , oltre la parte scientifica. 

Intanto per che modo si conciliò melodia ai versi ? quali ne sono le leggi? 
Ecco un séguito di osservazioni all' uopo. 

1. ° È impossibile udire. 

- ► «« 

« Ultima Cumaei vénit iam càrminis aetas a 

senza avvertire , che la voce fa forza e quasi si suppunta ed appoggia nelle 
sillabe accentate : e se ben si osserva , la vera melodia spicca da iam in poi. 
Già lo dicemmo : come 1’ accento sta in una delle tre ultime sillabe necessa- 
riamente , cosi avverti Cicerone la melodia del periodo spiccare nelle tre ul- 
time voci , cioè ne’ tre accenti di esse , e nel verso ognuno può marcarla 
nc’ tre ultimi piedi , vale a dire ancora ne’ loro accenti , come or verremo 
spiegando. Ecco perché i piedi di rigore son sempre gli ultimi , i primi es- 
sendo mutabili c non fissando il vero carattere della melodia. 

2. " E per vie meglio convincersi, che gli accenti non sono estranei al verso 
latino , ecco de’ versi latini cd italiani , che per gli accenti conformi la stes- 
sa melodia presentano : 

— Giambo puro 
— Endecasill. sdrucciolo 
— Faleucio. 

— End. piano 
— Sadico 
— End. piano 
— Asclepiadeo 
— End. sdruc. 


Phasélus ille quein vidctis hóspitcs 
Nell' ónda sólca e nell’ aréna sémina 
( iN’i te plus óculis méis amdrem 
\ Qual t’ ange o misero vàno timóre 
Pindarum quisquis si idei aémulàri 
S’ agita sèmpre e nón riposa mài 
Sic frdlrcs lltknae , lùctdu stdera 
Si parla libero d’ ùtile fàvola 
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f -Yen m decòro j ‘ùlcere nòrd alni — Alcaieo 

( Di decorosa pólvere sòrdidi — Decasill. sdrucc. 

V' è identica melodìa? dunque corrispondenza di tuoni o cantilene, e di tem- 
pi o durale di essi. La prima è fissala dagli accenti , che consonano appun' 
lino: la seconda dalla quantità, che se non strettamente ed in lutto , per lo 
più v’ è conforme. 

3. ° Or la distanza di questi accenti o fermate , che da sé tagliano in par- 
ti la melodia , forzando la voce a dati riposi , come pel ballo vien forzato il 
piede , dà un’ idea di ciocché dicesi metro piede o battuta , cioè misura di 
queste distanze , chè modulo di misure fu il piede. Perciò il verso di sei me- 
tri fu detto esametro , quello di cinque pentametro... chè ciò significano que- 
ste. greche voci. Guardando pertanto gli esametri nel quadro troviamo che la 
melodia principalmente risalta nelle due ultime battute , ove 1‘ accento è co- 
stante nel principio di battuta : epperó è di rigore che 1’ ultima abbia due 
sillabe lunghe , come due minime , e la penultima una lunga e due brevi , 
una minima e due semi-minime. 

Vien da ciò che se tutte le note o sillabe fossero lunghe , io sei battute 
di tempo paro ne avremmo dodici : ma è di rigore che vi sian due brevi 
nel 5 ° piede ; dunque il minimo di tali versi avrà 13. sillabe , come dal 
primo verso. Che se ne’ primi quattro piedi porremo pure due Lreyi per la 
lunga , avremo il massimo di 17. sillabe , come dal secondo verso. Ecco 1 
due estremi. Dunque contando a sillabe , se per 13. ne troviamo 15. è se- 
gno che due battute fra le prime quattro ànno dattili ; il che agevola lo scan- 
dire, o il ripartimento della melodia in battute. Lo stesso è se il verso è spon- 
diaco di 15. sillabe , perché il dattilo sarà nella quarta battuta invece delia 
quinta , ed allora nelle tre prime saranno j due altri dattili , come dal 3.‘ > 
verso. Che se è dattilico come il 4." non mancherà di avere spondeo innanzi 
a' due ultimi piedi.,. Ond’ è facile vedere , che la teorica de’ piedi conside- 
rati in voci isolate è vana ciancia : è 1' intrigo de' loro tempi secondo il si- 
stema delle battute che deve considerarsi, ed il piede si compone sia tra sil- 
labe della stessa, sia tra sillabe di diverse voci ; anzi questo si preferisce. 

4. ° Son perciò tre cose a considerare nel verso : numero di sillabe, nume- 
ro di tempi , e numero di accenti ; o iq altri termini il metro o misura, il 
ritmo o musica , la prosodia o canto ; e mal si appone chi vorrebbe giudi- 
car di qualunque poesia senza questi dati. Cosi nel dattilico di 17. sillabe , 
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corno nello spondiaco di 13. , come in qualunque altro , il numero delle sil- 
labe yaria , ma quello de' tempi sommerà sempre 21. brevi , 6. battute d; 
4. tempi brevi ognuna. Laonde sia corto questo verso , sia lungo , la vilifi- 
ca suri costante ; il corto avrà movimento più maestoso , il lungo più mosso, 
dovendo rendersi nel tempo stesso un minore o maggior numero di sillabe. 

Da qui tre specie di poesia non ben distinte finora. Imperciocché o si ter- 
rà costante il numero delle sillabe , e lo svariamenlo de’ tempi e degli accen" 
ti darà sufficiente piacevolezza ai nostri versi italiani ; o sarà costanza nel 
numero de' tempi, e la varietà delle sillabe ed accenti torrà dal verso latino ogni 
monotonia ; o in fine fisso il numero degli accenti , saran liberi tempo e sil- 
labe , ed avremo la poesia degli antichi popoli , i salmi , gl' inni famosi ani- 
mali divini , che più spogli di artifizio son tutta naturalezza c vita (1). Che 
se numero di tempi e sillabe si accordino come nel saffico e falcucio , più uni- 
forme sarà la melodia , restando il solo variar dell’ accento, E laddove nctn- 
manco questo libero si lasciasse , tutto sarà monotonia ; variazioni mai non 
saranno ; sempre lo stesso tema ripetuto con le medesime note. 

I Latini dunque con pronuncia più solenne e cantata presero di mira i tem- 
pi , e venne ad esser tale il loro verso , che stabilito il tema è fissata già 
la melodia , ed a lei il numero delle sillabe resta subordinato. Nè per questo 
è da credere che 1’ italiano , prendendo di mira il numero delle sillabe, non 
avesse un tal quale compenso di tempi. Nel pronunciar versi intempestivamen- 
te , se non alloghiamo bene accenti e pause , è sparila la melodia; ed a tal 
elTctlo tutto il verso bisogna aver presente pria di declamarlo. Sono a calco- 
lar dunque tempi e pause , e non le sole sillabe , che senza esse raramente 
darebbouo melodia. Esaminati i seguenti , sopralutto 1’ ultimo , ove le pauso 
fan davvero sentire i Ire colpi distinti di che parla, si toccherà con mano tal verità. 
Dolce colór — d’ orientai — saffiro 
Se sùbito — la nùvola — scoscénde 
Cosi parlómmi — e poi cominciò — Ave 


(i) Nella decadenza del Latino trovasi che Comodiano verseggiò con esametri, in cui 
lasciata quantità e numero di sillabe si attenne alla sola melodia degli accenti : 

Ego similiter erravi tèmpore mólto. 

Fana proseguendo , parentibtis insciis ipsis. 

Abstuli me tandem inde , Irgèndo de lège... 
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Ma pria — (re vòlte — nel pélto — mi <li*5di 

Guardando le voci Mito nuvola... chi fia si tardo da non marcar le pause , 
che bilanciano le sdrucciole e brevi ? 

E ciò rende ragione del perché data la melodia si può farla reggere, se an- 
che una sillaba mancasse o ridondasse. Chi ben declama non fa avvertire tal 
mancanza , mercé le pause , le non elisioni , le dieresi , le sillabe sostenu- 
te... nè la ridondanza mercé le coalizioni , 1' elisioni , i dittonghi , i tempi 
abbreviati... Cosi i latini mille avcan licenze di simil fatta, che piaqque po- 
scia ai balocchi col nome di figure onorare. 

5.* Esaminando il giambo ne’ versi su arrecali , troviamo la prima silla- 
ba breve in latino , lunga in italiano: pkaselus — nell onda... Cosi pure nel 
faleucio abbiamo in latino 10. sillabe regolarmente contale , 11. in italiano... 
Pur non ostante la melodia non si perde in entrambi i casi. L’ uniformità 
dunque degli accenti è il primo dato di rigore , e basta 1' approssimazione in 
riguardo alle sillabe ed ai tempi per I’ esposte ragioni : che già non sdice ri- 
tener lo stesso tema con vario numero di note , purché non variasse quello 
delle battute , precisamente come si fa nelle variazioni in musica. Ed ecco 
perché I’ accento fu necessariamente il primo a costituir la poesia , che po- 
scia si venne col numero de’ tempi e delle sillabe affinando. 

Ne’ versi latini non avverrà quasi mai trovar accenti fra loro più di 5. sil- 
labe distanti , c per la stessa ragione ne’ nostri endecasillabi , contando dalla 
decima , ove sta 1’ accento necessario , non si troveranno mai queste dieci sil- 
labe con un solo accento : per lo meno ve ne sarà un altro sulla 6.* ossia 
dopo le prime cinque. E come in italiano non tutti son necessari gli accenti, 
ma pochi gli essenziali che qualificano F armonia ; cosi nel latino. Nell’ en- 
decasillabo non può mancar mai sulla 10.* , ma non é il solo che può fis- 
sarla : v' è quello della 6.* , ed in mancanza quei della 4.* ed 8.* Nell’ esa- 
metro è immancabile al principio della 5.* e 6.* battuta , e se vi sarà nella 
3.“ ancora avremo i versi più sonori : 


Forte si- 
Inven- 


mul Fau- 
trix un- 


nlque pe- 
ciquc pu- 


dem dria- 
er mon- 


désque pu- éllae 
stràlor a- ràlri 


E se non potesse aversi nella 5.* il che è rarissimo non dovrà nella 4.* mancare: 
j Muneri- | bus libi | pampine- j o gràvi- j dus au- | tumno | 

Basta insomma che oltre la 5." e 6.* lo abbia qualche altra, e se non al prin- 
cipio del piede , almeno in quello della seconda metà. 
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Ciò è ancor più chiaro dall' Asdepiadco, ove bisognano cosi indispensabili 
i tre accenti , che il scquentc : 

Pastor eum tràheret per fritta nùvibus 

non suona, se non si pronuncia pirfreta. Ed è tanto vero, che vi son lunghe più lun - 
ghe e brevi più brevi nel declamare (1), che le tre prime sillabe dell’ Alcaico , 
come vedremo, debbono valer per due, ed eguagliare le battute sequculi, come 
dalla sua musica è chiaro. Quindi non si poteva fissar mai bene la figura o 
movimento de 1 versi senza averne studiata la melodia, e posto mente agli accenti. 

Ed ecco la prima mossa creatrice del verso. Nelle voci latine scritte non 
è come nelle note musicali marcato nella figura il tempo ; eppure chi legge- 
va i versi ne capiva la prosodia , ed il popolo che gli udiva ne’ teatri era 
severissimo giudice della lor quantità , al dir di Cicerone. Or donde sapea 
ciò ? da qu ai segni ne giudicava ? Un indizio certo vi dev’ essere in un con- 
senso sì squisito ed invariabile : ammette forsi capricci il senso comune? Una 
s illaba non è lunga o breve perciò che cosi la usò il poeta, ma invece la usò cosi 
perché cosi la trovò nella natura della voce e nel metodo cotonine di pronunciarla: 
e com’ egli , cosi tutti. Or non é l’ accento in ogni parola il cardine di sua 
pronuncia ? il primo punto essenziale , senza cui parola non si può concepire? 
E basta questo , ed un orecchio accurato per valutar le sillabe tutte, nota che 

sia la pronuncia regolare della parola. Udita noi dai latini la loro loquela , 

pur sapremmo di ogni sillaba la quantità. 11 popolo non studia prosodia , e 
da esso senza studio uscirono i primi poeti nè poteano porla a capriccio nelle 
parole : ma date certe combinazioni di vocali e consonanti : fissato in ogni 
combinazione un appoggio , ed un modo di pronunciarla , tutto vien da se (2). 
Or perdersi in regole vane da infinite eccezioni oppresse , senza mai risalire 
ai principi ; non è un voler barattare il tempo infruttuosamente ? 

6.° E trovasi qui la ragione semplice e chiara , per cui 1’ ultima sillaba 
del verso è a piacere , cioè nulla monta , se dovea esser lunga ed è breve , 
e viceversa. Nella melodia musicale gli appoggi , o voglialo dire 1’ accento , 
le fermate di lei , cadono nel principio di battuta, e da esse appunto questa 

si ricava nel comporre. Dunque per lo retto scandire bisogna tener pensiero 

(i) Vedi i Sig. di Porto-reale, degli Accenti c. 4- — del Medico P. II. §.CXIII... 

(i) « Verbonim est j Uruclam quaedatn duas rcs edicieiis, numenim et IcnUalem » Ci- 
cerone de opt. gen. Orat. 
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agli accenti; chè molli di più modi possono essere scandili ; ma il vero è uno, 
quello dagli accenti determinalo. Or 1' accento e la melodia chiudendosi nel- 
la penultima sillaba a’ Tersi piani , e sulla terzultima negli sdruccioli , le ul- 
time son come coda di quella e nulla più : che se fosse tronco , come presso 
di noi , là finiva davvero il verso. Questa è pur la ragione della Ce tur a, cioè 
di quella sillabo tagliata che fa principio di piede con le altre della voce se- 
quente, e che il movimento della melodia e la forza della battuta rende lun- 
ga , se mai fosse breve. Dal che siegue che non si danno versi con cesura in 
fine o con 1* ultimo piede monco , altrimenti avrebbcsi 1' ultima battuta scn- 
z’ accento , il che è assurdo. 

§. 37. Denominazione de' tersi. 

Noi contando per sillabe , onde discernere verso da verso, dicemmo ende- 
entillabo quello di undici , decasillabo quello di dieci... I latini , che non per 
sillabe , ma per combiuaaioni di esse , cioè per pied t i , contavano , natural- 
mente presero anche con la via d’ idee più netta a denominar i loro versi dal 
numero de’ piedi. E poiché metro o misura n’ era il piede, dissero esametro il 
verso di 6. piedi, pentametro, tetrametro, trimetro, dimetro quelli di 5. 4. 3. 2. 

Questo è il vero senso di tali voci , come dalla loro etimologia è chiaro. 
Pertanto ne’ giambici trocaici ed anapestici , preso il metro per due , ogni pie- 
de è una dipoda , ossia ne comprende due. Cosi , per esempio , tetrametro in 
tali casi è un verso di otto piedi , non già di quattro : il trimetro giambico è 
un tenario (1)... ma noi manderemo alla buon ora tante bamboccerie , se vo- 
gliamo intenderci una volta per sempre , e per non confonder le idee usere- 
mo le denominazioni di binario ternario quaternario... le stesse che quelle 
di diinetro , trimetro... 

Però ritenuto lo stesso numero di piedi , in latino nascer possono versi va- 
ri , secondo che vari piedi s' impiegano. Quindi fu d' uopo , non dal solo nu- 
mero de’ piedi, ma dal pitde componente o dominante, dall’ inventore... desu- 
mere altri nomi. Di sei piedi è il giambo puro, di sei l’eroico... intanto 
questo si disse esametro per eccellenza, e dal piede l'altro giambico. Del pari il 
pentametro, il saffico, il faleucio... son di cinque piedi, ma il primo va 

(i) Ser». Centiin. p. 1817. 
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con questo nome speciale ; il saffico fu da Saffo cosi detto, il faleucio da Fa- 
lecio inventori... 

Vi son pure de' versi detti perfetti ed imperfetti od incompleti, cioè iu cui 
v’ è qualche mezzo piede. Cosi 1' asclepiadeo è di quattro piedi e mezzo , o 
cinque monchi : sonovi giambi di sette e mezzo o otto monchi... Ed in questa 
doppia possibile nomenclatura perché non includere sempre il piede non com- 
pleto ? Nulla importa che tutte le battute non sieno intere , se per fatto snn 
tante di numero. Invece dunque di denominar 1’ asclepiadeo tetrametro ijtermc- 
tro, direbbesi meglio pentametro monco senza tante straniere nomenclature, quan- 
do le voci nostrali esprimer possono le stesse idee e con chiarezza maggiore...(l) 

§. 38. versi di tempo paro — I. Esametro — Coriambo 

Tra’ versi di questo tempo primi e maggiori son gli esametri o eroici, che 
possono soli formar un poema , a differenza de’ pentametri che ne sou come 
sequela e compimento. 

Dicemmo a sufficienza di esso e de’ suoi accenti. I 4. esempi del quadro 
mostrano che i primi quattro piedi son dattili o spondei , il quinto dattilo ed 
il sesto spondeo di rigore. Però il terzo esempio à nel 5.° uno spondeo , ed 


(i) Le voci tecniche e proprie di un’Arte, per quanto sieno necessarie, altrettanto 
non debbono abbondare sino a restar solo monumento di vieta petulanza. Anzi sorpren- 
de dover ancora ripetere a’ nostri tempi ciò che dopo il Piizzoli fu ridetto da Iiobbes, 
Cesarotti... vale a dire, che le voci tecniche ed i gerghi di scuola debbono trasport ar- 
si nel linguaggio comune e popolare , se non si vuol porre all’ intelletto insormontabile 
diga. A che prò dunque le voci catalettico , acatalettico , ìpcrcatalcltico , brachicatalcllico * ... 
Anche un nome ai luoghi delle cesure ! pcnthcmlmeris , hrphlhimbmeris !!! misericordia ! 
sempre involgere le cose più semplici nel mistero delle più barbare voci ! Lo stesso di- 
casi dell’Arte d’intendere: per i nomi che difettano ne’ casi aptole , tetraptote... per 
le figure sistole , diastole , aatiplosi , enallagc... Che involucro! ed a die prò? special- 
mente quando talune vedute non sono che visioni ? F. si voglion progressi ove la scien- 
za non è che parole ? F.h ! che bisogna porsi modo : e per tener la via media , ben 
mi sono avvisato di cominciare dal bandir vani titoli , ed annunciar nel modo più schiet- 
to Opera, Trattati... per indi dar alla fine notizia de’ titoli principali , chè non con- 
siste in questi la scienza , nè son essi che la infondono. 
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il Torso allora dicosi spondiaco ; il quarto à noi sosto un dattilo, od il Torsi 
è dattilico , ossia sdrucciolo. 

Ervi ancor di 6. piedi un voluto Coriambo , il quale presenta nettamente 
1’ Asclepiadeo , con I’ aggiunta di un piede e mezzo : e però meglio sarebbe 
detto Asclep. esametro a differenza del sequentc ,cb’ è pentametro. 

§. 39. II. Pentametro — Asclepiadeo. 

Il Pentametro, compimento del precedente, forma in tutto coi esso un lici pie- 
di , e però vuole assolutamente scandito come nello schema (1). Mercé la ce- 
sura dopo il secondo piede immancabile , i pentametri si ripartono in due 
emistichi , somigliando qui al punto coronato della musica , con fermala ge- 
nerale. X i suoi accenti regolari , come dal quadro , ed è notabile il 3.° esem- 
pio con voce sdrucciola infine, il che è raro; ed in ogni specie dobbiamo con- 
siderare il piano e lo sdrucciolo. 

L’ Asclepiadeo appartiene chiaramente al tempo paro, e gli accenti mostra- 
no che non può essere altrimenti scandito. Son qui le note necessarie a com- 
pletar le battute , meno la prima , che introducendo la melodia in aria, co- 
me dall’ accento , non esige che una sillaba; e mal si avvisò chi collocò alla 
fine questo diffalco. Solo può formare intere Odi , o si accoppia col Glico- 
nio... È Pentametro monco , sdrucciolo per natura , ma vi sono anche i pia- 
ni , come dal secondo esempio , che mal si erano classificali separatamente. 

§. 40. III. Alcaico e 2 ." — Archilochio tetram. — Anapestico ed Alemannio. 

L’ Ode alcaica si compone di 4. versi , i primi due di questo tempo , gli 
altri del dispari. La melodia dà ne’ pari quattro battute equali: la 1.* coll’ an- 
fibraco , la 2.* con Io spondeo , la 3.* e 4.° col dattilo. Trovasi talor nella 
1.° un antibacchico ; ma esso deve nella pronuncia alle altre battute equiva- 
lere per le addotte ragioni ; e però all’ uso de’ musici vi è collocato un 3. 
indicante che tre note valgono per due : il dippiu è di una breve, che resta 
assorbita. Son tetrametri esatti, uno piano, 1’ altro sdrucciolo. 

(») li perché dice Ovidio: Sdx mihi .turbai opus nùmeri f, in i juinque residui... 

Musa per undenos emodulanda pedes. Amor. L. i. Eleg. i. 
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L’ Archilochio , oltre i tanti bisticci clic vanno con tal nome, non presen- 
ta che i 4. ultimi piedi dell' esametro. I.o stesso è del cosi detto tetrametro 
dattilico , tanto che possono dirsi una medesima specie , col nome di ArcJhi- 
lochio tetrametro a differenza del sequente eh’ è trimetro. 

L’ Anapesto pur di 4. piedi qui appartiene , avendo o soli anapesti , onde 
trasse il nome , o spondei c dattili equivalenti ; c 1’ Alemannio non è che un 
anapestico monco nel primo piede. I punti segnali nel quadro cennano per 
parte dell’ anapestico soltanto la sostituzione de’ piedi , menocché nell' ulti- 
ma battuta con anapesti di rigore: 

§• 41. IV. Gliconio, e Ferecrazio — Archilochio. 

Il Gliconio , detto anche ettripideo , come da Scaligero, è trimetro , e può 
dirsi formato coi tre ultimi dell’ esametro dattilico. 

Il Ferecrazio , indubitatamente di questo tempo , prova quanto leste dicem- 
mo dell’Alcaico Qui la 1.* battuta à ordinariamente spondeo o anapesto, ep- 
pure Catullo vi adoperò il trocheo con una breve mancante. 

Questi di cui si son fatti due specie possono dirsi una sola ; uno è piano, 
1’ altro sdrncciolo , trimetri dello stesso tipo. 

Vi sono i trimetri monchi , detti anche Archilochio, seconda metà del Pen- 
tametro, e però invece della cesura in fine deve scandirsi com’ è nel Pentametro. 

§. 42. V. Adonto. 

È dimetro non consistendo che nelle due ultime haltute dell’ esametro , e 
nel 4.” verso dell' ode saffica suole aver luogo. Diconsi pure alcmeonici e 
Boezio n' esibì interi componimenti. 

§. 43. VERSI DI TEMPO DISPARI — QUADRO VII. 

I. Giambico <— Scasonte — Achdochio — Trocaico. 

Eccoci al tempo tripla. Non sono che tre i piedi che vi si rapportano , e 
son pochi i versi in cui essi soli sieno strettamente impiegati. Laonde biso- 
gna distinguere tutti questi versi in due classi generali puri cioè e veri di 
spari , e misti , che i piedi pari tra dispari confondono. Ciò non s' è pun- 
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to ne' procedenti avverato : il solo antibaccbico s’ è trovato in una spezie di 
versi ed il coreo in un' altra : nia qui tuli’ i piedi pari si ànno tra dispari 
adoperati. Ed è bene osservabile, ebe qui appunto ove comincia ad essere 
men rigoroso il numero de' tempi subentra quello delle sillabe , lauto che | e. - 
sillabe potremmo pur molti di questi computare* 

li Giambico , che dal piede à nome , occupa qui il primo posto. Conside- 
riamolo quanto alla diversità , e quanto al numero de' piedi. 

1.* Se tutto di soli giambi è contesto dicesi puro, c quando à sei pied : , 
fu , per distinguerlo dall’ esametro , detto Senario. Son questi veri endecasil- 
labi sdruccioli ridotti a 6. battute , e ne serbano gli accenti. Si vede in tuiti 
con quanta cela ità passa la 1.* sillaba per posar la voce sulla 2.* e cosi se- 
guono tutti gli accenti sulla 4.* 6.* 8.* 10.*, onde la melodia vorrebbe altri- 
menti collocata. Ognuno nell' udir musica batte secondo quell’ andamento ar- 
monioso, che, smosso talor da’ suoi cardini il cuore, e mani e piedi al mo- 
to impelle ; ma il solo intenditore eleva da tanti colpi la battuta vera : cosi 
del verso. La sua bellezza emana sempre dagli accenti e gli essenziali ne fis- 
sano 1' armonia. Tolto quello principale sulla 10.* suona malissimo il secon- 
do esempio, che di 12. sillabe è piano, non sdrucciolo. La 1.* sillaba vuol 
dunque considerata , come le note musicali che in tal modo preceder posso- 
no la 1 .* battuta ; e disposto come siegue. 

f - Pba | sélus | ille | quém vi | détis | hóspiles [ 

diviene trocaico , sicché col solo alterar la divisione de’ piedi , muterassi il 
giambico in trocaico, e viceversa. Gli accenti son più sovente sulle sillabe 
lunghe , onde queste devono trovarsi nel principio di battuta ; e per non smuo- 
vere del tutto le vecchie idee , lasciammo correre cosi le cose. 

I senarl di tempo misto , detti semplicemente giambici , sostituiscono af 
1.’ 3.* 5.” piede Io spondeo e gli equivalenti dattilo ed anapesto , invariati 
restando gli altri piedi. Cosi i Tragici; ma i Comici fecero al rovescio, sino 
a finir tali versi o con un solo giambo nell’ nllimo piede , o col giambo nel 
5.° e spondeo nel 6.* com’ è lo scazoirte. I giambici archilochi senati imperfetti. 
mancano di mezzo piede nel principio , come dagli accenti , e son pure en- 
decasillabi. Cosi mano mano divennero liberi in tutto, senza però poterli al- 
listare fra quei di tempo paro , prendendo carattere la melodia dagli ultimi 
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piedi , rumo si notò, od in essi mai non mancando il giamlio od il corco (1). 

2 " In (|unnlo poi al numero do’ piedi , re ne sono monomelri , dimoiri , 

trimetri e tetrametri interi o monchi , puri o misti ; intendi però di 2. 4. 

6. 8. piedi , come si è notato ( §. 37. ) E poiché àn voluto calcolarli solo 

col numero paro di piedi , contando per dipoda ; quando si trovò per es. 

* ^ 

Musa lori s nata 

si disse brachicataletlico , cioè mancante di ufi piede intero. Ed avrehbesi jk>- 
lulo con equa! ragione supporlo ridondante, se in vece di rapportarlo a quei 
di 4. lo avessero a quei di 2. rapportato. Ma , buon Dio! se son tre por fat- 
to , perché andar cercando rapporti e misteri ? Invece di computar i piedi a 
due a due , potremmo farlo pure con equal ragione a tre , a quattro... ed al- 
lora ogni verso sarebbe monometro vero : sempre stranezze ! 

il Trocaico infine è del par» or puro or misto , or di maggiore or di mi- 
nor numero di piedi ; c gli stessi giambici possono quai trocaici scandirsi. 
Per non complicare il quadro si sono omessi gli esempi: il sequente è dime- 
tro o quadernario monco : 

| - Aon | rbur | nrqUe au- | rcum | 

uniforme nel numero po’ piedi e negli accenti agli anacreontici, come or si vedrà. 

§. 44. II. Faìeucìo — Saffico. 

Lo srfiema mostra chiaro quest» esser costantemente endecasillabi piani , e 
differire fra loro in ciò , che alternano la 1.* con la 2.* battuta, e nella 3.“ 
1' uno ammettendo I’ anfibraco, 1’ altro il dattilo, che si equivalgono. Son pure 
di tempo paro la 1.“ nel Faleucio e la seconda nel Sadico , ma non sempre. 
Gli accenti di rigore son quei medesimi dell' endecasillabo italiano. 

§ 45. III. AUaico 3.° c 4.” — Giambico quaternario — Anacreontico. 

Nella strofe dell’ Ode alca óra , i versi 3.° e 4." anno 1’ antibacchico o il 
dattilo nel 1.* piede, lo spondeo o il dattilo nel 2.° ed il resto corei. E 1’ an- 
tfbachico sta per lo spondeo, come si notò. 


(i) I punti nello schema indicano il séguito degti altri piedi pari e dispari soppressi 
per non complicare il ipiadro. 
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Vi sono ancor di quattro piedi i Giambici detti dimetri o quadernari , pu- 
ri o misti. . . 

Uniti tre giambi con una cesura sorgono gli Anacreontici « cosi detti dal 
poeta che gli usò : ma àn per lo più nel primo piede lo spondeo , 1’ anape- 
sto, il tribraco... ben si vede però che meglio sono scanditi come nel quadro, 
e da giambici si trovali trocaici. 

E qui parimenti appartengono i Giambici quadernari monchi detti pur Trocaici. 
T rudi tur dies die... 

§. 46. IV. Arislofanio — Giambico Ternario. 

È tre battute finali del sadico, e la penultima mostra appartenere a questo tempo. 

Medesimamente abbiamo nel Giambico ternario tre battute finali dello scazonte. 

§. 47. V. Giambico binario. 

Non mancano ancor qui versi di due piedi come 1’ Adonio. Ed ecco quan- 
to è vero il detto di Quintiliano , che tutto è musica nella poesia , ed or- 
mai non è chi ignora quanto il genio poetico tien del musico , e questo del 
poetico. S’ è penetrato un tantino nella ragion poetica , onde legger bene i 
poeti , scoprirne le melodie c le bellezze per imitarle poi nella versione. 

§. 48. Ferii maggiori di 6. piedi. 

Ma fin qui non si è parlato di versi maggiori di 6. piedi, eppur ve ne so- 
no. Ecco un Giambico puro di otto: 

« Remitte paìlium mihi meum quod involasti » 

Cui se daremo la melodia regolare troveremo un vero Trocaico monco : 

J - Re | mitte | pàlli- l um mi- | hi me- j una quod | invo- J làsti | 

Ecco il cosi detto Eptamctro archilochio: 

Sólvitur acris hyems grata vice veris et Favoni. 

Esso dopo i primi 4. piedi di tempo paro à 3. corei , e scmbran piuttosto 
due , anzicché un verso solo : 

Sólvitur acris hyems grata vice 
Veris et Favoni. 
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nei resto, e si parli con candidezza, qual melodia si trova in questi bistic- 
ci? Corron forse sonori, o non piuttosto intoppano quinci e quindi all’ orecchio ? 

rert laura se maeslas faces , ardenlque pallente* genae... 

Che bel verso ! ! ! È come se alla conlradanza si volessero dare invece di otto 
quindici o venti battute : ma se. non regge si lunga melodia sicché non di- 
tenti prosa ! È letto di Procuste il verso : ma quando manca di melodia cioè 
di ordine di accenti , quantità , sillabe , ognuno potrebbe risparmiarsi la pe- 
na di comporlo , che sarà verso meno terso cioè prosa , che tra versi non 
vuol collocala , come nemmeno il verso nella prosa. 

§. 49. Difetti nella lettura < 

Per fuggire i difetti si pronunci la parola come sta scritta, cioè si dia ad 
ogni lettera il suo vero valore , secondo le precedenti regole. Trovando 


somnus non si dirà sonnus 

j aptus 

attus 

redcmplus * — redentus 

| ego ■ 

<*gg° 

sed — — — set 

| dissero -- — — 

disero 

est — -- — esfe 

{ Claudi — — — 

esaudì 

cunctus * euntus 

suhjicio 

subicio.w 


E per non errare sull' accento tonico secondo il sistema ricevuto, basta un' 
altra regola. Difatti se i latini noi protrassero mai al di là della terzultima ; 
se ne’ monasiilabi non può cader errore : resta a dichiarare in quale delle due 
sta nelle bisillabe , ed in quale delle tre nelle polisillabe. Or non si accenta 
con I’ acuto mai 1’ ultima, come s’ è mostrato; dunque nelle bisillabe esso starà 
costantemente nella penultima. Non si dirà notti mari amór v irttis.j. ma nòta , 
mòre... Per le voci infine da tfc sillabe in poi si ritenga, che ove la penultima è 
breve, l’acuto va sulla terzultima Anima, Ut torà , ducócro... E per sapere 
ove questa è tale , un po’ di attenzione al meccanismo della parola ed alle 
regole date , non lasccrà dubio. 

Del resto 1’ accento tonico è la cosa piu indinspcnsabile a segnarsi , e sor- 
prende veder cosi negletta la regolarità della scrittura ne’ Classici. L’ opera é 
più agevole di quel die non sembra. Se 1' ultima non à segno giammai, non 
è acuta in latino: dunque basta segnar nelle sdrucciole l’antipenultima, e 
tutte le voci piane restano senza alcun segno , sicché trovando voci senz’ ac- 
cento si saprà che il tuono acuto è la penultima/ Ecco tutto , e per far in- 
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tender bene agli studiosi materie si delirate si praticò qui tal segnatura una 
con quella de' dittonghi , e sol nel quadro si accentò ogni voce per un primo 
colpo d' occhio. Tra noi altronde avremmo ad accentar le tronche e le sdru- 
ciole , c si risparmierebbono agli studiosi ed agli esteri mille disordini e scon- 
cezze nell’ impararla (1). 


(r) Ma che dire dell’uso che facciamo noi del grave per l’acuto? Queste non son 
cose da tacersi , acciò il giovane ingannato tra 1’ una e 1’ altra lingua non si falsificasse 
le idee. Noi segniamo ornò virtù... ma qual t rivolgimento non è il vedere cosi segnata 
quella sillaba, cui per natura deve appiccarsi unicamente l’ acuto? In un secolo in cui 
si coltiva la lingua sino ad essere schizzinosi per tutto che la riguarda , quale scanda- 
lo non rettificarsi cotanta incocrenza ? È questa senza fallo una svista. 

II Iluommattei (Troll. 6. c. j.J dà per regola disegnare s’è l’nltimachc spicca il grave, 
se le altre 1* acuto. E perché ? Vale a dire che non si era capito forsi, che questo nucleo 
dominante nella parola , questo accento prosodiaco è sempre acuto. Egli difatti dice 
« Nella nostra lingua tanto vale l’ uno quanto 1’ altro, e una sillaba non si sente variare 
« più dal grave che dall' acuto. Clic differenza dunque «ara da questo a quello ? Non 
« altra porr a me, che il grave si mette solo sopra 1’ ultima sillaba, e l’ acuto sopra cia- 
« scuna delle altre » Ohi ! qual parlare a caso ! A colai distinzione sani stato indotto dal- 
1’ uso del grave fatto da Grammatici latini, perché lo stesso Autore non sa parlarne, che 
con un pmr a me. Si rettifichi dunque questa barbara segnatura , usando 1’ acuto e nelle 
tronche e nelle sdrucciole , ed omettendo le piane , che sono la massima parte. Per me 
non osando d' introdurlo sulle sdrucciole, ò rettificalo giù quello delle tronche , mettendo 
i’ acuto non il grave. 

Passiamo avanti. Ciò è quando si tratta del tuono; ma usiamo anche il grave per di- 
stinzione e tra le voci omonime, e tra le vocali larghe e strette... Peggio: giù qui 
non si tratta di tuono ; perché dunque tal segno ? Ma poi , perché segnarne alcune , 
non tutte ? e perché 1’ una e non P altra ? perché dà verbo , e non da preposizione ? 
Forsi nel parlare vi son questi segni ? e nondimeno ben si comprendono dal solo sen- 
so. Ma che fare poi ove son tre o quattro omonimi? Dippiù è chiaro che chi legge è 
nell’ obbligo di apparare qual sia tra le due la segnata, altrimenti a che prò? Quindi 
è d’ uopo esser provveduto di un allistamento di tutti gli omonimi ( e non son pochi) 
con la spiega delle segnate , e delle voci non segnate. Lo stesso dicasi delle vocali stret- 
te e larghe. Eppure di tutto ciò nulla si è convenuto, nè in alcuna istituzione eseguilo. 

Quello però che mette 1’ ultima mano al ridicolo di questa segnatura è il trovarsene 
4- soltanto contraddistinte con II ( ho, hai, ha, hanno); oltre ron l’accento grave; ed 
infine la più gran parte senza segno di sorta. E come si sulTrc ancora questo barbari- 
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§. 50. I), Ile Abbreviature — QUADRO vili. 

I Romani aveano : 

1. ° If praenomen o primo nome, che disccrnca le persone della stessa fa- 
miglia o casato ; il primogenito prendea quello del padre, il secondo dell' avo... 

2. ° Il nome n , che da nome proprio in origine significo poi tutto il casato 
cosi da Giulio di Enea , Giuli furon tulli i suoi discendenti. 

3. “ Il cognomen , che distinguea nello stesso casato i vari rami o famiglie 
a proporzione che si mulliplicava : era un sopranome detto cognomen o nome 
insieme perché apparteneva ad un ramo intero, ed agnomen cioè aggiunto al nome. 

Or i nomi propri , di cui il quadro esibisce i principali , si "abbreviarono 
con una , due , o tre lettere : A Aulus , Gn. Gneus , Man. Manlius... I no- 
mi di donna si rovesciarono: j^. Marca, 3 Caja , r i Livia... G. però era 
pure abbreviatura di Con : jjux eoniux... 

Le lettere doppiate valgono o un superlativo , o numero di piu persone. . 
FF. fel i fissimi , AA. Augusti duo , DD. dedcrunl , GG. gèmina légio, Cur. IL 
curator iterum , II. Yir duumvir... 

Presso al nome di un Soldato T. vale superstite , 0. morto... 

§. 51. Deir Abbeccé — quadro ix. 

L' ailistamento di tutte le lettere diccsi Abbeccé dalle tre poste in principio, 
c da quanto si è detto sommano 23. Son qui vocali a consonanti frammiste; 


smo dell’ H, in deformare per 4* parole tutta la nostra orlografia ? E perché non imi- 
tare T ultimo caso il più semplice e sensato, o segnar tutto in modo uniforme? Qual 
confusione net vedere in virtù e dà lo stesso segno or per indicare it tuono , or per di- 
stinzione ? Se queste son cose da lascijr correre il vegga ognuno da sè 

Da ultimo il circonflesso s’ è da noi adottato per segno di sincope : ebbene si metta 
per questo solo uffizio e da per tutto , in vóto per vuoto , voti per varii , sentir per 
sentirono, vó per voglio... non gii or l’apostrofo, or questo , or nessuno. Peggio poi 
usarlo per distinzione. Riteniamo dunque se si vuole per il tuono sempre l’ acuto, 1’ uni- 
co necessario a segnarsi ; e divenuti cosi vani gli altri due al tuono, si ritengano il 
grave sempre per distinzione , il circonflesso sempre per sincope : almeno seguiremo un 
piano regolare , se pure non si vogliano dismettere questi due totalmente. 
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ninna classificazione distingue le vocali nè le consonanti fra loro : nulla muo- 
ve da ragione, cosi è venuto dalla più alta antichità. Ritenuto però c ne’ voca- 
bolari adottato , quest’ ordine non bisogna ignorarlo. 

Non più di 16, lettere aver avuto i latini in origine vuole Lipsio nelle no- 
te di Tacito, che ciò accenna (1J ; indi aggiunte F K G Q X Y Z. La 1/ 
fu presa dagli Eoli secondo Prisciano; da un certo Sallustio introdotta K vuo- 
le S, Isidoro ; Carvilio usò li primo G , come da Plutarco ; 0 per C fu usa- 
ta da Evandro e da L. Calvo ; X si vede a' tempi d’ Augusto introdotta ; Y 
e l esser greche Io dice Quintiliano. Del resto intendasi sempro d' introdu- 
zione, poiché àn tutte la loro genesi da lettere anteriori, 

Altro è il valor delle lettere , altro il loro nome. Le denominazioni Acca 
Kappa Zela son vere parole ritenute nella trasmissione dogli alfabeti da’ no- 
mi orientali anticamente assegnati a ciascuna lettera : la pronuncia sta nello 
iniziali di tal nome. Ipsilon è voce greca. Per le altre che ne vanno sforni- 
te , serve la pronuncia stessa di nome. 

Il quadro ritrae la scrittura romana dagli antichissimi agii ultimi tempi ; 
allarga le idee ; mostra le modificazioni di forma inevitabili sinocché la lin- 
gua è viva ; ed alla lettura abilita de' prischi monumenti. È tratto da Ma- 
bilion , da Eduardo Bernardo , da Rennettis... 

In origine ebbe ogni lettera una sola figura; ma poiché son esse di antichis- 
sima data , e tanti secoli attraversarono e tonte nazioni , ognuna tanto si al- 
terò che da una figura primitiva varie ne naqquero indicanti la medesima pro- 
nuncia. La distinzione quindi di maiusiole e minuscole , di corsive e rotonde 
non fu tra gli antichi , e sol quando le alterazioni di ogni figura assai >J 
moltiplicarono si potè introdurre. Nelle Iscrizioni perciò sou tutte eguali di 
altezza , sia qualunque la figura impiegata , c noli’ ultima colonna del qua- 
dro non son effigiate so non quelle che furono ne’ tempi seguenti per maiu- 
scole adottate. 

Peregrina invenzione ! Dipingerò alla vista la parola , delineando una per 
una le articolazioni suo ! Da un numero determinato di suoni variamente com- 
binali risulta il discorso ; da un dato numero di lettere la scrittura. .Ma suo- 
no non è senza doto tuono e tempo: dunque alle lettere I segni delle modula- 
zioni vanno associati per potersi ritrarre la melodia in questa pregiata effigio 
del discorso. Ecco perché di tutto questo si è dovuto trattare. 

' ) L. XI. c. ij. 
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§. 52. Delle Cifre — quadro x. 

Volgendo lo sguardo alle cifre possiam notar alla bella prima che fu mas- 
simo tratto di genio quello di far uso di alcun segno di convenzione detto 
Cifera o Cifra invece di scriver le parole numeriche. Segnando uno Ire dieci 
con le cifre 1. 3. 10. quanto non è agevolalo mirabilmente il calcolo? 

E qui uno de’ modi più naturali a pensare fu il far uso delle iniziali del- 
la parola : cosi i latini per centum segnarono C- per mille M.. Fu pur uso 
di molli popoli prender per numeri le lettere secondo 1' ordine alfabetico, fa- 
cendo valere A uno , B due... tanto che le nostre cifre numeriche non sono 
in origine che lettere arabe e siriache : ed è singolare che V latino ed V 
palmireno valgono 5. , e che I ( lo stesso che A de' Siri ed Arabi ) valga uno 
in entrambi : onde la spiega di Manuzio c de' l’orlorealisti sull' origine del 
valore di V. è affatto ridicola e chimerica (1). I latini dunque ebbero usi ana- 
loghi; e pervenute le lettere e cifre a riprese e con vario ordine, le diedero 
valore dalle circostanze e tradizioni che lo determinarono. 

II quadro espone tutto , e basta notare che premesso al maggiore il nume- 
ro minore è sottrazione , posposto è somma. a dritta di I. vai cinque vol- 
te dippiu del proprio valore ; altrettanto a sinistra. Onde u. vai 500 ( c da 
qui D. con tal valore ) ; cij. vai mille. Usavano poi coniare da uno a cento 
con le dita della sinistra, da 100-1000. con quelle della destra; da qui a dieci 
mila di nuovo con la sinistra, c poi con varia positura delle mani, come da Beda. 

Del resto il valore dato ad A. di 500. B. 300... c con barra reso decuplo: 
A 5000. B. 3000. fu ignoto negli antichi tempi come da Isidoro lspalensc ,2). 

La strettezza infine delle monete , la celerità de' tachigrafi... die origine al- 
le lettere collegate , alle Sigle , ove I’ asta di una si rende comune a più ; 
1 orche venne pure ma al raro imitato sui marmi. E il racchiudere una in al- 


(1) Alti filos. della lteal Società di Londra Voi. 48 . p. 690— 710? e conser- 
va in Oria iscrizione ebraico-ialina ove trovasi pure V ed Y col valore di 5 . E non si 
vede che prolungando un tantino una delle aste di V sorge Y. bello e buono ? Ciò 
conferma quanto si disse della sua pronuncia. Qual meraviglia dunque se trovasi U 
per 5 . presso Mabillon ? ( L. 2. c. 28. §. 12. ) c presso i Fenici V c A 1 iv otto, co- 
me da Corio? ( Alph. hctr. p. 112.) 

(2) Origincs L. 1. — Probo de noli» Ilom. 
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tra lettera , come dal inarmo ancirano, c uso sì antico, che i geroglifici cine- 
si non sembrano avere altra origine. 

§. 53. Dii valor doli e lettere in generale. 

Onde meglio schiarire però quanto si è detto , è importante a conoscersi 
se le lettere àn potuto subire cangiamenti di pronuncia , alterar cioè il valo- 
re primitivo , ed assumerne altro che avesse col primo un qualche rapporto. 

Che ciò sia alle parole avvenuto , lo mostreremo a suo luogo , svelando 
con»' elle , abbandonato sovente il senso primitivo , altro ne assunsero o Ana- 
logo , o anche opposto , o associato al primo in un modo qualunque : e per- 
ché non avvenir altrettanto alle lettere? 

Che la figura ne sia stata tanto modificata da trasformare I' unico primo 
tipo in molli svariati recedenti da esso piti o meno or rivolti all' orientale o 
all’ occidentale , or inclinati a dritta o a sinistra , a tenore de' modi diversi 
di scrivere , basta una Tavola comparata per attestarlo. 

Conte dubitare dunque qui di mille flutluan/e c mutamenti , se tutto è 
oscillazione perenne ? La forma caldaica del P è il tipo vero del nostro B , 
e quella del loro B è TI, cioè P greco inclinato di posizione, |,a forma dun- 
que che valea P cangiò valore ereditando il suono della gemella.., conseguenza 
del rapporto do' suoni. E non è lo stesso il caso del digamma da V divenuto F?., 

In effetti è «istante , che le pronuncio si alterano per i rapporti ; per la 
confluenza de’ suoni , c lor varia combinazione ; per lo stato dell' istrumento 
vocale... onde ogni lingua soffre un attrito che la traveste a sé stessa. Or due 
casi abbiamo: o secondo si altera la parola si ritocca la scrittura , cioè come 
un suono fu all’ altro sostituito , soppresso , aggiunto , cosi si operi scrivcn-r 
do ; o pure mentre quella si altera , resti lo seritto invariato, E nell' immciw 
sita de' parlatori c scrittori , nell’ imperizia spesso di costoro , come volere elio 
ambi questi casi non si sieno verificali ? che nelle consonanti gemelle special- 
mente , ov' esitano i più istrutti , non siasi scritto (ratto tratto P per B , 
T per D , C per G ?... 

Oltracciò nell’ introdursi da qualche perito la scrittura tra’ popoli rozzi, non 
potea esser mai perfetta I’ opera. Ove si ebbero più , ove meno lettere ; ove 
una ove un’ altra applicazione del valore ; ed intanto il primo alfabeto onde 
vcuian lutti era completissimo, ed il migliore che mai si fosse |iolutn ideare. 
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E che avveniva ? che in mancanza de’ cara Iteri necessari , usatasi «ina let- 
tera |mt pili suoni , i quali certamente furon completi ; che la scrittura si 
trovò cosi incostante , e quando i dotti vi cominciarono a pensare, ben s’ av- 
videro del trambusto , ed il peggio è che introdotto un uso , di rado o non 
mai va a levarsi. Cicerone si protesta perciò che serbando a sò la scienza di 
tali cose , fu forza sentirsela con 1' universale ancor dove ne riprovava I' or- 
toepia o l'ortografia (1). Ecco le cause della confusione in tutto: c tome 
sperar teorie invariabili ? 

Qual meraviglia dunque se V li sì prossimi nel suono si trovino col mede- 
simo segno ? se il tuono d’ I vocale , alterato nel dittongo dallo scarico di 
fiato , tanto sia progredito da generare il suono G , c finalmente ( avvenendo 
sempre iu circostanze analoghe ) da innestarsi questo sulla stessa figura J ? 
Ecco a che si riducono le tante quislioni , se J sia vocale o consonante. A li- 
die senso opposto scorgeremo nelle parole : c non è questo il caso di Y re- 
so per l’ ed I , suoni estremi nella scala vocale ? Se noi cosi accorti a pin- 
ger nello scritto i suoni de) parlalo , tlnpocché la pronuncia di tjHÌ variò in 
cui' cui chi , pronunciando chi lasciassimo scritto qui , avverrebbe che c/ti , 
sarebbe eh pronunciato. E non è accaduto altrettanto a’ francesi , quando sul 
vecchio scritto vanno le quotidiane alterazioni innestando ? ed ai rabbini, quan- 
do pretesero darci la pronuncia del secolo IX. innestata sur antichissimi scrit- 
ti ? (2)... 31a assai oltre ci trarrebbono le cose. Condii udiamo: 

1.” Che se gli uomini pariamo tutti e sempre col medesimo strumento vocale, 
non è a dire quanto lume rifletta sulle lingue da questi principi , ove seguim- 
mo natura non le ciancio sonore de' Cromatici , perpetue contradizioni al ve- 
ro , e dissezioni scambievoli. E se variò delle stesse voci lo scritto , è segno 


(i) « Cornicio nuiium cimi estorta niilii w'iilus ossei, minti loquendi jHiputo etin- 
ntsi, scii’iitiiim milii rcservavi « de Orai. §. / 8. 

(a) Cile io dira il vero, olire quanto s’ è notalo ( §. ‘il\. ) si può con il iti ni li ex in- 
]>i dimostrare. ('mio è da iintum , da vento.. . i trancesi anno «•«/, sempre coli K : in- 
tuii lo pronunciano A, c rima venti con chiniti... 

Clie limi siasi profferito successivamente Isnirl ; Jono Jrhnvnh Jtn is ; Jiori J< r.Um 
Jonliinis llnjtinlc/i... qual follia inncslurc col caos massorctico queste alterazioni siili" au- 
lica scrittura ! distruggere la traccia delle prime radici e fare scomparire le sci «lin- 
cile originarie vocali ?... 


Digitized by Google 



—76— 

che lungi dal tenere i latini quel matto principio , che la scrittura sia inva- 
riabile mentre varia la loquela , scrissero come parlavano , onde raccolti c 
comparali i modi de' vari secoli siamo istruiti come pronunciarono da' piu ri- 
moti agli ultimi tempi. La legge ortografica nelle lingue viventi non è già di 
scrivere come si trova scritto, ma di scriver come si parla, dicea Cesare (1) ; 
ed ogni tolleranza in ciò o rispetto per 1' uso è assolutamente riprovevole , 
offende i lumi , c macchia il secolo. 

2. * Che nulla essendo esente di mutazione quaggiù, i rapporti de’ suoni di 
qualunque tenore son 1' origine e delle alterazioni di pronuncia , c de’ can- 
giamenti di valore nelle lettere e della fluttuanza nell’ ortografia , che deve 
sempre rinnovellarsi per esser conformità tra voce c scritto. È vero che fissa- 
ta la lingua culla , si fìssa pur I’ ortografia ; ma i secoli ripuliscono sempre 
come vediamo chiaro dal nostro idioma. 

3. ° Che i primordi di un popolo rozzo non possono mostrare che sconcis- 
sima scrittura , c che si esige arte c perizia grande a scriver come si pro- 
nuncia , e sostituire ai nuovi suoni le lettere che li disegnano; e che ciò non 
facendosi con 1' arte richiesta avverrà, che le lettere abbiano applicazioni re- 
golari ed irregolari , ed estendano cosi il valore sia per rapporto tra suono e 
suono , sia per ignoranza di scribi , scultori... Laonde chi pretende testo ir- 
refragabile gli antichissimi marmi, le monete... cade nell'assurdo di suppor- 
re quelli valenti e culli , il che non è ; e ben poca perizia mostra nelle 
cose di lingua. 

•i.° Ch’ è ritenuto tra’ dotti di linguistica , che uno può parlare una lin- 
gua straniera , ma non mai riuscire a pronunciarla (2). Cioè che reso esper- 
to della frase , sarà sempre straniero all' accento , conservando per forza qual- 
ihe enfasi cd intonazione della propria nell' usarla. Un popolo dunque clic 
avrà cangiato lingua non può non trasmettere con questa il primiero suo ac- 
cento c la pronuncia della prima. Una influenza ben dichiarata esercita perci ó 
sulla pronuncia attuale quella lingua madre, se anche fosse spenta , di cui que- 
sta è figlia. E non siegue da ciò che 1’ enfasi c la pronuncia latina tanto più 
tra noi si restò , quanto più è certo che siamo i lor tardi nipoti ; che la 
trasformazione avvenne per gradi ; e che succhialo col latte accento e pronun- 

(ij Svelonio in Atig. c. 88. 

(i) Kdwarda-De* ili» cadére* pio*, des rare» Imrnuiues... 
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ria non potè che modificarsi , smarrirsi non mai ? c non traviamo nel volgo 
romano ancor de’ tempi d' Augusto voci già italianizzale fin d' allora ? lo pro- 
vano i comici , i poeti , le iscrizioni... A giusto titolo dunque ritenuta una 
tal quale identità , si è sovente sull’ antica dall' attuale pronuncia argomentato. 

5." Che non è esalto il dire, come generalmente si usa, che si trova O per U; clic 
invece del dittongo vi è A geminata ; che per AE, AI si trova EE; El per I 
lunga , XX per V lunga... che nella voce narebos sta E per 1 , ed O per 
U... (1) Poiché se questa nella colonna duilliana sta cosi , cosi si pronuncia- 
va : indi E passò in I , O in U e venne natibus. Sicché confrontando noi le 
voci , non dolildam credere che la lettera E si pronunciava allora 1 , la U O... 
e che 1’ una facci le veci dell’ altra ; ma solo che alterata la parola nella pro- 
nuncia si trasformò in parte , surrogando ad un suono 1* altro , onde ancor 
nello scritto I' una all’ altra lettera fu surrogata. 

G.° Che attese infine tutte le alterazioni di pronuncia enunciate in questo 
Trattato, è facile veder chiaramente come avvenne la trasformazione del latino 
nell’ italiano. È impossibile penetrare bene le cose senza accorgersi di questa 
verità. Il quale essendo argomento di somma importanza per abbreviare I' in- 
telligenza della lìngua , gioverà riepilogarlo nc| paragrafo seguente. 

§. 54. Trasformazione del latino. 

È ovvio che |l popolo non parla mai la lingua de' dotti : sarà la stessa, ma 
le alterazioni volgari , il dialetto popolare à sempre dato un guasto a tutte 
le parole. Il popolo dunque senza volerlo c saperlo formò cosi 1’ italiano , 
che perciò lieti fu detto Volgare (2). 

Come sicnsj tolte tutte le consonanti finali è facile intenderlo , sapendo: 

i.“ Clip 1* insieme del discorso, la celerilà di pronuncia fa eliderne molle, 
oltre poco sentirle, onde presso i francesi restò I’ uso di scriverle ( chè tal fu 
in origine la voce e tutte si udivano ) mentre non piu si pronunciano o solo 
nelle declamazioui sostenute. Lo stesso fu de’ latini (3). 

(i) Non*. T. 5. diss. 4- «• 5. 

4 ! 

( j) « Caline loq ni a Cado didimi e.sl, qtiue hmitio .ideo ni versa , ut >ix lilla ria* 
|> ars mancai in nolilia » Kcsto rie verharuM s 

(3) » libere qiiiiiiin omnibus litici is Oliyild, CUUluùtnilu imitili qtiusdaim Intera* eli- 
dere » — Vittorino f. ’J 
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2. " Clic M poco o nulla si scuciva , incontrando vocale nella parola sequen- 
(c , come fu notalo. Quindi elisa in quantum , tantum , jam teamnum , ri- 
tmai , amabam. . avremo quanto , tanto , già , scanno, vino, amava. . e scrit- 
to pur si trova ara per arimi... 

3. “ Che lo stesso usando per S , si avrà da domina * donno, da semi* servo, 
da dirs di, da legis legi... e si à pure scritto doriti per doclus, su ari per suavis... 

Kd avanti a consonante ancora furono elise entrambe. 

4. " Che esteso ciò alle altre consonanti venne da ad a, da amai ama, da ac- 
cusimi accusano , da dolor dolore e dolór , da Animai animale, da roster vo- 
stro ( in Terenzio ). Cosi sorse il genio di voci rotonde con vocale infine , elio 
1’ accento poetico poi venne troncando solo quando restano R L, e di rado M N. 

Inoltre le mutazioni di vocali sono la cosa piu ovvia , come si è veduto. 
Aggiunte le più ordinarie delle gemelle fra loro e con altre simili ; le flut- 
tuanzr continue , onde aggiunzioni c sottrazioni di vocali e consonanti in prin- 
cipio , mezzo, o fine delle voci; la pronuncia di J per G; rammollimento 
di L ed N per Gl , Gn ; la X per S... avremo italianizzate le voci Ialine. 

Glie se si aggiunga pure la trasformazione di die illa nell’ articolo il la f Uh A'ias, 
l’altro} e quella di unus una nell' articolo indelermilalo, uno una ( unum animai, un 
animale ); non che 1’ uso di Ittìbco per ausiliare ( rórjnitum Itàbro insula s per coqnoci, 
ò conosciuto le isole - hàbto dicere, ò a dire ), c le preposizioni avanti l’ infinito 
[ad lerare sitivi a levare la sete — de credire, del credere }... si troverà 1' italiano si 
poco distante dal latino, che il suo studio non deve far poi tanta paura. Gli ar- 
caismi sono la primiera lingua del popolo, e però più simile alla nostra, e si 
trovano fra’ Classici stessi voci cosi come son pervenute a noi: colpa coda ser- 
rani rolgus, audibam udiva, caballus di Orazio cavallo , jornus in Seneca gior- 
no , daras di Costantino darai , sequite seguite , consol console, durino duraró, 
russus rosso e brlìus bello [ in Catullo), bacca di Plauto bocca , tennis inverno, 
minile ia minaccia , battine battere , testa in Ausonio testa , strato strada, cin- 
que in un epitafio cinque... e nelle tavole eugubine si à poi pane capro por- 
ro bue atro ferina... che credi parlarsi italiano. Eppure in altro modo son 
tutte queste voci comunemente ne’ Classici ; onde troviamo presso Plauto Ci- 
cerone Quintiliano... la distinzione tra la lingua nobile urbana classica , c 
la plebea , rustica , volgare. E scendendo più basso ne’ secoli posteriori co- 
mincia a vedersi un misto di Classico e volgare , finché tutto veste inleramen- 
to le forme italiane e la lingua è stabilita. K già ornrre in Venanzio For- 
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tunalo la prima menzione di lingua italiana, ch’era la Ialina slessa (1). 

Non conferma ciò tulio quanto ahhiam veduto sulla poesia ? 

§. 54. Conchiusione. 

Qual fu la scrittura latina ? come si pronunciava ? Ecco in che versò que- 
sto Trattato, che altri intitolò Ortologia, altri Ortoepia , altri Ortofonia , e gli 
antichi meglio avean detto Cromatica, cioè studio delle lettere [ 2). Noi preferim- 
mo un titolo più semplice ancora. 

Segni delle idee son le parole , e sono esse medesime dalla scrittura se- 
gnate : il valore dunque della scrittura è la pronuncia , la lingua orale , ed il 
valore di questa è I' idea , il pensiero. Non si può quindi studiar la scrittura 
senza parlare, nè la lingua senza pensare. E cosi che il primo Trattato scrit- 
tura e stia pronuncia comprende non altrimenti che il secondo parola e suo si- 
gnificato : Arte di parlar la scrittura , Arte d' intender la parola. 

Chi inventa , edifica sul pensiero il segno orale c su di questo lo scritto : 
ma chi trova , apprende non inventa , ed al pensiero che ignora altrimenti ri- 
salir non può che da questi segni. Or il latino già estinto non può udirsi 
parlare , ma solo vedersi scritto : resta dunque unico punto di partenza la scrit- 
tura nello studio de’ Classici latini , c T Arte di leggerli serve di base a quel- 
la d’ intenderli , e vuole immancabilmente premessa ; nè altrimenti fecero i 
maggiori maestri (3). Qual vuoto la mancanza di tante notizie ! 

Era poi naturale cosi portar la materia. Non volete che s’ impari a pro- 
nunciar le lettere sotto tutte le applicazioni ? Ebbene elle compongono le sil- 
labe , queste le parole , queste il discorso in prosa e verso , col dovuto tem- 
po e tuono. Cosi comprendesi qui ortofonia c prosodia , cioè retta pronun- 
cia delle lettere , c retto tuono e tempo delle parole e del discorso. 


(j) Vii* S. Martini IV. 

( 2 ) Gemmivi in gr. .significa lettera , onde Cicerone ( in Ver. ) e Yitruvio ( L. 1 . ) 
dissero Grammatica 1* Arte di leggere e scrivere : poscia fu l’ intero Corso di Lingua 
rosi appellato. 

(3) RI. Donato precettore di S. Girolamo trattò « Ars seti Editio i.« de litteris syl- 
labisque , pèdibus et tonis — Editio q.» de oclo partibus Orationis » Cosi Capelli , 
Carisio, Corrado mio illustre Concittadino... 
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N. B. Or si comprende la necessità delle correzioni ortografiche. Esistono 
ancora tuqquadrvple sitqquintuplo... ( V. 29. } dunque senza fare innovazione 
poteva per CQ usarsi Q raddoppiato, non già semplice come si è fatto nell’ edi- 
zione di Cantu. Si è pur creduto opportuno richiamare I’ attenzione de’ dotti 
su' dittonghi c sugli accenti come argomenti negletti , eppur di somma im- 
portanza. 

Se il Lettore poi mi trovò franco nel decidere in vari rincontri , non si 
scandalizzi : non era qui possibile dir tutto. In altra opera sarà svelato T al- 
fabeto primitivo senza replica e la filiazione dì tutti gli altri da esso ; e già 
i dotti di linguistica s’ avvidero che « gli alfabeti de’ popoli presentano ana- 
logia si toccante che a bene approfondir le cose non v’ à propriamente che 
un solo alfabeto »... son parole di Herder; ed io ne darò le prove di fatto 
nella 2.* Parte della Gramatica generale , in trattando 1’ origine della scrit- 
tura. No , i caratteri alfabetici non son venuti nè da geroglifici , nè da ara- 
beschi o scorbi , nè dai cinese, nè dal samaritano, nè dal fenicio... ma sono 
invece di un sol getto , e V alfabeto primitivo è sistematico filosofico divino , 
e nelle lettere i rapporti della pronuncia ritrae , cosa nemmeno ancor cadu- 
ta in mente ai filosofi. Basta cosi: spero il pubblico gradisca queste mie carte 
c sarà stampato il Corso filosofico preceduto da un Saggio sul metodo di edu- 
cazione letteraria enciclopedica. 
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Non mitigato , non precario e il seguente lavoro ; ma con f intera Sintassi si accorila, 
come altor si velini. Sebbene non più di 3l , sta in queste Tavole fondamentali il fallo, l' o;. po- 
sizione pratica , r intero materiate delta teorica compreso. Ciocché importa per ora si ù ; 

1 ■° Che ciascuna lamia sia ben appresa e ritenuta scm/mlosamcntr in memoria ; 

2. ® Che mano a mano il precettore /lerturbl f ordine tirile frasi ; dica la latina , ed esi- 
ga f italiana , e viceversa 

3. ® Che modifichi qualche forma nella frase ; muti alcun vocabolo , proponga de ' temi 
italiani sul mwlello di essa . in mollo che V allievo traduca e rom/mnga frasi ignote con 
C aiuto della nata... Cosi deeom/xmendo/e f trassi a/ipirndere la ragione tirile' versioni , rii 
il va br tirile voci , ed a tal firn: si sono pure nel tradurle adojicnite voci alle latine iden- 
tiche per quanto si é /Minio. 

Si sa che liste di /tarale isolate sono un assurdo , perocché non fonnan iliscorso , e le 
lingue nel complesso di brevi parlari apprendono , che tratlurono un pensiero. Nondimeno 
nel sistema adottalo era qui indispensabile la 1. a Tavola di Sostantivi soli , a mostrare che 
son dessi il primo anello , il fondamento di ogni discorso ; che sola essi non àn bisogno 
di sostegno ; e che nel vocativo son per fatto isolatamrntc ado/ierati. 

E nella rassegna degli elementi del discono , che alla pratica immediatamente sussirgtie 
non si ilevono giti con limare esibire le forme ilrctinative de' nomi e verbi , fraseggiando te- 
sti di classici. A prescindere dotta difficoltà che si cagiona ni discenti , non si à piti in 
tal guisa mula e pura la teorica della lingua ma con la pratica confusa. Chi apprende la 
materna , scgtu: unicamente dapprima la via licita pratico , indi tutto si addire alP esame 
di ciocché conosce j e la nostra pratica è loquela ile' classici , non del popolo. A che 
dunque non segregare interamente queste due cose ? Foni in italiano i modelli declinativi 
sano con versi di Dante presentati ? E qual bisogno ? come formarsi cosi chiara àlea ili 
mn modello ? 

Lemare trovò la via , ma si smani tmnuintmcntc: tutte le sue vedute cattano alta pratica . 
E sarà mai perfetta Parte it intendere senza qurlP analisi , che decompone la lingiui fi- 
no agli atomi ? che ne svela la macchina con tutf i /lezzi e le forze unite 7 Noi dunque 
declineremo offrendo modelli non fraseggiati , e quanto frutti uno sgnanlo su quelle Tovok 
non è a dòlo. La difficoltà era di semplificarsi i modelli al maximum } e ci siamo riusciti. 
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(VA 

locuzione ii imi 

vvm\ vvvvvivivvvvvvvw 

TAVOLA 1.* 

Sostantivi 



TESTO 


VERSIONE 

Deut 


~ 

Dio 


Lux 


- 

Luce 


Tencbrae 


- 

Tenebre 


Vita 


- 

Vita 


Mori 


- 

Morte 


Marcii» 


- 

Marco 


Lue iu» 


- 

Lucio 


Julia 


» 

Giulia 


Camilla 


- 

Camilla 


Jleus putrì 


- 

Ahi fanciullo ! 


0 Liber ! 


- 

0 Libero ! ( fiacco ) 

O Cerei! 


- 

0 Cerere / 


Proh dolor ! 


- 

Oh dolore ! 


E hit pietà t ! 


- 

Ahi pietà 1 


Jlercule ! 


- 

0 Ercole 1 


Homo 

hominet 

- 

L' uomo 

gli uomii 

Terra 

terrac 

- 

La terra 

le terre 

Pater 

patres 

- 

Il padre 

i padri 

Mater 

maire t 

- 

La madre 

le madri 

Filiut 

filii 

- 

Il figlio 

i figli 

Filia 

filine 

- 

La figlia 

le figlie 

Domina 

dominai 

- 

La donna 

le donne 

Serva 

servile 

- 

La serva 

le serve 

Virtù t 

vir/utei 

- 

La virtù 

le tirili 

Vitium 

ritiri 

- 

Il vizio 

i vizi 

Frater 

fratres 

- 

Il fratello 

i fratelli 

Somr 

sororei 

- 

La sorella 

le sorelle 

Diri 

divi 

T 

Il dì 

i dì 

IS'ox 

norie! 

- 

La notte 

le notti 


7 


Digitized by Google 



— Si — 

tavola 2 .* 

Sostantivi apposti a' sostantivi 


I ris Roma 
Fiutiteli Rhenum 
Croia insula 

Pater Anchiscs — Rex Latinus 
O Marcelle frater 
O Deus creator 
Meus ignis , Amyntas (1) 

Galatea , lasciva puella 

Tullia , deliciae noslrae 

Aristacus , olivae inventor 

Antrum , Nympharum damus 

Opes , irritamento malorum 

Cicero, pater palriae 

Calilina, perditor reijntblicae 

Nos , inutili » Iter ha 

Ego , magna Jovis coniux 

Boves , anniuil sine fraude 

Pompeius , Marci filius 

llortensius, lumen et ornamentimi reip. - 

Tu, Rexque Palerque 

Arislaeus, mea maxima cura 

Pan , Deus Arcadiae 

Capila, urbs amplissima atque ornatissima - 

Conditor Mundi , Deus 

Silvius, tua postuma proles 

Picus , equum domitor 

Terra , herilis patria 

Castor et Poi lux fratres 

Publius Scipio, Pontifex maximus 


Roma Cillà ( la città di Roma ) 

Il fiume Reno ( il Reno fiume ) 

L’ isola di Creta 

Il padre Anchisc — Latino Re 

0 frate! Marcello 

0 Dio Creatore 
Aminta , mio amore 
Galalea , lasciva fanciulla 
Tullia , mia delizia 
Arisleo , inventor dell' ulivo 
Un antro , delle Ninfe albergo 
Le ricchezze , fomento de’ mali 
Cicerone , padre della patria 
Calilina , distruttor della republica 
Noi , erba inutile 

Io, gran consorte di Giove 

1 buoi , animali senza frode 
Pompeo , figlio di Marco 
Ortensio, lume ed ornamento della rep. 
Tu c Re e padre 

Aristeo , mia massima cura 

Pane , il Dio di Arcadia 

Capua, amplissima ed ornatissima città 

Dio, Creatore del Mondo 

Silvio , tua postuma prole 

Pico, domator di cavalli 

0 terra, patria del mio padrone 

Castore e Polluce fratelli 

Il sommo Pontefice Publio Scipione 


(i) Si avverta clic non la sola voce presa di mira nella Tavola è in corsivo ma tulle quelle , che 
le appartengono per concordanza o reggimento r clic formano una frase con essa. Vi sono qui appo- 
sizioni di una voce , e frasi di apposizione ; cesi appresso. K quanto torni conto fissar l’insieme d< Ili- 
frasi si veliti bel tulio. 
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TAVOLA 3." 

Aggeli ivi concordali co' sostantivi 


Yir incus 

- 

Il mio uomo ( mio marito ) 

Famuli lui 

*• 

1 tuoi famigli 

Ilic fructus 

* 

Questo frutto 

Ilare lux 

- 

Questa luce 

Eoe labellac 

- 

Queste tavolette 

lite oj;o 

* 

Quell’ io 

llla hera — • Untis Deus 


La padrona — un Dio 

Infelix homo 

- 

l’oino infelice 

Filius miserior 


Figlio più infelice 

Res faciliima 

- 

Facilissima cosa 

Quis pater? 

* 

Qual padre? 

Quae ne (foli a ? 

- 

Quali affari ? 

Quae mea ilagitia ? 

- 

Quali mie scelleraggini ? 

E a verba 

* 

Tali parole 

Tres sorores 

- 

Tre sorelle 

Ambo mancipia 

- 

Amili gli schiavi 

Primus orilo 

* 

Il primo ordine 

Facinora magna 

- 

Grandi imprese 

Ferrea lurris 

* 

Torre di ferro 

Labor improbils 

- 

Ostinato lavoro 

Grande ingenium 

- 

Gran talento 

Magna vis veritalis 

- 

Gran forza della verità 

Vocis pcrmulla genera 

- 

Moltissime specie di voce 

Hcros cuncla videns 

- 

L’ eroe veggente tulio ( vedendo 0 che 


- 

vede tutto ) 

Libcr scriptus 

- 

Il libro scritto * 

Tu visurus eum 

* 

Tu da vederlo ( dovendo vederlo , o 


- 

che ài da vederlo ) 

Visendus ater Cocitus 

- 

Il nero Codio da esser veduto ( do- 


- 

vendo esser veduto ) 

Lupus et agno» siti compulsi 

- 

Il lupo e T agnello spinti dalla sete 

Pater et maler morlui 

- 

Il padre c la madre morti 

Actas aniimisiyio ririlis 

- 

L’ età c T animo virile 
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TAVOLA 4.* 

Verbi concordati co' soslnntiri 


Est modus in rebus 
Erunt induriac 
Quis negabit ? ( homo ) 

Scit illc ( homo ) 

Nox ruit 
Eunt rcs 

Dani animos diritiao 
Dicanto causam oratores 
Quid faciam ? ( ego ) 

Ceciderunt fuigura 
Eventus { e felli t 
Cacdunlur vigile» 

Tondent dunicla iuvenci 
Ferrei opus 
Appellitur navis 
Rumpantur iniqui 
Scindil se nube» 

Me liquit animus 
Frangunlur remi 
Crcscit amor 
Spes lu pascià inanes 
Promite vires ( vos ) 

Truditur dies die 

Arsii arundo 

Diditur rumor 

Vos revocate animos 

Non omnia possumus omnes ( nos ) 

Meruimus ego et pater ( nos ) 

Una Eurusque , Notusque ruunt 
Nibil est ( negotium aliquod non ) 
Crassus eonfidebat 


Vi è una misura nelle cose 
Vi saranno dilazioni 
Chi il negherà ? 

Egli sa 

La notte si avvanza 
Le cose vanno via 
Dan coraggio le ricchezze 
Gli oratori parlino la causa 
Che mai farò ? 

Caddero fulmini 

Ingannò 1' evento ( falli il colpo ) 

Son le sentinelle uccise 

I giovenchi pascolano gli spineti 

L’ opera incalza 

Approda la nave 

Crepino i nemici 

La nube si squarcia 

Mi manca l'animo ( vengo meno ) 

I remi si spezzano 
Va crescendo 1’ amore 
Tu nulri vane speranze 
Mostrate le forze 
Un giorno caccia 1’ altro 
Arse la canna 
La fama si spande 
Rinnovate I’ ardire 
Non tutti possiam tutto 
Io c '1 padre 1’ ahbiam meritalo 
Scoppiano insieme ed Euro c Nolo 
Non occorre 
Crasso si fidava 
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TAVOLA ó." 

Reggimento de' sostantivi. 


Terrae filius est 

Domini aedes pcrvolal 

Fini vilio feci 

Homo nihili! non pudet te 

Rei argumcntum dicam 

Legatum de pace iniserunt 

Uomo summa nobilitate 

Amor casus cognoscere nostros 

Iluic docci slatuam slatui ex auro 

Non est narrandi locus 

Nomcn Mercurii est mihi 

Homincs infima fortuna 

Yirlus est viti» in fugero 

Dii x i t Albini filiam 

Opinionum commenta delet dies 

Homincs a Platone 

Sine labe salinum 

Sardo cum melle papaver 

Cum sistro lusca Sacerdos 

Forma pulchcrrima Dido 

Quid libi hanc notio est? 

Praestanti prudentia vir 

Supplicium est poena peccati 

Homo sine litleris 

Yilae cultus cum elegantia et copia 

Salus populi suprema lev esto 

Quid logos sine moribus proficiunl ? 

Liber de senertute 

Concursus ad amimi 

Inermes cum infulis 

Saserna cum cohortibus tribus 


- È figlio della terra 

- Yola per gli appartamenti del padrone 

- L' ò fatto pel vizio del vino 

- Uomo da nulla ! non li vergogni 

- Dirò 1’ argomento della cosa 

- Spedirono un ambasciatore di pace 

- Uomo di somma nobiltà 

- Amor di conoscere i nostri guai 

- Gonvien ergergli una statua d' oro 

- Non è luogo di raccontare 

- Il mio nome è Mercurio 
Uomini dell' infima classe 

t 11 fuggire il vizio è virtù 
Sposò la figlia di Albino 

- Il tempo dilegua le false opinioni 

- I platonici 

- Saliera senza sozzura. 

- Papavero con mele di Sardegna 

- La losca Sacerdotessa d' Iside 

- Didonc di bellissimo aspetto 

- Come ili notizia di costei ? 

- Uomo di somma prudenza 

Il supplizio è pena del peccato 

- Analfabeta 

- L' educazione con eleganza e dovizia 

- Sia suprema legge la salvezza del popolo 

- Che servono le leggi senza costume? 
Il libro sulla vecchiaia 

Il concorso al fiume 

- Supplichevoli bendali 
Saserna con tre coorti 
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TAVOLA 6.* 

Reggimento degli aggettivi 


Viribus ille confisus periit 
Terris jactalus et alto 
Pulcher visti ri ad vescendum suavis 
Hoc difficile est probatu 
Tu es lapide silioe stultior 
Oppidum re cibaria copiosum 
l'rimus inter t alia opera 
Camilla cara milii ante alias 
Nec te mihi carior alter 
Vidercm homines mihi carissimo» 
Lucus laclissimus umbra 
Nec poterai fati certior esse* mei 
Animai plenum consilii et rat ionie 
Eae n os eluendo operaio dederunl 
Erat laude diguus vera 
Multum dici processerai 
Liberi similes patri 
O fortissime Teucrum ! 

Ex illis altera major erat 
Paullum morae habeo 
Coelitibus regnis pulsus 
Abundans nj'rei lactis 
Erat luin dignus amari 
Gratum opus agricolis 
Rannidine pressus obstupui 
Intenlus ali quo ne godo 
Nobili genere natus 
Samnitium duo millia cacsi 
Unus senior prue ccteris 
Sceleris pienissimo» 


Confidalo alle sue forze egli è perito 

Agitato in terra ed in inare 

Bello in vista c saporoso a mangiarsi 

Ciò è ben difficile a provarsi 

Tu sei piu stupido di una selce 

Castello abbondante di viveri 

Il primo in taf imprese 

Camilla a me cara sopra tutte 

Nè di te mi è più caro alcuno 

Vedrei uomini a me carissimi 

Bosco di lietissima ombra 

Nè esser potea più certo del fato mio 

Animale pieno di consiglio ediragiono 

Elle posero cura a lavarci 

Era degno di vera lode 

Era scorsa gran parte del giorno 

Figli simili al padre 

O il più forte de’ Troiani 

Di esse una era la più grande 

Un tantino ò a dimorare 

Caccialo dai regni celesti 

l)i bianchissimo latte abbondante 

Era allor degno di essere amato 

Opera grata agli agricoltori 

Oppresso dal terrore istupidii 

Occupalo di qualche affare 

Di nobil prosapia 

Uccisi due mila de' Sanniti 

Uno riguardo agli altri più vecchio 

Pienissimo di scelleraggine 
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TAVOLA 7.* 

Reggimento de' Verbi 


Terram video 

Vinum sublimiti pectora fregit 
Rem tenemus 
Oportet te scire 
Tacendum putavi 
Qui sii cognosces 
Sese omnes amant 
Scio ego ojjicium meum 
Scire vis legem? 

Accipe quae peragenda prius 

Ab Urbe venit Daphais 

A saeculo ad saeculum vivunt 

Ex meo seno audivi 

Per fluvium ibat 

Eo domum 

Fugimus in palriam 

Vobis gratcs habeo 

M,hi in mentem venit 

Itur tu antiquata sylvitn 

Ad horam nonam expeclavit 

Fugiunt in /lumina 

Xobiscum vivit 

Tibt audenduin est 

Quid sit futurum eros, ne quaeras 

In animis nostris es 

Vino pellite curas 

Ea omnes stani sententia 

Me duce, carpe viani 

Ibit quo vis 

Spetti rulla simulai 


- Vedo la terra 

- Il vino à snervato anime grandi 

- Teniamo la cosa ( ci siamo ) 

- Devi tu sapere 

- Credei dover tacere 

- Conoscerai chi sia 

- Tutti amano sè stessi 

- So il mio dovere 

- Vuoi tu saper la legge ? 

- Senti che devi far prima 

- Viene dalla Citta Dafne 
Vivono da un secolo all’ altro 

- Udii dal mio servitore 

- Andava per lo fiume 

- Vado in casa 

- Fuggiamo nella patria 

- Vi ringrazio 

- Mi sovviene 

- Si va in una selva annosa 

- Aspettò sino alle nove 

- Fuggono nei fiumi 

- Convive ( vive con noi ) 

- Tu devi azzardare ( ài da osare ) 

- Non t’ imbarazzare per il domani 

- Mi sei a cuore 

- Sopite col vino gli alfanni 

- Son tutti di tal parere 

- Incaminati sotto la mia scorta 

- Andrà ove ti piace 

- Fingo speranza in volto 
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TATOLA 8.* 

l’ttniUlSIZlOXI SEMPLICI 

Suggello e Predicato 


( Ego ) E am ? redeam ? 

Tu seguire 
Vos valete 
Yitiuin noce l 
Homines fabulantur 
JL’S monct 
Fuit llium 
( Nos ) Humus 
( Homines ) Ajunt 
( Vos ) Dicite 
ini. nidi* obinnluit 
Agere delectat 
Dixissc taedet 
O ego laevus ! 

Ehu prisca fide.* ! 

Me miscruin ! 

Ehu invida denterà ! 

O vir forti* ! 

O praeclarum custodcm! 

() factum bene ! ( negolimn ) 
En miscrum hominem ! 

I)ì boni Di iinmorlales ! 

0 facinus audax ! 

Papae facie houesla ! 
litui stirperei invisam ! 

Vali consilium collidala ! 

Il t.*m inea lux ! 

Evo * Bacche freme ns l 
lufandum ! ( iiegotium ) 

Uutum ! ( negotinm ) 


Andrò ? tornerò ? 

Seguimi tu 

Voi stale sani { addio ) 

Nuoce il vizio 
Gli uomini confabulano 
Parla da sè la cosa 
Ilio non è piu 
Andremo 

Dicono ( si dice , o altri dice ) 
Parlalo 

Ammutolì 1‘ inimico 
Diletta T agire 
Mi rincresce averlo detto 
O goffo che sono ! 

Ah fede antica ! 

Ohimè infelice ! 

Oh destra invitta ! 

Oh forte ! 

O il bel custode ! 

Bella impresa ! 

Ecco un infelice ! 

Buon Dio ! Dio immortale ! 

Ehe audace impresa ! 

Capperi , che onesta faccia ! 

Oh stirpe odiata ! 

Guarda che astuto consiglio! 
Ahi mia luce ! 

Viva Bacco fremente ! 

Oh cosa indicibile ! 

O disastro ! 
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TAVOLA 9. 


PKOPOSIZIONI COMPLESSE 

1." Compimenti ilei suggello o del Sostantivo in generale. 
Suggello con Apposi zione. 


Furi , ignarum peeut 

Est locns , terra antiqua 

Puor, mea maxima cura, ire parai 

l'rbs Roma a Bomuio dieta est 

•r 

Fiume» Rbenurn dcscribitur 
Creta medio jacet ìnsula ponto 

Quid meruere boves, animai sine frauile?- 

Tullio deliciae nostrae, munusculum - 
flagilat 

EfTodiuntur opes, irritameli la mnlorum - 
Surget Silvius , tua postuma proles 
Tu pater, audisti coram 
Non le deseram seti ex .'ego ) 

Terra , herilis patria , te video libens - 

Ast ego , magna Jovis coniux, vin- 
cor ab ,Ei»ea 

Noe verbtim verbo curabis reddere 
fidus interpres ( tu ) 

Nostri majores, religiosissimi mortala, - 
fecere Dcoruni tempia 
Ipse, tua maxima cura, trislis Aristaeus - 
stai lacrimans 

Pomponius, homo omnium meorum in - 
re studiorum conscius , lui cupidus - 1 
Valer Acneas, romanae gratis origo 


I pecchioni , insetti vili e pigri 
Evvi un luogo , antica terra 

II fanciullo , mia massima cura , si 
appronta a partire 

La citta di Roma è stata cosi delta da 
Romolo 

Vien descritto il fiume Reno 
L’ isola di Creta è giusto in mezzo 
al mare 

Cosa anno meritato i buoi , innocenti 
animali? 

Tullia, nostra delizia , desidera un 
regaluzzo 

Si scavano ricchezze, fomento de' mali 
Nascerà Silvio, tua postuma prole 
Padre , tu lo udisti di presenza 
Non (i abbandonerò vecchio 

0 terra , patria del mio padrone, li 
veggo volentieri 

Or io, gran consorte di Giove, da 
Enea son vinta 

Nè tu liilo interprete , voce per vo- 
ce imprenderai a tradurre 

1 nostri avi, religiosissimi uomini , 
eressero i templi de’ Numi 

Lo stesso Arisleo, che forma tutta la 
tua cura, sta mesto e piange 
Pomponio, persona consapevole di lut- 
; le mie cure sul proposito.d ite bramoso 
Il pidre Enea , ceppo de’ Romani 
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TAVOLA 10.* 

CONTINI' AZIONO 
2.° Suggello con Aggettivo concordato. 


Quia ( homo ) vocat ? 

Ornile* ( hoinines ) sriunt 
Aorumnae te promani omnes 
Oeuli Itti miranlur torram 
Pturcs civilates favebant Marcello 
Bonum ingerii uni augendum est 
Hacc promissa fides est ? 

Yir me orabai incus 

Ites humanae caduceo sunt 

Vatibus Aro mos est 

Maria alta tumescunt 

E rii illi t7/a ros honori 

Mie hoc diccns oduxil tclum 

Ipsa pecunia cresci t 

Gcnuit lo horrcns Caucasus 

Apparcnt rari nantcs in gurgilc vasto - 

Animus virilis non pavet 

Sletit unda /Inaia 

Quandoquc bonus dormitat Homerus - 
Super omnia vultus accessere boni 
Ad rivum cundem lupus ot agnus va- - 
ncrant aiti compulsi 
Pater mihi cl mater mortiti assoni 
Nescil vox mista reverli 
O major tandem parcas insane minori - 
Tu sapiens finire memenlo Irisliliam - 
Pars aversi tenuere facem 
Impliciti laqueis uterque jaceut 
Inde dune pariler palmae surgunt 
Hora quota osi? Oclava 
Faciem mutatila cl ora Cupido 


Chi chiama ? 

Lo sanno tulli 

Tutto le calamita li opprimono 
Gli occhi tuoi mirano la terra 
Più città orano a favore di Marcello 
Il buon talento si dee col li varo 
E questa la fede promessa ? 

Mio marito mi pregava 
Le coso umano sono caduche 
Questo è il costume de’ poeti 

I profondi mari si gonfiano 
Quella cosa gli saràadonore(l’onorerà) 
Dicendo ciò cavò fuori il dardo 
Cresce lo stesso danaro 

Ti generò 1’ orrendo Caucaso 
Rari nuotanti appaiono in alto mare 
Non paventa I' animo coraggioso 
Si arrestò la corrente 

II buon Omero dormicchia talvolta 
Sopralnlto si unirono buoni aspetti 
Allo stesso rivo vennero assetati il 

lupo o 1' agnello 

Il padre e la madre mi sarebbero mori 1 
La voce uscita non torna più 
0 tu gran pazzo all' inferior perdona 
Tu saggio sovvienti di troncar la tristezza 
Parte vólti indietro tennero la face 
L’ uno e l' altro giacciono iilaquc.vli 
Di là s’ elevan di paro due palme 
Che ora c ? L’ ottava 
Cangiando Cupido aspetto e voce 
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TAVOLA 11.* 

CONTINUAZIONE 
S.° Suggello con Proposizione incidente 


Homo, qui monet, adiuvat 
Animai , quem vocamus hominem , * 

treitum est 

Deus, qui cuncta videi, creavlt omnia •* 
Omnes, qui vivimus, douiiuis parere 
cogimur 

Dimidium facti, qui bene corpi l, Uabel (is)- 
Ast ego, qu ie dietim incedo regina , 

beila gero t 

Hic est, libi promitli quem saepius audis - 

Vita ipsa, qua fruimur, brevis est 
Credit, qui videi ( ilio ) 

Scnatus, qui nihil sane intentus era t , - 
ubi esploravi t 

( illi ) Ouos paolo ante memoravi, con- * 
yenenjnt 

Pugna, qme crai comm issa, sedatur 
Ubi scelus est , qui me perdidit ? 

Dies nullus erat, quo die non contenderei - 
Vir, qui habet agrum, deserat urbem p 
l’roducuutur ii, quos ille edoouerat 
Jlli, quos ante Caldina dimiserai, iucon-- 
sulte cuncta simul agebant p 

Erat annus , quo per leges ci consul fieri - 
liceret 

Mox interfectus est Cajus Gracchus , 

qui clarissimo patre natus erat - 
Quandiu quisquam erit, qui le defende — 
re audeat 

Reperti sunt duo equilcs, qui le ista - 
cura liberarent 


Chi consiglia , aiuta 
L’ animale, che uomo si appella, c 
sialo creato 

Dio » che tutto vede, creò ogni cosa 
Noi tulli, che viviamo , siam forzati 
obbedire a de' padroni 
Buon principio la mela dell’ opera 
Trattatilo io, che son regina tic’ N'u- 
nii , sto in guerra 
Questi è colui clic si sovente odi esser- 
li promesso 

La stessa vita, di che godiamo, è breve 
Chi lo vede, il credo 
Il Senato, che punto non ci pensava , 
come lo scovri 

Quelli , che poco fa rammentai , si 
riunirono 

Cessa il già comincialo combattimento 
Ov’ è lo scolorato, che mi rovinò ? 
Non vi era giorno, incuinondisputasse 
Chi possiede un campo lasci il paese 
Si fanno avanti uomini già ammaestrali 
Quei, che avea già Caldina congeda- 
li, da stolti tutto ad un tempo trattavano 
Era 1’ anno, in cui per legge ottener 
potea il Consolato 

Testé e stato ucciso Caio Gracco, da 
chiarissimo padre nato 
Finché vi sarà chi osi difenderli 

Due Cavalieri si son ritrovati , che 
li liberassero da questo imbarazz > 
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TAVOLA 12.* 

r. O N mUAIIOMB 
4.‘ Soggetto col suo Reggimento 


Forma pulcherrima Dido incessi! 

V esimili qui vis formulai inalimi 

Cairanda semel via lelhi 

Virium defcctio vilils cllìcilnr sacpius - 

Ambontm generimi una ratio 
Jfamtuin lolio fiebat post epulas 

Afantta iniectio non est in vera bona - 
Natura Immuti ingenti libenlius oliseli- - 
m credenti i 

Caesaris lilmr prae omnibus est 
Arduum videlur rea gestita seribere 
Pulchrum est bene Tacere rei puh! toc 
IInniincs infima fortuna nulla ape re- - 
rum gerendarum 

Quid vult concursus ad amnrm ? 

Par erat proeli i certamen 

Quid leg*s sine moribus profieiunt? 

Crassus cum nunzio c\il 

Est Princcps sine controversia 

Tu sa iguinis ullimus auctor 

Unno cum fruire Quirinus jura dabant - 

Macro pauper agrllo, noluit 

Felium in tenebris fulgcnt oculi 

Soboles origine mira surge t 

Manium jura sancta sunto 

Acnipitrum sunt genera sexdccim 

Mie munitissimus ìtabendi Sentitili locus - 

Non decst reipublicae consilium 


Didone di bellissimo aspetto entrò 
Ognun di voi paventa del male 
Una volta si dee morire 
La mancanza di forze è più spesso 
prodotta da vizi 

La ragione di ambe le specie (i unica 
Dopo il convito si Tacca la lavanda 
delle mani 

Su’ veri beni non si fa colpo di mano 
È natura dell’ umano talento, di cre- 
dere più volentieri le cose oscure 
Il libro di Cesare è fra le mani 
Sembra difficile scrivere le storie 
Il giovare alla patria è cosa bella 
Uomini d’ infima classe senza speran- 
za di un avvenire 

Che vuol dire il concorso al fiume ? 
Era il cimento eguale 
A che servono le leggi senza costume? 
Esce Crasso con 1’ ambasciatore 
E Principe senza contrasto 
Tu primo autor della schiatta (leggi 
Romolo eoi fratello Remo dellavan le 
Povero con sleril compiccilo, non volle 
Gii occhi de’ gatti rilucono di notte 
Sogcrà schiatta di ammirabile origine 
Sacri sieno i diritti de’ Mani 
Vi sono sedici specie di sparvieri 
Questo inespugnabile luogo delle se- 
natorie adunanze 

Non manca 1’ approvazione della Rc- 
publica 


Digitized by Google 



—OS- 
TA VOLA 13.“ 

CONTINI' AZIONE 

II.° Compimenti del predicato , ossia del Verbo in generale 
/.“ Verbo ed Attributo. 


Boni quoniam convenimus ambo (nos) - 
Ego vocor Leo 

Vera incessu paluit Dea { illa ) 

Qua facere id possis ( lu ) 

Manus eniicat ardent 

Tu audenlior ilo 

Terra manet immobili s 

Ego Poeta salutor 

Domus antro fuerunt 

Dixisse fcrlur Simius scntentiatn 

Vis vidcri formosa? ( lu ) 

Formosiis Iutieri rupit ( ille ) 

Invidi Jovis uxor esse nescis ? ( tu ) - 

Sedebai succinctus parva trabea ( ille ) - 

Perfectus epicureus evaseral ( ille ) 

Si visurus eum vivo ( ego ) 

Qui fueris, et qui nunc sìs, mcmineris(lu)- 
Qualibet exules in parie regnanlo beati - 
Qui vocarc ? Gela ( lu ) 

Ego perditor reipublicae nominarer 
Fis anus ( tu ) 

Habealur sane orator ( ilio } 

Nomo vivil contenlus 
Disco esse pater ( tu ) 

Vivere debueral vir meus 
l.iber mcrui ut perem ( ego ) 

Pravitatcs animi tùia dicunlur 
Nunquam utile est peccare 
Boni moriunliir latti 
Liber, qui inscribitur Laelius 


Dacché ambi ci combinammo buoni 

Io mi chiamo Leone 

Vera Dea si palesò nel contegno 

Onde tu possa farlo 

Uno stuolo si slancia ardente 

Va tu più ardilo 

* • 

La terra resta immobile 

Io son salutalo Poeta 

Le case furono antri 

Si dice la scinda aver sentenziato 

Vuoi tu parer bella ? 

Vorrebbe passar per bello 
Non sai tu, che sei moglie deU'invitlo 
Giove ? 

Sedea cinto di piccola toga 

Era egli divenuto perfetto epicureo 

Se io vivo per vederlo 

Ricordati qual fosti e quale or sei 

Beali regnino gli esuli in qualsivoglia 

Come ti chiami ? Gela { parte 

10 sarei dello distruttor della republica 
Tu divieni vecchia 

Passi pure per oratore 
Nessuno vive contento 
Impara tu ad esser padre 
Dovea vivere mio marito 
Meritai divenir libero 
Son vizi le pravilù dell’ animo 

11 peccare è sempre dannoso 

I buoni muoiono contenti 

II libro, clic ù per titolo Lelio 
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TAVOLA 14/ 

CONTINI' AZIONE 
2/ Verbo ed ( Iggetlo 


nostram mine aceipc mentem 
Dicam (amen quoti sentio 
Tcligimus terram 
Terrae monstra fcru nt 
Tu projectum odorarli cibum 

Eorum ingenia admlror 

Qui da ni, eos derides 

Diem nondum vidcram 

Hic tolos tercentum regnabitur annos - 

Cur non eosdem cursus currimus ? 

Ubi aperuit ostium 
Tu modo posce Deos veniam 
Numquam divitias Deos rogavi 
Cupio fe vivere — Odi vociferavi tuum - 
Credunt se ridisse Jotem 
Cura asservandum vinctum 
IIoc esse cupio rerum 
Coegit eos, qui sibi esse amplissimi vi- - 
debantur, noctu venire domum ad eum - 
Venatio me delectat 
"Ncque hoc le fallit 
Vereor ne turpe sit 

IHe videa! quomodo imperalor essepossil - 
Dilexi te et fratres luos 
Plrriqueadiniranlur imperia ma gistratus - 
Jd mihi diulius non celavi! 

Quis de islo genere nos docui!? 

Jube! sententiam ut dicant suam 
Inutile ferrum cingitur Priamus 
Ili rohiptates omnes odoranlur 


Or sen!i il nostro pensiero 
Dirò nondimeno ciocché ne sento 
Abhiam toccalo la terra 
Le terre producono mostri 
Tu odori il cibo buttato via (vai dietro 
alle sozzure 

Ammiro i lor talenti 
Tu deridi coloro che danno 
Non ancora avevo veduto il giorno 
Qui si regnerà treeento interi anni 
Perché non corriam noiglislessisentie- 
Appena apri la porta (ri? 

Chiedi or perdono agli Dei 
Non mai pregai Iddio per le ricchezze 
Bramo, che tu viva - Udii i tuoi clamori 
Credono di aver veduto Giove 
Abbi cura di custodire il carcerato 
Bramo che ciò sia vero 
Obbligò quei, che si credevano impor- 
tanti, venir di notte incasa pressodi lui 
La caccia mi diletta 
Nè punto t’ inganni 
Temo non sia vergognoso 
Vegga egli come possa riuscire impera- 
Amai e le , c i tuoi fratelli (doro 
Ammirano molli gl'imperi, i magistrati 
Ciò non mi occultò lungamente 
Chi c’ istruì di questa classe di cose? 
Ordina di dire il loro parere 
Priamo brandisce inutil ferro 
Vanno questi fiutando tutt’ i piaceri 
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TAVOLA l.V 

CONTINI? AZION E 
5° Verbo e Principio , causa 


Ab hora octava Marius bibit 
Mille hauc de pectore curarti 
Trahimur omnes studio ìuudis 
Mei solius sol liciti suiti causa 
Ex re tua non est 
Dolco ab aegriludine 
Proficiscitur ab aexercitu 
Roma subito profectus est 
Rure bue advenit 
Obsonatu redeo 
Ab aedificando sunt dctcrriti 
A ciris virlus nomen est mutuata 
Iti is clamat de via 
Ab ovo ad mala citarci 

Ab ilio tempore regnat 
A terra ad coelum pcrcontare 
Sagiltae pendebant ab hurnero 
Anchora de prora jacilur 
Cadunt alti » de montibus iimbrae 
Tibi prò tali cannine reddam dona 
Dolco ex animo omnes mulicrcs 
Absque ex ultima Syria navigarct 
Ex Andro commigravit 
E vestigio eo sum profectus 
Ex capitolio dcjcctos esse diccmus 
Absque te cssct 

Quonam nostri libi cura rccessit ? 

E manibus dedit m i hi ipse in manus - 
Adco a teneris consuescerc multum est! - 
O noti flngilium a manibus unquam 
tuie obfuil ? 


Mario bere sin dalle otto 
Non ci pensare 

Siam tratti tutti dal desio di loie 
Son solleciti per me solo 
Non è di tuo interesse 
Mi dolgo per la malattia 
Egli si parte dall’ esercito 
Ben tosto si parli da Roma 
È qui giunto dalla riila 
Ritorno dai provvedere al companatico 
Sono stali distolti dal frabricare 
La rirlu à preso il nome da' forti 
Grida loro dalla strada 
Recitarcbbe dall' uoro sino alle frutta 
( per lutto il pranzo ) 

Regna sin dal quel 'tempo 
Esamina dalla terra sino al ciclo 
Pendcano le Treccie dagli omeri 
L' àncora si getta dalla prora 
Cadono le ombre dall’ alto de’ monti 
Ti regalerò per tal canzone 
Scaccio dal pensiero tutte le donne 
Navigarebbe sin dalia ultima Siria 
È tenuta da Andro 
Son partito in quell’ istante ( cacciali 
Direm essere stati dal Campidoglio 
Se non fosse per te { lungi da le ) 
Come mai ti sei di noi scordato? 
Con le proprie mani meloà consegnato 
Tanto importa assuefarsi dalla prima età! 
Qual sorta di misfatto tu pronto non 
coinmellesti ? 
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TA VOLA 10* 

CONTINI' AZIONK 
4.” Verbo t Mezzo, i strumento 


Tirannide»» per milite? mercenario s oc- - 
rupavit 

Per EliJis urbem ibal 

Per filmili voi vi tur amnis 

Insectatur per omnet domi aedes 

Omnia per ipsum facta sunt 

Fcrimur per opaca locorum 

Fama totnm vulgata per orbem 

Juxta stctil, agnovitque per umbram 

Agnam elise ferii 

Res contrita pedibus 

Auribus leneo lupum 

Naufragio inlereunt naves 

Juravi lingua, mentem iniuratam gero - 

Scribil calamo 

Vicit Ugno, non ferro 

Roma transi it 

Venti qua data porta ruunt 
Ubi mille rotam voi vere’ per anno s 
Per tria milita passuum canaletti absolvit - 
Solus ferro cri me n comraune refellam - 
line Dardaniuin dextra sul» Tartara - 
mil Inni 

Foedera fulmine sancii 
Tramite ficco ad potum eant 
Traxil per palpita Vesten» 

Video animo 
Auximus arte vias 
Augetur remi s cursus aquae 
Dentes alterruntur usa 
llege tela per aura? 

Accresci tque medendo 


Occupò la tirannide per lo mezzo de’ 
mercenari 
Andava per Elide 
Scorre per la selva un fiume 
Lo incalza per tutti gli appartamenti 
Tutto pel suo mezzo è stato fatto 
Siam condotti per oscuri sentieri 
Divulgala la fama per tutto il mondo 
Stette vicino, e mercé l'ombra il conobbe 
Ferisce V agnelli» con la spada 
Cosa calpestala 

Tengo il lupo per le orecchie 
Le navi pel naufragio periscono 
Senza il voto dd cuor giurò la lingua 
Scrive mercé la canna ( penna ) 
Vinse mercé la croce senza spada 
Passò per Roma 

Sboccano i venti per la data porla 
Come mille anni fnron trascorsi 
Compi per tre miglia un canale 
Vendicherò solo il comiHi fallo 
Con questa destra a morte manderò’ iT 
Troiano 

Col fulmine sanziona i patti 
Vadino a bere per asciutto calle 
Pel teatro trascinò la veste 
Veggo col pensiero 
Con 1’ arte aumentammo le vie 
Coi remi cresce il moto delle aqque- 
Con I’ uso si rodono i denti 
Dirigi i dardi per I' aria 
E più col medicar s’ inferma 
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TAVOLA 17.* 


CONTINUAZIONE 
Verbo e Termine , effetto, fine 


It clamor coelo 
Tibi seris, libi eidem meli» 

Mt hi providebo 

Id tibi placet 

Videre mihi videor 

Vultis auscultando operam dare? 

Deus nobis hacc olia fecit 
Inlerdixit hislrionibu* sceitam 
Ad te ibain nunc 
Ibis ne ad coenam foras ? 

Tendimus in Latium 

Cur non inlroeo in nostrum dotmtm ? - 

Ego rus ibo 

In albanense rus intulit haec 

Ad tonsorem ire dix.it 

Ad pacem hortare non desino 

Ad laudem nati suinus 

Vi sii ad annum centesimum 

Ncgolium hoc ad me allinei 

Lusum it Moeccna» , dormitum ego 

Ego portum versus pergam 

Adversus eos utendum est cxcusationc - 

Adversus speculum ornalur 
Usque ad Numantiam misit 
Tauro tenus regnare iussus est 
Subter fastigio tedi duxit 
Ilo qua tua te fortuna sinet 
Super ardua venit Pergama 
Ob Troiam duxit exercitum 


Giunge il clamore al cielo 

Per te semini, e per te slesso mieli 

Provvederti per me 

Ciò li piace 

Sembrami vedere 

Volete siti re allenti a sentire ? 

Dio mi concesse quest’ ozio 
Vietò la scena ai commedianti 
Or venivo a trovarti 
Andrai fuori a cena o no ? 
Tendiamo verso il Lazio 
Perché non vado io dentro casa nostra ? 
Andrò in villa 

Portò queste cose entro la villa Albani 
Disse andare dal barbiere 
Non cesso di esortar la pace 
Siarn nati per la lode 
Visse sino al centesimo anno 
Questo affare m’ incombe 
Mecenate al gioco, io vado a dormire 
Mi dirigerò verso il porlo 
E d’uopo verso di loro praticar delle 
scuse 

Si abbelisce allo specchio 
Mandò sino a Numanzia 
Si ordinò di regnare sino al Tauro 
Lo condusse sotto i comignoli del tetto 
Va ove ti guiderà la sorte 
Venne sull’ aita fortezza Troiana 
Condusse l' esercito davanti a Troia 


Sub ipsam finem adventabnnt 


Si avvicinavano verso la line 
8 
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TAVOLA 18.* 

CONTINCAZIOKE 

G.° Verbo e Stato , modo 


Prima vigilia silenlio egrcdi iubel 

Tum vita homi riunì «ine cupidilate 
agcbatur 
Domi sum 

Puteolis est Lcntulus 
In rure propinquo manebo 
Serpit fiumi tutus ni mi uni 
Procumbit burnì bos 
Hoc anno Romae triumphnlum 
Martiis quid agam Kalendis ? 

In fonte lavabo capcllas 
Lucie habitamus opaci s 
Manus suas in plaudendo consumunt 
Flendo ducimus horas 
Alta sub rupe canit frondator 
Super impia cervice pendei dislrictus - 
ensis 

Subler densa testudine casus fcrrc libet - 

Stabat prò Udore classis 
Intra muro s peccatur, et extra 
Ille , qui supra no* habitat 
Ante lucem surrexit 

Propler Platonis statuam consedimus - 

Juxta murum castra posuit 
Contro Pompeium consistit 
Circum clauslra fremunt 
Ob oculos mors versata est 
Pene * vos psallria est 


Ordina, che in silenziocscano nella pri- 
ma veglia 

Si vivea allora senza cupidigia 
Sto in casa 

Lontulo sta in Puzzuoli 
Mi tratterrò nella vicina villa 
Fidato troppo serpeggia in terra 
11 bue cade stramazzone 
In Roma si é trionfato quest’ anno 
Che farò nella prima di Marzo? 
Nella fonte laverò le caprette 
Abitiamo in tetre boscaglie 
Struggono le mani in applausi 
Passiam le ore piangendo 
Canta lo sfrondator sotto la rupe 
Sopra P empia cervice pende spada 
sguainata 

Piace sostener gli avvenimenti sotto 
densa testuggine 
Stava la flotta al lido 
Si pecca fuori e dentro le mura 
Quegli che abita sul nostro piano 
Si alzò pria del giorno 
Sedemmo insieme accanto la statua 
di Platone 

Piantógli accampamenti vicinoalle mura 
Si ferma in faccia a Pompeo 
Fremono attorno le cancella 
Mi è passata la mortg d’ avanti 
La cantatrice è in vostra casa 
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TAVOLA 19.* 

CONTINUAZIONE 
7.° Verbo ed Avverbio 


Ad le scripsi verbotiui 
Dicami brcviui quam ret tanta dici 
poitil 

Tu curasti moli iter 
Quid ego nunc agam? 

Pcpulit lam graviter 
Modo Tacito 

Vitam duram, quam vili utque adfauc 
mitto 

Occidunt me equidetn 
Vos tantopere iatuc Tulli» 

Merito le amo 

Bene et tapienter diali 

Jurabat quam tane te 

Id graviter ferebara 

Valde graviter lulerunt 

Recluti vives 

Rectissime animadvertis 

Piciistm experiamur 

Deciet in die mutai locum 

Ita prortus e ni stimo 

Vivos radicilus abstulit ungucs 

Nunc primum audio 

Adrenis modo ? — admodum 

Quam dilucido misisti ad navim! 

Mitlite agedum legatos 

Hodie poitremum me vides 

Pone nos recede 

Procul esto profani 

Mox Ime revertor 

Clamabit cnim: pxdchre ! bene ! recte ! 


- Ti scrissi un poco a lungo 

- Dirò piu in breve di quel che esige 

- si vasto argomento 

- Ai freddamente atteso 

- Che farò oramai ? 

- Lo scacciò tanto bruscamente 

- Orsù fàllo 

- L’ aspra vita fin qui menata tralascio 

- Mi uccidono da vero 

- Voi ciò volete con tanto impegno 

- Meritamente ti amo 

- Ai bene e saviamente detto 

- Piucché santamente giurava 

- Sopportava ciò a malincuore 

- Lo sopportarono assai malagevolmente 

- Più saggiamente vivrai 

- Avverti benissimo 

- Sperimentiamolo a vicenda 

- Cangia luogo dieci volte al giorno 

- Cosi stimo assolutamente 

- Svelse le vive unghie dalle radici 

- Or per la prima volta ascolto 

- Arrivi adesso? — adesso appunto 

- Quanto presto mandasti alla nave ! 

- Orsù mandate i deputati 

- Oggi mi vedi per 1’ ultima volta 

- Bitirati in dietro 

- Lungi da qui o profani 

- Bentosto sarò qui di ritorno 

- Poiché sciamerà: bello!l)one!l>ravn>simo j 
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CONTINUAZIONE 

8.° Verbo e Determinaxione 


Lucie algut pecore vi runl 
Adversae res admoncnt Religionum 
Abslineto iratrum — Abstinuit alieno 
Desine moìlium tandem querelarum 
Desine , quaeso , comunibus locis 
Non obiiviscor noeti» illius 
Flagitiorum suorum recordabitur 
De palla memento, amabo 
Auro vi potilur 
De hoc crimine deargualur 
Remisceretur pristinae virimi» 

Rerum poliri volunt 

Eam capiti» accusent 

Abs te capili» citantur 

Non ego paucis oflendar maculi» 

Implentur veteris bacchi 

Scripsi tres libros de temporibus meis - 

Nihil mihi narras de rebus lui»? 

Siccitasttnfura/ia/ónenlopìantas destituii - 

Si vescitur aura aetherea 

Flcbat pater de filii morie 

Nominibus vetcrum gloriantur 

Est homini» ingenui bene velie 

Eslo bono animo — Recreatur animi - 

De illis recordor 

Pendcmus animi», cruciamnr et angitnur- 

Viros sederi» arguis 

Piget me stullitiae mene 

Evasit indoli» regine » 

Magni erant mibi tuac litcrae 

Tecum habita 


Vivono di latte e di bestiame 
Le avversità fan ricordar de' numi 
Astienti dall’ira— Si astenne dell'altrui 
Cessa in fine dalle fredde querele 
Di grazia, non più de' luoghi comuni 
Non mi scordo mai di quella notte 
Si ricorderà delle sue sciagure 
Abbi memoria della veste, ti prego 
S’ impossessa per forza dell’ oro 
Si rimproveri di tal delitto 
Rammenterebbesi della prisca virtù 
Vogliono farsi padroni delle cose 
Accusino lei di pena di morte 
Son da le citali per delitto capitale 
Non io mi offenderò di poche macchie 
S’ ubbriacano di vecchio vino 
Tre libri ò scritto de’ tempi miei 
Nulla mi narri delle lue cose ? 

La siccità inaridì le piante 
Se si ristora di aure celesti 
Piangeva il padre sulla morte del figlio 
G loriansi del nome degli antenati 
E dell’ uomo ingenuo il buon volere 
Sta di buon animo — Si ricrea 
Mi ricordo di quelli 
Siamo incerti, cruciati ed angoscios* 
Rimproveri i forti di scelleraggine 
Rincrescerai della mia stoltezza 
Prese regali costumi 
Le tue lettere mi saranno di gran prezzo 
Vivi con te stesso 
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CONTINUAZIONE 

III." Compimenti iteW Aggettivo in generale 
1° Aggettivo ed oggetto 


Rogatus sententiam 
Philosophandi scientimn concedens 
multis 

Marius vitabundus hostium classem ad - 
oppidum pcrvenit 
Dolorem summum malum judicans 
Raro meluens hostem 
Verbena tempora vinctj 
Agros populabundus - 

Stilatura oracula milliraus 
Dido vultum demissa profatur 
Alma parens confessa Deam 
Scissa comam muros pelit 
Ipsa rapidum jnculala e nubibus ignem - 
Unum cxuta pedem testatur Deos 

0$, humerosque Deo simiiis 
Omnia Mercurio simiiis 
Rempublicam gerendo sene* evasil 
Quis tulio fando temperet a lacryrnis 
Iterandum eadem ista inibì 
Esto ager longus pedes mille 
Trabem imponilo latain pedes denos 
Casu animum concussus amici 
Cenlum anno s vivere 
Centum annos natus obiil 
Non sum dcscrturus rempublicam 
{Jedro digna locutus 
Amplcxus placide tumulum 
Saucius gravi vulnero peclus 


Chiesto del parere 
Concedendo a molti la scienza del fi- 
losofare 

Mario evitar dovendo la fiotta nemi- 
ca pervenne al castello 
Giudicando il dolore un sommo male 
Di rado temendo il nemico 
Coronati di verbena le tempia 
Dovendo devastare i campi 
Mandiamo a consultar gli oracoli 
Didonc, gli sguardi dimessi, dice 
L‘ alma genitrice dichiarandosi Dea 
Sveltisi i capelli corre alle mura 
Fulminando ella dalle nuvole 
Scalzo un piede, chiama in testimo- 
nio gli Dei 

Simile il volto c la statura ad un Dio 
Tutto simile a Mercurio 
Invecchiò nel governar la republica 
Chi in narrando ciò frenerà il pianto? 
Debito ripetere queste stesse cose 
Sia il campo mille piedi lungo 
Imponi una trave larga due piedi 
Scosso 1’ animo dal caso dell’ amico 
Vivendo cento anni 
Mori a cento anni di vita 
Non sono per abbandonar la republica 
Cantando versi immortali 
Attorniato placidamente il sepolcro 
Piagato di mortai ferita il core 
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CONTI» V AZIONE 

Aggettivo t." principio 5° meno 4.‘ termine 


zEquites cxploratum praemissi 

Pulcher a vertice ad talot 

O luce magia dilet ta sorori t 

Tua» rei bene consulcns 

Non grajis servitimi Matribut ibo 

C.yrus ille a Xen ophonte scriplus 

Est urbe egrcssis antiqua cuprcssus - 

Vilis est habilis arbori 

Bona bello cornus 

Optabilis mihi pax 

Glires le gibus interdicti 

Pompejus ad omnia stimma natus 

Ad mullas res perutiles libri 

JfiAi nemo est amicior Attico 

Dux a Corinthiis dclectus 

Animus paratus ad periculum 

Curie ingentibut eger 

Per agrum transiens 

Cur non potuerit patri similis esse filius? - 

Homo apposilus ad illut nuda cium 
A te totus diversus est 
Lana ac tela vietum quaerilans 
Boni... tu in/lare levos calamos , ego - 
dicere versus 
Silvestri ex arbore lecta 
impar tanto oneri 
Erat mcum consilium cum fidele 
Pompejo, tum salutare utrique 
Videa quot periculis simus olinoti i ? - 

Venae et arleriac a corde profectac 


I cavalieri ad esplorar premessi 
Bello da capo a piedi 

0 tu cara alla sorella più della vita 
Ben provvedendo al tuo affare 

Non andrò a greche madri da schiavo 

II Ciro di Senofonte 

Evvi in sortir dalla città antico cipresso 
Laviteèatlaad avviticchiarsi all’albero 
Il corniolo buono alla guerra 
Pace a me desiderabile 

1 ghiri vietati dalla legge 
Pompeo fatto per le somme imprese 

I libri son utilissimi a molte cose 
Niuno mi è più amico di Attico 
Duce da’ Corinti eletto 

Animo pronto al periglio 
Da ingenti cure oppresso 
Nel passare per il campo 
Perché non potrà assomigliare il pa- 
dre al figlio? 

Uomo apposto all’ audacia di lui 
È tutto diverso da te 
Procacciando il vittoeoi filar lana, tessero 
Buoni entrambi... tu a suonar sam- 
pogna , io a cantare 
Da selvatico albero scelti 
Inetto all’ alta impresa 

II mio consiglio non solo era fedele 
a Pompeo, ma salutare ad entrambi 

Vedi tu a quanti perigli siam soggetti? 
Le vene c le arterie partite dal cuore 
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CONTINUAZIONE 
3." Aggettivo e italo , modo 


Sub luca ingressus arbcm 

Magis in praelio quam t'n bello bonus - 

Tu prae nobit beatus 

Imperio et potendo secundus a rcge 

Ut vita, sic oratione durus 
Vir eloquentia summus 
Natus nerno in aedibus servat 
Mirabile die tu 1 

Kalendis Maiit de Formiano profieiscens 
Suo quaeque tempore facienda 
Dodi et graecis litteris, et latini t 
Vespero turgente deccdens 

Lepores in Alpibus candidi 
Mella condita amphorit 
Vox clamanti» in deserto 
Spe finis dura ferens 

A uda x vir ibui 

Quis jaculo iucedil uiclior, levibusgue - 
laggitlis 

Ncc min us inlcrca materni! saev us in - 
armi s Acneas 

Aram venerai» demisso lamine Turnus - 
Rare morans quid agam? 

Multi fari am multisq. modis olim loquens- 
Fluvius aequaliler divisus in duas partes - 
Hoc praetcrea addens novo modo 
Lacu praeler modurn crescente 


Entrato in città nel far del giorno 
Valente più in battaglia, che in guer- 
ra ( Pirro ) 

Tu beato pria di noi (a paragon di noi) 
Nell’ Impero e nella potenza secondo 
dal Re ( cioè viceré ) 

Rozzo si nell' agire, che nel parlare 
Uomo sommo nell’ eloquenza 
Nessuno nato ne' templi serva 
Meraviglioso a dirsi ! 

Da Formiano partendo il primo di Maggio 
Ogni cosa è a farsi a tempo opportuno 
Dotti nelle greche e latine lettere 
Ritirandosi al 'sorger di Vespero (vici- 
no a sera ) 

Le lepri bianche nelle Alpi 
Mele riposto nelle anfore 
La voce di chi grida nel deserto 
Con la speranza del fine soffrendo 
ogni durezza 
Confidente nelle forze 
Che si porla meglio nelle freccie, c 
nelle agili saette 

Non me» fiero intanto nelle materne 
armi Enea 

L’ara venerando adimessi sguardi Turno 
Che me ne farò stando in campagna ? 
In molte c varie maniere un di parlando 
Diviso in due parti eguali il lìuine 
Ciò inoltre soggiungendo in nuova guisa 
Straripando il laco fuor di misura 
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CONTINUAZIONE 
6“ Aggettivo ed Avverbio 


Pulchre ine hercule dictum! 

Antiquitus far li taluni 
Sane bona mulier 
Tanto Hercle niolior 
(Juam molestus homo ! 

Si paucos misisset levitar armalo» 
Milites fere mille 
N imitivi lardus inccdit 
Minime providens 
Nihil prnspicicns futura 
Amici minime fallace» 

Aequilas est iuslitiae minime propria 
Qui Incus est sane lukricus 
Omnino forlis animus, et magnus 
Res vchementer ardua 
Valdc illudi considerandum est 
Lei 'iter aegrolantes lcviler curant 
Non irascimur aut intempestive acccden- 
tibus, aut impudenter roganlibus 

Dicunt utiliter a natura datum 
Alter semper magnus, alter saepe tur- 
pissimus 

Parum firma sunt 
Vir multtim bonus 
Nimittm lofjgi fuimus 
O fortunarn longe disparem ! 

Ejus vicinitalis fatile primus 
Aram suppliciter venerans 
Quo mibi rectius videtur, momoriam 
nostri qnammaxime longnm ellicerc 


- Ben detto per Ercole ! 

- Praticato anticamente 

- Buona moglie per certo 

- Tanto meglio per Ercole 

- Oh quanto importuno ! 

- Se pochi spedisse armati alla leggiera 

- Circa mille soldati 

- Tardo pur troppo cammina 

- Niente provvedendo 

- Senza prevedere il futuro 

- Amici assai fedeli 

-L’equità massime è propria della giustizia 

- Qual luogo ò davvero lubrico 

- Animo onninamente forte e graude 

- Cosa ben troppo ardua 

Bisogna molto considerar quell’ affare 
Curano di passaggio le malattie leggiero 
Non ci adiriamo, sia contro chi viene 
intempestivamente, sia contro chi 
prega con sfrontatezza 
Dicono dato utilmente da natura 
r L' uno grande sempre, 1* altro vilis- 
simo spesso 
Son poco stabili 
Uomo assai buono 
Fummo troppo diffusi 
O fortnna cotanto avversa ! 

Il primo di leggieri di quella vicinanza 
Supplice venerando 1' altare 
Panni perciò più conveniente lasciar 
di noi immortai memoria 
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CONTINUAZIONE 
7." Aggettivo e determinazione 


Ipsc caput tornar foliit ornatus olivuc, 
dona feram 

Stipplicionim quoque metu perculsi 
Antonius omnis erudì lionis expers 
lmmemor bcncficiorum, memor pa- 
triae full 

Ignarus nominis romani 
Sciens animalium , nesciens fati 
Faciam to consti ii mei cerliorcm 
De iit rebus tc faciam certiorem 
Jlonorum parcissimus 
Octaginta Macedonum interfcccrunt » 
Multai' istarum arborum 
ThcophrasUis eleganlissinius omnium 
Philosophorum 
Quidam e Philosnphis 
l'nus fuit de Magislratibus 
Timui ne quem ex meis vidcrem 
Honestissimus inter suos numerabatur - 
Longe ante alios acceptissimus 
Sererc oportet in areolis longis pedum - 
denum 

Urbs nuda praesidio 
Locuplcs eopiis ciritas 
Ab omni perturbatone libcr 
Nane viribus usus 
Majora sunt praemiis pcricula 
<) major juvenum 
Minorem ex duobus liberis amisit 
Sidereo flagrami elgpeo et coeleslibus - 
armis 


Ornato il capo di corona di ulivo io 
stesso porterò i doni 
Sbigottiti pure dal timor de’ supplizi 
Antonio di qualunque erudizione privo 
Dimentico de’ beniGzl, non obliò la 
patria 

Ignaro del nome romano 
Istrutto degli animali, ignaro del fato 
Tf farò dei mio consiglio avvisato 
Di tali cose (i darò contezza 
Farcissimo di onori 
Uccisero ottanta Macedoni 
Molli di questi alberi 
Teofrasto il più elegante de’ Filoso- 
fi lutti 

Taluni Filosofi 
Fu uno de’ Magistrati 
Temei di non vedere alcun de’ miei 
Si tcnea pel più onesto tra i suoi 
Caro molto più degli altri 
Seminar bisogna in arcole di dieci 
piedi 

Città vuota di guarnigione 
Città riboccante di truppa 
Da ogni turbamento libero 
Ora riprese le forze 
I perigli son maggiori de’ premi 
0 tu primo de’ giovani 
Perde il minore de’ due figli 
Fiammante di sacre armi , c del di- 
vino scudo 
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CONTINUAZIONE 
IV, a Compimenti dell' Avverbio 
Avveri io e tuo Reggimento , Avverbio 

1.” Jam salis terris nivit... misit pater - Già molta neve fioccò in terra il padre 


Muttum diei processerai 
Eo insolentiae processi!... 

Ubi illum quaeram gentium ? 
l'binam gentium sumus? 

Fratrem nusquam invenio gentium 

lllius ergo venimus 

Instar monti s equum aedificant 

AfTatim est hominum 

Eorum partim in pompa, parlim ... - 

Salis abundeque poenarum est 

Masime omnium nobilium studuit 

Piso maxime ex omnibus erqdjtus 

Longe gentium abes 

Quid convenienter rationi possit dicere? - 
Stellai aliae propius a terris movcnlur,- 
aliae remotius 
Propius urbem movcnlur 
Excrcitum haberc quam proximeàosfm - 
Aetatem o republica procul habendam - 
duxl 

Circiter bora decima noctis 
2.° Prope jam dccurso spalio 
Nimium crudeliter factum 
Quam optime imbuii 
Longe contro Italiani 
Parum sapienter cgcral 
Recte sane agitur 

Scd res longe aliter ac ralus eram evenit - 


Giove 

Gran parte del giorno era scorsa 
Giunse a tale eccesso 
Presso qual gente lo cercherò? 

In qual parte del mondo noi siamo? 
Non trovo il fratello in nessun luogo 
Venimmo per di lui cagione 
Costruiscono un cavallo a guisa di monte 
V’è quantità di uomini 
Parte di essi nella pompa, parte ... 
Vi son pene assai ed a dovizia 
Studiò più di tull'i nobili 
Pisone erudito piu di tulli 
Sei lontano dal mondo 
Che mai dir potrebbe di ragionevole ? 
Altre stelle muovonsi più vicine, al- 
tre più lontane dalla terra 
Si muovono più d’ appresso alla Città 
Aver l’ esercito vicinissimo al nemico 
Giurai passar la vita lungi dalla re- 
publica 

Verso 1’ ora decima della notte 
Già quasi al termine del cammino 
Operato con soverchia crudeltà 
Lo istituì nel miglior modo possibile 
Rimpetto precisamente ali’ Italia 
Avea con poca discretezza operato 
Ben fatto per certo ! ( bravo da vero ! ) 
Ma tutto avvenne contro la mia aspet- 
tazione 
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PROPOSIZIONI COMPOSTE 
Più suggelli sotto un predicato 

Sunt nobis mitia poma, castaneae mol- - Son presso di me mature poma, castagne 
les , et pressi copia lactis - molli, e latte rappreso in abondauza 

Ego et iile defessi sumus - Ed egli ed io già lassi siamo 

Petent bine iuvenesque senesque finem - E garzonelli e vecchi qui ccrcheran- 
animo cerlum - no deli’ animo l’ indrizzo 

Pnblica lex hominum nalurag ue con- - Umana e naturai legge decreta 
tincnt hoc fa» 

Dente lupus, cornu taurus petit : unde - Co* denti il lupo, c colle corno il to- 
nisi intus monstralum ? ro assale : or chi se non T intimo 

- senso-, glielo detta? 

Ncc audicndi sunt Cynici aut si qui - E non sono da ascoltarsi Cinici, oque- 
fuerunt Stoici pene Cynici - gli Stoici quasi Cinici, se pur rifurono 

2 .* Più predicati ad un suggello 
Veni vidi vici - lo vengo vedo e vinco 

Uiscite, o miseri, et causas cognoscitc - Abbiate scienza o miseri, e rimonta- 
rcrum - te alle cause 

Quid sumus, et quidnam victuri gignimur - Che siamo noi e perché si nasce e vive 
Stai centra ratio et sccretam gannii - Ragion n’ è contra e gridaci all’ orec- 
in aurem - chio 

Jam nunc astringas, jam nunc grana- - Opportunamente or tu serra , ed or 
ria laxes - disserra il tuo granaio 

Quocirea cinte fortes, fortiaque ad- - Si con ardir vivete, e ’l fato avverso 
rersis opponile pectora rebus - intrepidi di cuor voi ribattete 
5.° Più suggelli e più predicati insieme 

Scilicel ingenium et rerum prudentia - Davvero in le fu celere piu die i| 
velox ante pilos venit, dicenda - pelo l' ingegno ed il giudizio, c che 
tacendaquc calle* - dire sai e che tacere 

Virlutem videant intabescantque reli- - E popoli e regi veggano virtù, c la 
età reges et populi - paventino negletta 

llunc optent gcncrum rex et regina , al- - Lui bramino per genero re c regina, 

que puellac hunc rapianl - e lui si rapiscan le donzelle 
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PROPOSIZIONI CORRELATIVE 


Cnpiit i Ile ex suis pracdiis sexccnla 
sexlertia : ego centena ex meis 
Si isti callidi rerum aestimatores pra- - 
ta et areas quasdam magni aesli- - 
mani : quanti est aestitwmda virlus, - 
quae nec eripi, nec surripi potesl - 
nunquam ? 

Cum rccte navigari potest, tum na- - 
vigna 

Patricios omnes cum provocai unus 
Crispiuus, Tyrios humero rovocan- - 
tc lacerna*; difficile est satiram non - 
scribcre ( tum ) 

Quam poterò ; adjuvabo senem ( tum ) - 
Quoquo hic speclabil; eo spedato simili - 
Major vis tanto, quanto reccnlior 

Ut illud incredibile est, sic hoc veri - - 
simile non est 

Ubi crii, invenlum libi curabo 
Donec eri* felix, multosnumerabis ami- - 
cos: temporasi fucrintnubilasoìus eris - 
Quflsiegosimpcregrinus, ita assimilatole - 
Hoc est altius, quam ut nos suspicerc 
possumus 

Expcctabo donec veniat 
An sicut pleraquc, sic et hoc ? 
l’tut res hacc se habel permani turbare 
Quamquam animus meminissc horrct, 
incipiam 

Tamen ei moriendum fuit, quoniam 
homo nata erul 


Egli seicento sesterzi percepisce dai 
suoi poteri : io cento dai mici 
Se valutan tanto colesti astuti apprez- 
zatori delle cose taluni prati e terre: 
quanto non è da stimarsi la virtù, clic 
non può esser mai rapila nò palesa- 
mento, nè di soppiatto ? 

Quando potrassi con sicurezza navi- 
gare, allora fa vela 
Quando il solo Crispino sfida tutt'i 
patrizi con le sue ricchezze , portan- 
do indosso mantelli di Tiro ; allora 
è difficile non scrivere salire 
Aiuterò il vecchio per quanto potrò 
Ov’ egli guarderà, guarda tu pure 
Tanto è maggior la forza, quanto è 
piu fresca 

Come quello non è credibile, cosi que- 
sto non è verisimile 
Ove sarà, trovartelo procurerò 
Finché sarai felice, molti saran gli arai- 
ci;ma turbandosi il tempo resterai solo 
Fingete quasi fossi un forestiere 
Questo è piu alto di quel che pos- 
siamo guardare 
Tanto aspetterò , finché venga 

- Forsi come le altre cose, cosi pur questo? 

- Comunque vadalacosa, lenleróinlorbidar 

- Sebbene a rammentarlo l’ aniino inor- 

- ridisca , pure cominccró 

- Nondimeno ella dovette morire , poi- 

ché era nata mortale 
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propoMzioni subordinate 


Da, si grave non est, r/unc prima irnium 
ventrem placavcrit esca ? 

A gam quatti brevissime patera 
Quemtuimodum officia iluccrcntur ab /ione- 
state., Marce fili, atque ab ornai genere virtutis , 
salis explicatum arbitrar libro superiore 

Dixi secus ac scntirbian 

Omnia feci, quare pcniitis resistcrcm 

Hoc quia iusscras, eo caepi 

At te nocturnis iuvat impallescerc chartis; 

eultor enim es iuvenum 
llybernatquc racum mare, qua tatui ingcns 
doni scopali 
Licei ut volo vivere 
Ut mavis da verba 

Scd ciati lux alteri venit , iam cras hester- 
num consumpsimus 
Teneo cum vere dixeris 
Ni Ubi concessa ratio digiuna exere , peccai 

Noris, quam sii Ubi curia mpellcx 
Nec tu, rupi iam vincala, dicas 
Qucm te Deus esse iussit , disce 
Iralus , quoti rem curtaveris 
Largire inopi , ne pictus oberrct cerulea in 
tabula 

Tunc queritur, cmssus calamo quod pen 
dcat h umor 

Ego securus vulgi et quid praeparet mister 
infelix pccori 


Deh nana, se non ti spiaee, qual pasto fu 
di primo ristoro al ventre ? 

Ne tratterò quanto più brevemente si può 

10 credo aver dimostrato «bastanza nel pre- 
cedente libro , o figlio , in qual maniera e 
dall’onesta e da ogni genere di virtù scaturi- 
scano i doveri 

Dissi altrimenti da quel che la sentivo 
O’ fallo di tutto per resistere ai perversi 
Perché ciò avevi ordinato, io Io incominciai 
Ma importa che su notturne carte impal- 
lidisci , che eultor de’ giovanetti sei 
Sverna il mio mar là dove sporgono sco- 
gli immensi 

M’ è permesso viver come voglio 
Dàlia ad intendere come ti piace 
Ma al nuovo giorno, il domani di ieri è 
già passato 

11 credo, se tu non mentisci 

Se ragion non ti concede alzare un dito 
e lo fai, tu pecchi 

E ti avvedi non t’ aver che zacchere 
Nè dir tu , ruppi gid il laccio 
Ben apprendi tu, che volle Dio che sii 7 
Sdegnato che ài abbreviate le cose 
Sii largo al povero, ond’ ci non giri pin- 
to in tavola azzurra ( appesa al collo, ac- 
cattando per le vie dopo il naufragio ) 
Allor si duole, che dalla penna 1’ umore 
goccia un po’ grosso 
Son senza cura del volgo, c di ciocché al 
gregge prepara l’ austro dannoso 
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PERIODI 

Periodo bimembre 

Sed quoniam de co genere beneGcio- E posciacché si è fin qui di quel- 

rum dictum est, quac ad singulos spe- la sorte di benefizi ragionato che spet- 
ctant ; tano solo ai privati ; 

dcinceps de iis quac ad universos , ora conyien trattare di quegli altri 

quacque ad rcmpublicam pertinent , che interessano tutto il corpo de’ cit- 

disputandum est (1) ladini e la republica stessa. 

Periodo trimembre 

Omnis de officio duplex est quaestio: Tutta la questione degli uffizi si può 

unum gcnus est quod perlinct ad fi- sotto due classi riguardare : 
nem honorum ; la prima è quella die appartiene al fi- 

alterum quod positum est in praece- ne de* beni ; 

ptis , quibus in omnes parlcs usus vi- la seconda quella risposta ne' speciali 

tae confirmari possit. precetti, da’ quali in tutte le sue parli 

la condotta della vita possa essere con- 
firmata. 

Periodo quadrimembre 

Si quid est in me ingcnii, iudiccs, Se alcun talento è in me, o giudici, 

quod sentio quam sit exiguum ; che quanto sia scarso ben comprendo ; 

aut si qua excrcitatio diccndi , in qua o se alcun esercizio di perorare possie- 

mc non inficior mediocriter esse ver- do nel che non niego essermi mediocrc- 

tatnm ; mente versato ; 

aut si huiusce rei ratio aliqua ab opti- ovvero se qualche ragion civile non 

raarum artium studiis et disciplinapro- ignoro dallo studio sorta e dalla disci- 

fecta, a qua ego nullum confiteor acta- piina delle belle arti, cui tutto di mia 

iis meae lempus abhorruisse : vita il tempo confesso aver consecralo : 

earum rcrum omnium rei in primishic di tutto questo il solo Aulo Licinio dc- 

A. Licinius fructum a me repeterepro- ve a buon dritto ancor fra’ primi ripe- 
pe suo iure debet. tere ogni fruito. 

(t) Le prrpoauioni ©irrelati ve 'torto periodi hi membri, •etnprccché una »oa fa parto dell* altra proposbimo, 
uà rispondo a dimando che cadono sul verbo di quella , ma due diatinte proporzioni contengono ed indipcn* 
denti fra loro , conio a suo luogo ai dira. 

Una »ota piopotitionc aia pur complessa o comporta quanto si voglia, o diretta o da iuvemoni abbelliti, pe* 

inlo imi non diciamo, Ma a* è Propoiiiione, a che tramhuaUr le idee? 
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TAVOLA 31.' 

DISCORSO 


Prota 


Quonaru meo fato , P. C., fieri dicam 
ut nemo his annis vicinti reipubiicae 
hostis fuerit.qui non bellum eodem tem- 
pore mibi quoque indi xerit? Nec vero 
neccsse est a me qucmquam nominari 
vobis, quum ipsireeordemini;mihi poc- 
narum ilii plus quam optarmi dcdcrunt. 
Te miror, Antoni, quorum facta imite- 
re, eorum exitus non perborrescere. At- 
que hoc in aliis minus mirabar: nemo il- 
lorum mihi inimicus fuit voluntarius , 
oroncs a me reipubiicae causa lacessiti: 
tu ne verbo quidem violatus , ut auda- 
cior quam Calilina, furiosior quam Clo- 
dius viderere,ultro malcdictis me lacessi- 
sli, luamque a me alienationem , com- 
menta tioncm libi ad impios civcs fore 
pula visti. 

cìc. Phii. n * 


Che sorta di destino è il mio , Padri 
coscritti , che in questi 20 anni nessuno 
siasi chiarito nemico alla republica, che 
guerra a me pure non avesse rotto? Sen- 
za ch’io li rammenti, voi ben liraccor- 
date: mi diedero più pena di quel ch’io 
volessi. Di le però mi stupisco, o Anto- 
nio, che non temi guari la fine di colo- 
ro, di cui imiti le azioni. E ciò appun- 
to uegli altri m’ era meno maraviglio- 
so : nissuno tra essi mi fu nemico per 
elezione, ma vennero da me provoc ati 
pel pubblico bene ; tu poi neppure con 
un motto scalfito, per mostrarti piùau- 
dace di Gatilina, più furibondo di Glo- 
dio, con amare ingiurie mi straziasti , 
e giudicasti che l’inimicarti con me sa- 
rebbe per esserti una raccomandazione 
presso i ribaldi. 


VERSO 


Navem agerc ignarus navis limet; abro- 
lonum aegro 

Non audet nisi qui didicit dare ; quod 
medicorum est 

Promittunt medici; tractant fabriliafabri: 

Scribimus indoeli doclique poemata 
passim. 

Hic crror tamen, et levis hacc insania 
quantas 

Yirlutes habeal sic collige. Yatis avarus 

Non temere est animus: versus amat , 
hoc studet unum ; 

Detrimenla, fugas servorum, incendia 
ridet 

Non fraudem socio , puerove incogitat 
ullara 

Pupillo: vivit siliquis et pane secundo. 

llor. Ep. I. L. n. 


Chi navigar non sa teme la nave ; 

Non osa ricettar chi non l’ apprese ; 

Spaccio il medico fa de P arte sua ; 
E tratta il fabbro ciò che al fabbro at- 
tiensi : 

Sol poi versi e da’ dotti e dagl’ indotti 
Schiccherar tu vedi. Ma qual virtude 
Tal errore c tal follia assembri, ascolta. 
Vate gretto di cor vedrai di rado : 
Egli ama i versi, a questi soli intende. 
Ride di lutto , danni , fuga , incendi ; 
Nè fraudo al socio od al pupillo imberbe 
Ei mai tramar pensò; fece stravizzo 
Sol eh’ ebbe nero pane e de’ baccelli. 
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1 sloslantivi sono il primo alto del pensiero parlato , pietra angolare di 
ogni umano discorso — Tay. 1." 

Quindi modificati essendo si da altri sostantivi che da aggettivi e verbi , 
seguono le tre Tav. 2. 3. 4. indici di lor Concordanza. 

Ma queste tre classi dì voci, Sostantivi Aggettivi e Verbi anno virtù di trarne 
seco altre di lor dipendenza ; dunque Tav. 5. G. 7. ne disvelano il Reggimento. 

Questi clementi si combinano insieme nel discorso : sorge la Proposizione. 
Dunque Tav. 8. ne mostra la tessitura primigenia semplicissima — Proposizio- 
ni semplici — Suggello c predicato. 

I due termini di essa sono suscettivi di molte modificazioni merci? le quali 
divien complessa. Quindi Tav. 9. 10. 11. 12. espongono i compimenti o le modi- 
ficazioni del suggello; e Tav. 13 — 20. i compimenti del predicalo. 

II suggello è un sustantivo, il predicato un verbo: dunque sono presentali sin 
qui tutti i compimenti de’ sustantivi e de’ verbi in generale. Restavano quei degli 
Aggettivi, , e sieguono dalla Tav. 21—25 ; non che quei degli avverbi, e sono 
nella Tav. 26. 

Ecco tuttt i modi di modificar la proposizione semplice e renderla complessa. 

Vi son delle proposizioni che si richiamano a vicenda dette correlative : la 
Tav. 27. uc dà un saggio. 

Da più semplici unite sorge la proposizione composta. E una perchè riu- 
nisce o più suggetti sotto un predicato ; o più predicali ad un suggello ; o 
più suggetti e predicati insieme — Tav. 28. 

Queste proposizioni ànno il titolo di principali ; ma vi sono le subordinale 
e le incidente ancora. Le incidenti qual corredo de’ sostantivi sono nella Tav. 11. 
come lor modificazione per natura. Le subordinate dipendono dal verbo ; e 
benché se ne scontrano Ira’ i suoi compimenti , pure se ne dà una raccolta 
speciale nella Tav. 29. Entrambe poi fanno parte della principali'. 

Altre specie di proposizioni non vi sono. 

Riunite queste danno i periodi , ed eccone gli esempi Tav. 30. 

E di proposizioni c di periodi compongonsi tutti i discorsi deli' uomo , ed 
eccone un Saggio Tay. 31. nella prosa c nel verso 
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TEORICA DELLA LOCUZIONE L1THA 
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Pia 


La teorica della scrittura ci forni la cognizione del valore di questa , cioè 
f Arte di leggerla : la teorica della Lingua il valore c’ insegnerà delle latine 
locuzioni, cioè l’Arte d' intenderla. Sin qui si è tal valore con la guida 
della versione praticamente appurato , ma soppressa questa , come e donde 
cavarlo ? qual’ è il metodo vero di tale investigazione ? Ecco un problema , 
che come ogn’ altro diletta stimolando 1’ amor proprio e la curiosità. 

L’ analisi di una lingua due cose ben distinte presenta : parole , discorso. 
Simile ad un orinolo , una pianta , un animale , la locuzione da varie parti 
risulta per fofma ed ufizio distinte , che s’ ingranano a vicenda componendo- 
ne un tutto. Queste parli elementi o materiali son le parole ; il tutto è il 
discorso. È cosi che à un meccanismo, una vita , un' anima : è indice di un 
pensiero. 

Or come intender questo senza smontarlo ? Solo cosi si può la cognizione 
di materiali c dell' insieme aqquistare , esplorandosi dapprima i pezzi isola- 
ti , indi 1‘ ingranaggio del tutto. Dunque per intendere e tradurre il latino è 
mestieri prender le mosse da un completo esame de’ materiali , misurarne 
l’ampiezza, le classi, la natura, I’ utizio , le modificazioni , il valore: indi 
de’ discorsi da intendere c tradurre si può tener trattamento. 

Due Libri adempiranno in conseguenza ali’ oggetto ; c sempre il fatto pre- 
cederà al ragionamento , come legge suprema da natura e dalle mentali fa- 
coltà sancita. Quanto vantaggioso c proficuo sia questo metodo noti è chi 
presto non lo vegga. 
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Si ilìSse che U (lue pnhi rimirile , cioè Trattalo della Scrittimi e Locuzione pratica , 
pattano di conserva percorrersi : lo stesso è delle due scqtunti. Ogni tavola è il fatto , 
che avrà in sèguito la sua esplicazione: dunque anticipata che sia quella può venirsi tosto al 
commento. Non si dee ma ncarc insamma di fame vedere la corrispondenza; e la Carta to- 
pografica , dteiam cosi , che si fi sott' occhio farà trovarne facilissimo lo sviluppo. E qui prego 1 , 
ri/retizione continua , e mal rallentar le redini alla memoria , se le grandi fatiche di que- 
sta soltanto sviluppano il piu sabatico ed ottuso talento , e danno facondia , prontczra... 

Nè si creila da quanto fu detto nella Prefazione , che le Ungile debbano studiarsi in vec- 
chiaia ; imperciocché delle preparazioni che si esìgono là è parola , non dcW cidi ed il siste- 
ma si è voluto ribattere e redarguire di darsi di mano al Ialino appena terminato C Ab- 
beccé. Si sa leggere ? dunque un Donato , un Pomrtti , . . ecco la logica de' nostri 
fiaggcUifcri : e volesse Dio c fossero meno i lor seguaci ancor oggidì : non vi sarebbe 
certo si gran numero di stmliosi tanto raffazzonati da stare talor a paro se non al di sotto 
di chi si francò da ogni istituzione. Più presto dunque si premetterà quanto ivi fu notato , 
più presto si stiuliem il Ittiino. Ed ecco la / torte facile per essi. Questi lavori clic andiamo 
jieivorrendo son si chiari tilt possono di mollo anticiparsi . Tatto il t.° volume non toc- 
ca le versioni^ ov' c riposta la difficoltà : dunque mentre s' iniziano a tale scopo , e si affi- 
na r italiano , in storia , t antichità... già possono )>cr intero esaurirlo . Un anno fu j/cr 
me a questo slutlio destinato. 

Inoltre si avverta bene , che / Sunti di ogni materia sono ad arte omessi : è travaglio 
del discente , e perché ili sommo momento anche per F esercizio che lor presenta si sa- 
rà avvedutissimo a non perderlo di vista. Seccaggini ncW opera , fissano però nel fatto , ran- 
nodano , rischiarano le idee , ed abilitano a compendiare quadri estratti... Allrvrulc i miei 
Sunti son le Tavole , nelle quali sta realmente F intera opera rimpiattata sotto pochi colpi 
rF occhio. 

Sé infine neW esplicar le dottrine abbona per sistema le frivolezze In tutto e sempre , egli 
i perché ricordo , che bisogna divezzar r animo de’ giovani da ogni staile controversia di 
scuola , e lanciarlo al puro stiulio de’ classici , al bello, al sublime; e quindi a colpi di 
ragione cerco trascinarlo potentemente alla meta. Non ci trastulliamo da bamboli nelle dot- 
te inezie , ma rimontiamo alla sostanza. 
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TAVOLA I.® PAROLE DECLINABILI 

1.* CLASSE — SOSTANTIVI 
Deci ina t ioni regolari 
Modello della 4.' declinazione 
Caratteristica — Genitivi ae , amili. 


I.® SOSTANTIVO 
di genere feminile per natura 
Numero Singolare 

Cadenze delle norie forme dette Casi. 
. « 

Nominativo nat - a 
« 

Vocativo o nat - a 
Accusativo noi - am — la ( figlia 

Ablativo nat - a ~ dalla 
Dativo nat - ae alla 

Genitivo nat - ae -*■ della 

Numero Plurale 


vi me t 

}: 


Nom. 

naf - ae ì 

le 

\ 

Nom. 

ros - ae 

Voc. 

o nat - ae $ 

0 

j 

Voc. 

o ros - ae 

Acc. 

nat - as — 

le 

) fi gHe 

| 

Acc. 

ros - as 

Ab. 

naf - abtis ì 

dalle 

Abl. 

ros - is 

Dat. 

nat - abus ) 

alle 


Dat. 

ros - is 

Gen. 

nat - arum 

delle 

) 

Gen. 

ros-arum 


2.® SOSTANTIVÒ 

di genere feminile per somiglianzà 
Numero Singolare 


Noni. 

Voc. 

Acc. 

ALL 

Dat. 

Gen. 


ros - a 
o ros - a 
ros - ani 

tos - a 
ros •* ae 
ros - ae 


}:r ì 


— la 

-dalla! 

— a Ila 

— della 
Numero Plurale 


rosa 


i 1 — le 

1 — o 


— le 

— dalle/ 

— alle 
delle , 


rose 


}: 


. Sono simili c feminitl 
Nomi propri di donne senso plurale 


Tull-ia... 



(.umili-».. 



Jul-ia 




Nomi comuni 

Anirn-a 

l’ anima 

Eqim. 

la cavitila 

De-a 

la Dea 

Fil-ia. 

la figlia 

Serv-a 

la serva 

Famul-a la fantesca 

M iein-a 

la vicina 

Mul-a 

la multi 

Soc-ia 

la socia 

Asin-a 

t asina 

Domin-a 

lapadrona 

I.up-a 

la lupa 

J.il>crt-a 

la serva 




fatta libera 

Agn*» 

P agiteli» 


Sono slmili e feminili 


Silv-a. , lo selva 

Terrai ...... la terra 

Herb-a ...... 1’ erba 

Aren-a , . < . t . l’ arena 
Culp-à. ..... la colpa 

Aqu-a ...... l’aqqua 

Tabul-a la tavola 

Ptign-a . .... la pugna 
Fabul-a . i . . < la favola 
Glor-ia . . 4 . . la gloria 
Fam-a. t .... la fama 
Fistili a * .... la sampognff 


Calumn-na. . .■ . la calunnia ' 
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CONTINI' AZIONE 

Irregolarità 


3 .* SOSTANTIVO 

di yen tre maschile sotto la desinenza fem. 
Numero Singolare 


Nom. 

... poet-a ) 

-il \ 

Nom. 

... adven-a > \ 

Voc.. 

.. o poct-a > 

~o ] 

Voc... 

.. o adven - a y 1 

Acc.. 

... poct-am 

~ il f 

Acc... 

... adven -am ! 

Abl.. 

... poet-a 

-dal > P° cla 

Abl... 

.. adven- a— da ( 

Dat.. 

. . . pool - ae 

-al 

Dat... 

.. adven -ae-- a 1 

Gen. 

... poct-ae 

- del J 

Gen .. 

... adven -ae— di J 


Numero Plurale 


Numero Plurale 

N'om. 

.... poet-ae } 

— i 

Nom. 

... adven- ae ì 

Voc.. 

.. o poet - ae ) 

-o ] 

Voc.. 

.. o adven- ae $ ^ 

Acc.. 

... poet-as 


Acc... 

... adven- as 1 

Abl.. 

... poet-is i 

— dai > poeti 

Abl... 

.. adven- is ) da J 

Dat.. 

... poel-is ) 

- ai 1 

Dal... 

.. adven- is ) a \ 

Gen.. 

poet - orti m 

— dei / 

Gen.. 

.. adven - arum di J 


4 .* SOSTANTIVO 

di genere comune sotto la desinenza fem. 
Numero Singolare 


forestiere 


forestiera 


forestieri 

e 

feresliere 


Sono 

simili e maschili 

Scrib-a. . . 

. . . lo scrivano 

Naut-a. . . 

. . . il navigante 

Scurr - a . . 

. . . il buffone 

Bibliopol - a. 

. . . il libraio 

Agrieoi - a . 

. . . 1’ agricoltore 

Lattisi - a . . . 

. . il maestro di scherma 

Pirat - a . . . 

. . . il corsaro 

Accol-a . . . 

. . 1' abitatore 

Cacul - a . . . 

. . il bagaglione 

Prophet -a . . 

. . il profeta... 


Sono simili e comuni 


Conviv-a il convitalo 

Aurig-a il carrozziere 

Formic-a la formica 


Nota 

I nomi di più cose non àn singolare 
per natura, come : 

Nuptiae — nozze, sponsalizio tra uomo 
e donna 

Gratiae — le tre grazie della favola 
Valrae. — le imposte dell’ uscio 
Primitiae— le primizie 
Cosi Calcndae , Nonae... 


SECONDO / GRECI 


Genere maschile 


Sing. 

Nom. Arn-ras - Enea 
Voc.. Arn-ra 
Are-. Aen-ram , ean 
Abl.. Aerila 
Dot.. Am- ene 
Gen. Aen-rae 
1 plurali quando vi sano, 


Sing. 

Nom. Comct-cs Comelu 
Voc. comet-e 
Acc.. rmnrt-rm. rn , a 
Abl.. camtl-e , a , 
Dal.. comct-ae 
Gen. romct-ac 
seguono il modello di Rosa 


Sing 

Nom. 
Voc . 
Acc . 
Abl . 
Dat . 
Gen . 


Genere feminile 

. . rpiiom-e ) 
. . epitoma y 

. . epitnm-en 
. . epitom-e 
. . epitain-ac 
. . epìtom-es 


Epitome 
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TAVOLA II.* 

Modello della seconda declinazione 


di 


Nom. 

Voc. 

Acc. 

Ahi. 

Dat. 

Gen. 

Nom. 

Voc. 

Acc. 

Abl. 

Dat. 

Gen. 


Caratteristica — Gen. i 
Sostantivo 

genere maschile per natura 
Numero Singolare 


puer 

nat - 
o puer 
o nat- 


ti 


il 


puer-um 
puer-t 
puer- 
puer-t 




ìi 

dal 

al 

del 


fanciullo 

figlio 


Numero Plurale 
puer-t i i 

o puer-t ) o 

puer- os i 
puer- ts i dai 

puer-ts ) ai 

puer-orum dei 


fanciulli 
figli 


orum 

2° Sostantivo 

di genere maschile per somiglianza 
Numero Singolare 
Nom. popul-us il ( 


Voc. o popul-e 


Acc 

Abl. 

Dat. 

Gen. 


il 

dal 


popul-um 
popul-o 1 da 
popul-o ) al 

popul-i del 
Numero Plurale 


Nom. 

popul-i ì 

i 

Voc. 

o popul-i ) 

0 

Acc. 

popul-os 

i 

Abl. 

popul-is ^ 

dai 

Dat. 

popul-is \ 

ai 


popolo 


popoli 


Gen. popul-orum dei 


Sono simili a puer c maschili 


V'ir. ... uomo forte 
Socer. . . socero 
Gcncr. . . genero 
Salar. . . satollo 

In questi non si elide 
F ultima vocale nell’ as- 
sumere le desinenze. 


faber , br-i. . . labro 
agre, gr-i. . . campo 
magister , slr-i . maestro 
ausler , slr-i. . austro 
In questi si elide l’ ul- 
tima vocale nell’assume- 
re le flessioni de’ casi. 


Sono simili a natus e maschili 


Numi propri senza plurale 
Marc-us Marco 


Jul-ius Giulio 

Mar-ius Mario 

Tull-iu.t Tullio 

D-eus - Dio i Voc. 


Agn-us- Agnello V come 
Chor-us- Coro J ilnom 
Tutt’i nomi in us di 
maschi sono simili a na- 
tus. Il Nom. ius dà il 
Voc. i. 


Nomi cumuni 
Anìm-us. . . l’ animo 
Serv-us ... il servo 
Vicin-us. . . il vicino 
Noia. Dai due model- 
li puer e natus maschili 
per natura si ricava, che 
us è desinenza accesso- 
ria, e molti nc son pri- 
vi, ritenendo la radice 
pura nel Nom. c Vocat* 
singolare. 


Sotto 

simili e maschili 

Ocul-iu. . . 


calnm-us . . 

.... la canna 

cad-us . • • 

.... il cado 

Iriumph-us . 

.... il trionfo 

glad-ius. . . 

.... il coltello 

pont-us . . . 

.... il mare 

malt-eus . . 

.... il martello 

ann-ui . . a 

....!’ anno 

annul-us . . 

. . . . F anello 

rl/p-eus . . , 

, ... lo scudo.!. . 


/ due nomi 

V ulg-us . . . 

... il volgo 

pclug-us. . . 

.... il pelago 


sono di genere neutro , benché 
terminati in us , e non in um. Pe- 
rò pelagus si trova talora maschile. 

Se il nom. non è in us, il voc. sing. 
gli è sempre simile, come da puer... Il 
nom. ras dà il voc. e , eccetto meus, 
Tav. \1. 
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COSTICI' ARIOSE 
Irregolarità 


5." Sostantivo 

di genere fem. sotto la desinenza meste. 



Numero Singolare 


Moto. 

pin-ttt 

il 


Voc. 

o pin-e 

0 ] 


Acc. 

ptn-um 

il 1 

pino 

Abl. 

pin-o > 

dal > 

Dat. 

pin-o ) 

sii 1 


Gcn, 

pin-i 

del / 



Hiumrro Plurale 


Notn. 

pin-i ) 

* ) 


Voc. 

o pin-i $ 

° 


Acc. 

pin^os 

i [ 

pini 

Abl, 

pin-is ì 

dai i 

Dal. 

pin-it ) 

ai 


Gcn, 

pin-orum 

dei / 



Sono simili e 

feminili 

Alv-ut 

, . ventre 

Fapgr-us 

. , carta 

JiiÌA-ns 

. . libro 

Laur-us 

. , alloro 

Fag-us 

. . faggio 

Popul-us 

. . pioppo 

Fraxin-us 

. . frassino 

Cocgl-us 

. . avellano 

Period-us. . , . , , 

. . periodo 

Mal-ito 

, . melo 

Ercm-us 

. . cremo 

Piilan-ut. 

. . platano.., 


4 ,* Sostantivo 

di gcn. neutro modi ficaia la dcsinfnza mate, 
fifumero Singolare 


Nom, 

vin-um 

) il 

Voc. 

vin-wn 


Acc. 

vin-um 

) il I 

Abl. 

vin-o 

ì dal 1 

Pai. 

tin-p 

\ al ‘ 

Gen. 

vin-i 

dei i 


Numero 

Plurale 

Nom. 

vt »-« 

\ i 


Voc. o pin-o \ o 
Acc. ptn-a J i 

Abl. vin-is i dai 

Dal. vin-lt ) a( 

M M 

Geo. vin-orum dei 

Sorto fimili e neutri 

Fan-um tempio 

Ttmpl-um . , tempio 

Mancip-ium schiavo 

Vincul-um , . vincolo 

Mandut-um mandato 

Damn-ttm. . danno 

Ot-ium . ozio... 

1 seguenti : call-um — callo; cliv-um — 
collina; visc-um— vischio; cubit-um— go- 
mito; capill-um— capelli; dort-um — dor- 
so... sono ancora usati in us , ed allora 
sono masc. ond ò chiaro, che la desincn, 
za neutra in um è parto di quella in us. 
E si à actus m. ed actum n. dai verbi. 



Singolare 

Genere maschile 

Nom 

. , . . Pers-eus -*■ Perseq 

Voc 

.... Pers -cu 

Acc . . • , , 

, . . . Pcrs-ritm , con , ea 

Abl 

.... Prrs-co ) 

Dal 

.... Prrs-co 1 

ben. .... 

• . . • Prrs-ri , tot 

Planile simile al /■" motivilo: 


Secóndo i Greci 

Altri sono in or, on come Rhodos l’ iso- 
la di Rodi, lexicon il dizionario. Essi an- 
no il tutto simile a notti. c, solo i Vocativi 
son come i Nominativi e 1" Accusativo del 
primo fa pure in on , ed in alcuni in a 
l genitivi nel’o stesso talora in o. 
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TAVOLA HI.* 

Modello della 3.“ declinazione 


Caratteristica 

1. m Sostantivo di genere maschile 
Numero Singolare 
Nom. dolor } il \ 

Yoc, o dolor J o i 

Acc. dolor-cm il f 

Ab!. dolor-c dal * dolore 

Dat. dolor-i al % 

Gen. dolor-is del * 

Numero Plurale 
Nom. dolor-es \ i 

Yoc. o dolor-es > o 
Acc. dolor-es ) i , 

Abl. dolor-ibus ) dai j ° ° r * 

Dat. dolor-ibus lai ' 

N 

Gen. dolor-um dei 

Sono simili e maschili 
. Nomi propri 

Tilnn. Tónno 

David. ........... Davide 

Cassar Cesare 

Altri In o 

Calo. . . Catone — Gen. . • Cato-n-is 

Cicero . . Cicerone Ciceret-n-is 

Plato . . Plutone PltUo-n-is 

con n intrusa per eufonia nell’ assumere 
le flessioni dei casi. 

Jupilrr. . Giove — voce composta da Jus 
pater. Gen. Jovis ì e cosi su questa for- 
ma gli altri casi. 

Nomi comuni 

Sol. « . sole — Gen. • * , , , sol-is 
Calar. . calore calor-is 

{ bcUcz “ h»r-is 

Altri con sincope dell’ ultima vocale nel 

pre nder la terminazione de’ casi. 

Pa'er. , . . padre — Gen. . . . patr-is 

Fraler . . . fratello fratr-ìs 

(■) Il solo bos il bue à in obus questi 
c asi , bob us contrazione di bovibus, 


• Gen. 
2 .° 

Nom. 

Yoc. 

Acc. 

Ab!. 

Dat. 

Gen. 

Non). 

Voc. 

Acc. 

Abl. 

Dat. 

Gen. 


infumi 

lo 


is , uni. 

Sostantivo di genere feminile 
Numero Singolare 
mulier 
o mulier 

mulier-em la 
putlier-e dalla | 

mulier-i alla 

mulier-is della 
Numero plurale 


femina 


mulier-cs 

mulier-es 

mulier-cs 

mulier-ibus 

mulier -ibus 

mulier-um 


le 
o 
le 

dalle 

alle 

delle 


I J 

s 


fonine 


Sono simili c Jcmiiiili 

Nomi propri 

Dido Didono, Gen. Dido-n-is , n intrusa 
Venni Venere, Veiur-is ì s cangiata, 

Cerei Cerere, Crrer-is in r, u in e cangiala iu r 
Pallai Pallude, PalUtd-is s cangiata iu d. 

Nomi comuni 

Male.r madre, matr-is con sincope 
Lectio lezione, ketio-n-is , n intrusa 
Virtus viriti, rirtut-is , s in t. 

Palus palude, palud-is , s in d. 

Arias eli, actat-is , s in t. 

Avisyùtis , tigris h nno cosi i Gen. e l’Acc. in im 
Pappi t, navìs inno un doppio Acc. ewi, im. 
Se 1’ Acc. è in im , l’ Abl. è in /, e se 
1’ Acc. è doppio, 1’ Abl. fa in e , i 
Vis è irregolare , facendo vires al plurale 
s in r laddove nel sing. solo V è radice. 
Lux ( lues ) luce, gen. 1 «c-w, s perduta 
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COSTHHJ AZIO.VR 


Irregolanld 


Sottanino di generi coni. 
A limerò Singolare 


l 

o 

r 

dall' 

all’ 

dell* 


Noni. homo ) 

Voc. o homo j 
Are. komin-em 
Aid. homin-e 
Dal. homin-i 
Gen. homin-is 

A umero Plurale 
Nom. homin-es ì g*‘ 
Voc. o homin-es > o 

A oc. homin-es ] dagli | 

Aid. homin-ihus ., 

D a| . homin-ihus ! - | 

G 011, homin i um dagli 

ì V 

( /ttmdcirli 


uomo 


uomini 


'( 1 ) 


Homo , homi-n is cangialo o in i , ed n 


intrusa per tuli' i casi con flessioni. 

Soni i simili e cornimi 
Cnn-is. . . cane e ragna, Gen. enn-is ra- 
di ce cari, is aggiunto. 

Vat-es . . vate ( chi vaticina ) vnt-is ra- 
dice vai, es aggiunta. 

Jnfans . . infante (chi non parla) infant-is 
s del nom. in t. 

Principi.. . . principe princip-is , c can- 
giala in / , s tolta nel prender le flessioni. 
Lepus muse. nella fonila del nom. Icpre(ma- 
sc. e fem. ) trpor-is n in o , s in r. 
Pertltx fem. nella forma del nom. pernice 
( masc. e fem.) pen/ioìs. Con questi esem- 
pi si giudichi degli altri. 

(i) Molti nomi , specialmente quei del 
nom. is, danno inni al gen. plurale. 


Soslanlii'f) di genere neutro 
Numero Singolare 


Nom. uber 
Voc. o ubrr 



mammella 


Acc. uber-a ) le 
Abl. uber-ibvs ì dallc^ 
Dal. uber-ibus j alle 

Gen. uber-um delle. 


mammelle 


Sono simili c neutri 

Cndnver. . . cadavere. . . Animai animale 
abl. sing. in e ed i , nom. voc. acc. plu- 
rale in ni , gen. plur. in ium. 

Cosi Colair. . . sprone , 

E.rrm[>tnr. . . esemplare 
Cullile. . . letto... 

Questi in e derivano dall' aggettivo neutro 
Poema. . . poema Gen. pocnui-t-is, l intrusa, 
dal. cd abl. plur. in ibas o is, e cosi ne’ 
simili. 

Cor. . . cuore eor-d-is, d intrusa. 

Culmen. . . stoppia culmin-is , e in i. 
Vulnus . . ferita vulneri s, s in r, u in o. 
Corpus. . , corpo corpor-is, i ili r, il in o 
Pecus. . . armento /icctul-is , s in d... 


Genere fcminUe 
Singolare 

Kom. . . Dnphn-is — Dafne 
Voc . . . Daphn-i , , ... 

Acc. . . Dnphn- \ ,m 

Abl . . . Daphn-i U \ ,,trm 

Dal . . . Duphn-i 

Gen. . . Vnphn-is , itis 

Il plurale simile al i. modello, geli, con. 


Secondo i Greci 


Herus masc. Pallas fem. son pure del/a 5. de- 
clinar. Pallas a l’acc. in oh, a: Pathutwm- ' 
-a, cd i gen. in is, or: Pallad-is- os. Hcros acc. 
rm a beroem-n : gli altri casi come parer, an- 
che nel plurale , eccetto 1’ acc. che fa in es 
e in or. 

Cris-is ii T ac e. Cris-irn \a ( alui im, in) cd 
il gen. Cris-is , eos. 


Digitized by Googl 



— 123 — 

TAVOLA IV.* 

Modello della 4. m declinazione 


Nom. 

Voc. 

Acc. 

Abl. 

Dal. 

Gen. 

Nom. 

Voc. 

Acc. 

Abl. 

Dal. 


Caratteristica 

/.* Sostantivo 
di genere maschile 
Sumero Singolare 

o 

curr-us 

o 

o curr-us 


i: 


curr-u 

« o 

eurr-ui 


:( 


curr-um 

dal 

- 31 \ 
ci/rr-ii* del * 

Sumero Plurale 


curr-us 
o curr-us 
curr-us 
curr-ibut 

ci ci 

curr-ibus 




cocchi 


Gen. curr-uitm 

dei 

Sono simili 

e maschili 

}' is-us 

. . . la vista 

Aspccl-us 

. . 1’ aspetto 

Audit-us 

. . 1’ udito 

Luci-ut 

. . il lutto 

Jngress-us 

. . 1’ ingresso 

( ns-us 

. . il caso 

Advrnt-us 

. . la venuta 

Odorat-us 

. . . P odoralo 

Audi t us 

. . f udito 

Vcstil-us 

. . il testilo 

Pruct-us 

. . il frutto 

Fluct-us 

. . il flutto 

Jiedil-us 

. . il ritorno 

Sumpt-us 

. . la spesa... 


Gen. 


us 


cocchio 


Nom. 

Voc. 

Acc. 

Abl. 

Dat. 

Gen. 

Nom. 

Voc. 

Acc. 

Abl. 

Dat. 

Gen. 


uum. 

2.° Sostantivo 
di genere frinì itile 
Sumero Singolare 

man-us 


i m tn-us 
tnan-um 
man-u 
man-ui 
mrtn-us 


ir 


•• I 

dalla 
alla \ 
della » 
Sumero Plurale 

man-us 
man-us 
man-us 
man-ibus 
man-ibus 
man-uum 


mano 



mani 


Sono simili c feminili 
Afi-us. ... la vecchia 
Col-us ... la conocchia 
Sur-us ... la nuora 
Id-us. . . . gl’ idi ( giorno del mese) 
Ac-us ... 1' ago 

Sola. La desinenza usò costante ad- 
dizione ai nom. eccetto i neutri. Que- 
sta declinazione tutta latina è perciò 
una derivazione, e modificazione della 
seconda. V è prova domus ( lav. VI. ) 
della 2.° e-1." declinazione ad un tempo. 

Esistono ancora noeta di notte, din 
di giorno, lucu di luce, natii di nasci- 
ta... veri abl. di questa declinazione , 
il che prova che i nomi nox, dice, lux, 
natus... furono della quarta ancora, ed 
ebbero per nom. nocus o noclus. din» 
Incus... che poi sincopati seguirono la 
terza declinazione. 
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CONTISr AZIONE 


Irregolarità 


5.* Sostantivo 


4.” Sostantivo 


con abl. e dal. plur. in ubus ita maschile di genere neutro con abl. e dat. 


Nom. 

Vac. 

Acc. 

ALI. 

Dat. 

Gcn. 


Pioni 

Voc. 

Acc. 

Ab!. 

Dal. 

Gcn. 


sia feminile 
Numero Singolare 


lac-us 
o lac-us 
lac-um 
lac-u 
lac-ui 
lac-us 


il 

o 

il 

dal 

al 

del 


lago 


Numero Plurale 

lac-us j i 
o lac-us > o 
lac-us ì i 
lac-ubus ) dai 

O li / t 

lac-ubus ) ai 
lac-uum dei 


Sono simili I 

Maschili 


Arc-us 1* arco 

Arl-us il membro 

Part-us il parto 

Port-us il porto 

Feminili 

Trib-us , . la tribù 

Quacst-us la questuaci lucro 

Fic-us il fico 

Querc-us , . ja quercia 

Maschile e feminile 
Spec-us la caverna 


plur. in ibus , o ubus 


Nom, 

Voc. 

Acc. 

Abl. 

Dat. 

Gcn. 


Numero Singolare 



corno 


Numero Plurale 


Nom. 

Voc. 

Acc. 

Abl. 

Dat. 

Gcn. 


« « 
corn-ua 

u « 

corn-ua 


corn-ua 
corn-ibus) dalle 

corn-ibusj alle 
corn-uum dalle 


corna 

( 1 ) 


Sono simili 


Cest-u il coperchio 

Gen-u il ginocchio 

Ver-u Io spiedo 

Gel-u il gelo 

Tonitr-u il tuono 


Nota. Del resto si à 
gel-us maschile c gel-um neulro 
tonitr-us maschile c tonitr-um neutro 

Chi inflettendo di un modo , clic 
in un altro son sorte nelle lingue 
tante irregolarità inevitabili. 

Jesus à il nom. in us , 1’ acc. in 
um, ma gli altri casi in u come questo 
modello, non ostante che sia maschile. 

(i) Possono terminarsi ancora in ubiti. 


Digitized by Google 


Noni. 

Voc. 

Acc. 

Abi. 

Pat. 

Gcn. 


—125— 

TAVOLA V.* 

Modello della 5.* declinazione 
Caratteristica Gen. ei , crum. 
4‘ Sostantivo 


di genere maschile 
Numero Singolare 


2 ° Sostantivo 
di genere fon in ile 
Numero Singolare 


« 

merid-ies 

O m 

merid-ies 

merid-iem 

merid-ie 

merid-iei 

o m 

merid-iel 


il 

o 

il 

dal 

al 

del 


l 

s 


Numero Plurale 


Nom. 

V m 

mcrid-ics \ 

1 ' 


Nom. 

sp-es 

Voc. 

Ir H 1 

o merid-ies ) 

° 1 

f 

Voc. 

o sp-es 

Acc. 

meriti-ics ) 

i 1 

< mezzodì 

Acc. 

sp-es 

¥ U 

Ahi. 

merid-iebus i 

dai ( 

r 

Abl, 

sp-ebus 

Pat. 

mend-iebus ) 

ai ' 

\ 

Pat. 

sp~ebus 

Gen. 

C ■ 

merid-ierum 

dei . 

) (i) 

Geu. 

sp-crum 


Sono simili e muse. 

D-ies. jl di , il giorno 

Noi singolare si trova ancora usa- 
to di genere ferninile , ma ne! plu- 
rale è sempre maschile. 1 genitivi di 
questa declinazione si trovano talora 
in es , e talora In ii , dies , dii , e 
piò conferma , che il nominativo fu 
dius , coinè si notò nella Tav. prec. 

(i) L’c in mezzo a due vocali è lunga, 
non clic in icbtts icrtan , perciò non si tro- 
ia segnata. 


Nom, 

Voc. 

Acc. 

Ahi. 

Dal. 

Gcn. 


sp-es 
o sp-es 

m 

sp-em 

M 

sp-e 

sp-ei 

sp-et 


il* 


la 
dalla/ 
alla 
della , 


speranza 


Numero Plurale 



speranze 


Sono simili e feminili 


Spec-ies. . . , , 

, ... la bellezza 

lt-es 

.... la cosa 

par, -ics 

. ... la faccia 

Iicqu-ia .... 

. ... il riposo 

Progen-its . . . 

. ... la progenie 

Maler-ies . . . . 

. ... la materia 

Ac-ies 

. ... la punta 

San-ics 

. ... la marcia 

Jiab-ies 

. ... la rabbia 

Pernic-ies . . . . 

. ... la rovina 

(ìlac-ies 

... il ghiaccio 

Fid-es 

... la fede 

Car-ies 

... il tarlo. 
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APPENDICE ALLE DECLINAZIONI 


Quadro comparato 
delle vocali nella flessioni de’ Casi 
declinazione /.* 

Nom. sing. annata 1 costanti in tutte le flessioni, se gli abl. e dat. plur. 

io — pecunia J sono in abus : tolta quando sono in is , in questi 
due soli casi. I di fa costante per tutt’ i casi. 

decimazione 2.* 

Nom, sing. radice pura — puer 

us — popul-us. abl. c dat. sing. acc. e gen. plur. o , acc. sing. u , 
,» gli altri i. 

ius —ifil-ius l resta solo costante per tutt’ i casi la vocale » di 

eus — mall-cus \ ius , e di etis , oltre la desinenza del caso. 

um — vin-um ) I primi tre casi nel sing. u , nel plur. a ; abl. e dat. 

ium — mancip-ium j sing. gen. plur. o, gli altri i; i di ium costante 

declinazione 3.* 

Nom, sing. radice pura in molti modi. Dolor, pater, sol, titan , David... 
radice alterata in us , os , as, es , is , ux , ox , ax , ex , ix , ans , cns... 
e cubil-e — nessuna vocale costante, n, iu ne’ soli gen. plur., t ne’ gen. 
e dat. sing. abl. e dat. plur. Nc’ primi tre casi del plur. e , a , ia acc. 
ed abl. sing. e , i... 

Declinazione 4.° 

Nom. sing. us — lac-us ) u vocale costante per tutl’i casi, se dat. ed abl. plur. 

u — cornu ) sono in ubus-, essendo in ibus vi è i in questi due casi. 

declinazione 5. a 

Nom. sing. es~r-es ? vocali costantissime per tutti i casi, 
te* — d-ies ) 1 

Regola generale 

Essendo due vocali nella flessione del nom. sing. la penultima resta costan- 
te per tutti i casi. 
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TAVOLA VI.* 

Eterocliti o anomali 
nelle flcstioni dei casi 
Sostantivi personali detti Pronomi 


Persona /.* 

genere comune 

Si ng. Nom. 

T } 

io 

Voc. o 

ego \ 

io 

Acc. 

me 

me, mi 

Ahi. 

me 

da me 

Dat. 

« o 

mihi 

a me, mi 

Gen. 

C M 

mei 

di me 

Plur. Nom. 

nos \ 

noi \ 

Voc. o 

nasi 

noi \ci 

Acc. 

nosj 

noi) 

Ahi. 

M H . 

nobis 

da noi 

Dat. 

nobis ' 

a noi, ci 


Persona 2.* gen. com. 


tu 
o tu 
te 
te 

cu 

libi 

«i *• 

lui 


— tu 

— tu 

— te ti 

— da le 

— a te, ti 

— di te 


VOS \ — voi j 

oro* > — voiv vi 

r os ' — voi ' 

1 = 


Persona 3.* gen. com. 
Numero comune 
Reciproco 

se — sé, si — loro 
se — da sé — da loro 

U V 

stbi — a sé, si — a loro 

« M 

sui — di sé — di loro 
Nota 

Manca per natura dinota, 
significando ritorno dell'a- 
zione sopra di sé — Anto- 
nio si uccide , — egli si 
balte... i noni, sono An- 
tonio , egli... 


robis ì — da voi 
tobis ) — a voi, vi 

Gen. nostr-um,i di noi | vestrum,i— di voi 

Alcuni son privi di taluni casi. Cosi opem , ope , opi opis , ( ops noni, inu- 
sitato ) : astus aslu — fori forte... 

2.” nei generi 
1’ averno 


I nomi Avern-us. 
carbas-us 
sibil-us . 
tartar-us 
I nomi Coel-tm. 
Elys-ium 


il pannolino 
il sibilo 
il tartaro 
il cielo 
gli elisi 

Il nome Loc-us il luogo è masc. nel sing., nel plur. masc. e neut. 

della seconda declinazione. 


nel sing. masc. nel plur. neutri 
della seconda declinazione. 
y 

) nel sing. neutri, nel plur. masc. 
) della seconda declinazione. 


3.° net numeri 

I nomi propri per natura sono sing., per encomio o biasimo si usano non 
di rado nel plurale. 

Molti nomi di luoghi , popoli , famiglie... ànno il solo plur. come. Boii 
-orum, Carni, C atuli , Flavii , Julii , Athenae , Persae... 

Nomi comuni , che potrebbero arere i due numeri , secondo il genio della 
lingua , non sempre l'ànno. 

Vita , lux , aér , justilia , puerilia , gloria , invidia , Virtù s come Deità , 
au rum , argentum... si usano nel singolare. 

Arma — orum, insidiar, nuptiae , nugae , diritiae ; i nomi di feste, co- 
stellazioni... si usano nel plurale. 
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4.’ ntlla declinazione 


I non>i detìc-ium .... delizia j nel singolare neutri della seconda declina- 

epul-um convito ) zione ; nel plurale fcminili della prima. 

II nome baln-eum .... bagno • — nel sing. neut. della seconda, nel plur.neut. 


della stessa, e feminile della prima declinaz. 

Il nome jug-er iugero, neut. della terza e della seconda, come uber rinum , 

11 nome domus casa, del a seconda e della quarta ; cosi fic-us il fico. 

Il nome va» vaso, del a terza nel sing. e della seconda nel plur. neut. 

Sing. Noni dom-us | Plur. Nom dom-vis ì 

Voc dom-us || Voc dum-us J 

Acc dom-um Acc dom-us , os 

Abl dom-u , o Abl dom-ibus ì 

Dal dom-ui Hat. ..... dom-ibus ) 

Gen dom-us, i Gen dom-u um, ornili- 


B." indeclinabili 


1 nomi marma. ..... la manna ' 

gammi la gomma j 

pondo la libbra 

melos la melodiaj 

mane il mattino . 


sono indeclinabili, cioè senza flessione 
di casi. 


Fas singolare Melos plurale servono ad alcuni casi. 


€.° nomi apposti 


1. * Essendo ambi nominativi si declinano regolarmente.' 

Nom. Jus-iurandum il giuramento, Gen. iuris-iurandi... 

2. ° Essendo uno caso obliquo resta invariabile : 

Nom. Pater-familias il padre di famiglia, Gen. patri»- familias... 
Nom. Senatus-considtum il senato consulto , Gen. Senatus-consuhi ... 


NOTA 


Tutti i nomi e sostantivi ed aggettivi ( positivi comparativi e superlativi } 
si declinano secondo quel modello di cui offrono la caratteristica ne’ genitivi , 
salve le irregolarità qui esposte c quelle degli aggettivi , che si troveran- 
no al loro posto. 
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TAVOLA VII." 

PAROLE DECLINABILI 

2.* CLASSE AGGETTIVI 


Declinazioni regolari 

V.* Aggettivi con tre forme per i tre generi della prima e seconda declinazione . 


Numero Singolare 

m. 2.* fem. /.* n. 2.* 

Nom. ter — a~um\ 

Voc. miser — a —um i 

Acc. miser-um-am-uml misero 

Abl. miser-o — a — o / misera 

Dal. miser-o — ae— o I 

Gen. tniser-i —ae— t / 

Numero Plurale 

Nom. miser-i ~~ae — a » 

Voc. miser-i — ae — a J . . 

. ( miseri 

Acc. miser-os-as — a > . 

, ,, .1 misere 

Abl. miser-is—is — is ) 

Dal. miser-is—is -- is j 

Gen. miser-orum — arum — orum ' 


Sono simili 


tener —a — um 

tenero 


sacer —a — um 

sacro • 

. salta la 

niger —a — um 

nero 1 

1 

e per 

asper —a — um 

aspro ; 

| sincope 

bon-us —a — um 

buono 


sanct-us—a — um 

santo 


magn-us—a — um 

grande 


parv-us — a — um 

piccolo 


molest-us—a— um 

molesto 


ampl-us —a— um 

ampio 


all-us —a— um 

alto... 


Nel sing. Voc. masc. 

in e — 

bone .... 


2° Aggettivi con tre forme 
Numero singolare 


m. 3. m f. 5. m n. 3. m 
Nom. celeber, is - is - e \ 
Voc. celeber, is - is - e 

Acc. celebr-em - em- e 

Abl. celebr- i - — — 

Dat celebr- i — — 

Gen. celebr- is — — 


celebre 


Numero Plurale 

Nom. celcbr-es -es - ia 

Voc. celebr-es - es - ia 

Acc. celcbr-es - es - ia 

Abl. celebr-ibus — — f 

Dat. celebr-ibus 

Gen. celebr-ium — — j 

Vi è sincope dell’ ultima 


celebri 


vocale 


nel prender le flessioni de' casi. 


o due della terza declinazione. 

Sono simili con tre forme 
acer — acris — e acre 

alacer— is — e allegro 

volucer- is — e volatile 

saluber- is — e salubre 

sylvesler-is — e selvaggio 

tutti con sincope della e ultima vocale 
della radice. 

celer — is — e celere 

ed altri simili senza sincope, ed i! gen. 
plur. in um. 

Sono simili con due forme 
brev-is — e breve 

dulc-is — e dolce 

omn-is — e ogni 

lev-is — e lieve 

fort-is — e forte 

facil-is— e facile 

La prima forma è di genere comune, 
la seconda neutra. 
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contini; AZIONE 


5.* Aggettivi con una forma per i tre generi della tersa declinasione 


Numero Singolare 

3* 



m. e f. 3." n 

Nom. 

felix 

Voc. 

felix 

Acc. 

fieli c-em — ix 

Abl. 

fclic-e — » 

Dat. 

felic-i 

Gen. 

fielic-it 


Numero Plut 

Nom. 

felic-et — ia 

Voc. 

felic-es — ia 

Acc. 

felic-es — ia 

Abl. 

felic-i bus 

Dat. 

felic-ibus 

Gen. 

felic-ium — um 


felice 


felici 


Sono limili 

vorax vorace 

curax accurato, attento 

audax audace 

Nell’ assumersi le flessioni , x della 
radice diviene c. 

par eguale gen. par-is 

vetus .... vetusto gen. veler-it 

direi ricco gen. divil-ii 

inopi inope gen. inop-ii 

senex vecchio gen. ten-is 


Se la forma è una , è di tutti e 
tre i generi ; se son due , la prima 
è comune , la seconda neutra 


Modello semplificato 


di un aggettivo col suo sostantivo 


Sing. Nom. » 

US 

— e 

) 

Nota 

Voc. 

US 

~ e i 

f 

Queste tavole, che servono a dare 
un’ idea delle forme aggettive in tutt'r 

Acc. 

US 

-e < 

l corpo 

Abl. * 

or-e 

“ e i 

) leg- 

casi generi e numeri non devono illu- 

Dat. i 

or-i 

-i 1 

^ giero 

dere. Gli aggettivi non vanno mai so- 

Gen. f 

or-is — is 
corp- lev- 

li; e però si faranno apprendere per- 
petuamente coi sostantivi. Ecco un 

Plur. Nom. ( 

or-a 

— ia 


modello per tracciarne de’ simili sotto 

Voc. 1 

or-a 

— ia i 

! 

tutte le combinazioni anche talora con 

Acc. 1 

1 or-a 

— ia 1 

1 corpi 

due aggettivi. Ad arte si elevarono 

Abl. ’ 

i 

or-ibus 

-ibust 

[ le 8- 

per gradi a questa precisione. 

Dat. 

or-ibus 

-ibus I 

kgieri 

Esempi 

Gen. 1 

or-um- 

-ium , 

Natus bonus. ... il figlio buono 
Rei familiari s. . . la cosa di famiglia 
Tempus breve. . . il tempo breve... 
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TAVOLA Vili." 
Aggettivi derivali dai V evia 
detti Participi 


Sing. Nom, 
Vog. 
Are. 
Ahi. 
Dal. 
Gcn. 


c . o. n. o. 
, a man» 


1." Aggettivi in ans , ens 


Sing. Nom. le gens 
Voc. legens 
Are. I 
Ahi. I 
Dal. / 

Geu. [ 


— em , amarti f 

i 

— li * 


— etn, Icgensl 
-■il 4 


Plur. Nom.l — es — ia . Plur. Nom.l -- « — ta 

Voc. I — es — ia J Voc. 1 - e« - ia 1 s 

Acc* l — e# — ia f '■§ Acc. 1 — es — io f § 

Abl. ! — ihus £ c Abl. 1 — ihus f t£ 

Dal I — ibus 1 a Dat. I — iftus \ ~ 

Gen. > — ium ' Gcn. / — ium ' 

Le radici presentano amant , legent , e però la * del nom. è passata in t 
nell’ assumere le terminazioni dei casi. 

Nota. Amans vale amante, ma può tradursi pure amando, c rivolgendolo col 
verbo vale che ama — che amava — che amerà secondo I' epoca del verbo princi- 
pale. Lo stesso è di legens. Vedi pag. 141. n.” 4. 





Le radici presentano amand, legend ; ma si vede bene essere le stesse di sopra 
col solo cangiamento di t in d sua gemella. Quindi è chiaro formarsi dai precc- 
tlcnli , da amans amandus , da legens legendus... 

Nota. Ili vece di questa forma composta italiana vi era la semplice c vera aman- 
do, venerando, cioè da essere amalo, venerato; che tal forza ebbero in origine. Ora 
non è cosi. Amando è un abl. c vale in amare, nell amare; ed è solo a poche voci 
la natia forza restata. Si usa perciò con eleganza in amando , il che conforma es- 
ser vero abl. non ostante si dissero con nome speciale Gerundi. Rivolgendolo col 
verbo vale: ch’i per essere amato, che era per entre amato, eie sarà per eetere ama- 
to , cerne lo esige il verbo principale. 10 
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Aggettivo in us , lus 


Noni. \ 


— 

US 

— 

a 

— 

um 

Voc. 


— 

e 

— 

a 

— 

um 

Are. i 


— 

um 

— 

am 

— 

um 

Abl. j 


— 

0 

— 

a 

— 

0 

Dal. f 
Gen. V 
Nom. ( 

amat 

deci 

— 

0 

% 

t 

— 

ae 

ac 

ae 

— 

0 

i 

a 

Voc. | 


— 

t 

— 

ac 

— 

a 

Are 1 


— 

OS 

— 

as 

— 

a 

Abl. 


— 

is 

— 


— 


Dat. 


— 

is 

— 


— 


Gen. i 


— 

orum - 

arum-orum 


amata amalo; 
letto letta 


amati amate ; 
letti lette 


Le radici presentano amatject per legit. La vera forma sarebbe legitus al noni, c 
tal fu in origine secondo 1’ analogia; ma cangiata g con la gemella si ebbe leritus, 
e per sincope ed assorbimento dell’ t Icctns , la cui radice rimonta a ter il , legit. 
Cosi per facitus, agitus... si troverà faclus, (ictus.... Ecco perché si anno in tus. 
Essendo poi regolari termineranno in tilus , come indutus da induo ; otus-amotus 
(Li amoveo; alus-nunciatus da nnneio; etus-impletusàa impleo ilus-auditusAa audio. 

Amatus vale amalo , ma può tradursi avendo amato , e rivolto col verbo: che à 
amato-che area amato-che avrà amato secondo 1’ epoca del verbo principale. Cosi 
di tutti... 


Plur. 





4: 

Aggettivo in ur-us 

Nom.', 


— 

urws— 

a 

— 

um 


Voc. 


— 

urc — 

a 

— 

firn' 


Acc. 


— 

«imm- 

am 

— 

um 


Abl. i 


— 

uro — 

a 

— 

0 i 


Dat. 1 


— 

uro — 

ac 

— 



Gen. [ 

amat 

— 

uri — 

ac 

— 

.• 

ad an 

Nom. / 

’ ect 

-- 

uri — 

ae 

— 


1 a legi 

Voc. 


— 

uri — 

ac 

~ 

a ( 


Acc. ! 

1 

— 

uro*— 

as 

— 

« 

L 

Abl. 

l 

— ■ 

uris — 


— 

1 

1 

Dat. 

] 

— 

um— 


— 


] 

Gen. i 


— 

urorum-arum-orum j 



Le radici presentano le stesse di sopra amat , legit ; solo avanti le flessio- 
ni us , a , um si premette sempre la sillaba tir facendo urus , tira , uni in. 

Quindi è chiaro che da amatus si forma umat-urus 

da lect-us lect-uriis 

da audit-us audil-urus 

da script-ut scripl-urus 
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TAVOLA IX/ 


Sing. 


i" Positivo 



2/ 

Comparativo 

5/ 

Sopirla tiro 

Noni ^ 

— 

us , 

« , 

um 

— ior , ius 

— issimus , 

a , um \ 

Voc. 

— 

e , 

a * 

um 

— ior , ius 

— issime , 

a , um 1 

Ace. 

— 

t/m, 

am , 

um 

— iorem , ius 

— i ss imam, 

am, um 1 

Abl. j 

— 

0 , 

a , 

0 

— e ... 

— issimo , 

a , o Sing - P ,ur ' 

Dat. 1 


0 t 

ae , 

0 

— i ... 

— issimo , 

a , o 

1 







| alla-i 

Gen. \ 

— 

t , 

ac , 

i 

— tl... 

— issimi , 

ae, i \ 

Nom. 

*alt _ 

t. , 

ae , 

a 

— iores, iora 

— issimi , 

t,e ’ ° [ P'à olto-i 

Voc. 

~ 

‘ > 

ae , 

a 

— iores, iora 

— issimi , 

ne, a 1 3 . 

Acc. 

-- 

OS , 

as , 

a 

— iores, iora 

— issimos, 

OC, a ljl piti nllo-i 

Aid. 

— 

is. . 

. • 

• . 

— ioribus.... 

— issimi t... 

o nllissimo-i 

Dat. 

— 

is. . 

• • . 

• • 

— ioribus.... 

— issimis... 

1 

Gen. ; 

1 orum, arum, orum 

— iorum — issimorum, arum, orum 1 


Sono simili 


Sanct-us , a , um — ior , ius — issimus , a , um sanlo 

Ampl-us , a , um — ior , ius — issimus , a , um ampio 

Dulc-is , — e — ior , ius — issimus , a , um dolce 

l'orl-is , — e ~ ior , ius — issimus , a , um forte. 


La radice presenta all : la tavola parla da sè. La desinenza del positivo è la 
semplice ed ordinaria us pel masc. a pel fem., um pel neut. Quella del compara- 
tivo è ior , non or pel masc., c fem., ius pel neut. Quella del superlativo è 
issimus , issima , issitnum. Cosi la radice sta in accordo con tutte le flessioni. 

Non si forma dunque il comparativo dal caso finito in t , ma dalla radi- 
ce ; tolta nel nominativo la terminazione us , ed aggiunto ior , ius. Seguono 
le irregolarità qui appresso : ma questa regola non è alterata giammai. 


Digitized by Google 



COST1M AZIONE 


Irregolarità 


Positivo Comparativo . Superlativo 


Da Felix , 

rad. [clic ... ior , 

ius 

. • • 

issimus , a 9 uro. 

. . . felice 

Da audax , 

rad. audac ... ior , 

ius 

• • ■ 

issimus , a , « m. 

. . . audace 

Da senex , 

rad. sen ... ior , 

ius 

... 


. . . vecchio 

Da divet, rad. divit cper sinc. dit.ior , 

iut 

... 

issimus t a , t/m. 

. , . ricco 

Da comis , 

rad. com ... ior , 

ius 

... 

issimus , a , t/m. 

. . . dolce 

Da amans , 

rad. amant ... ior , 

ius 

... 

issimus , a , t/m. 

. . . amante 

Da costans , 

rad. Constant ... ior , 

iut 

, , 

issimus , a , t/m. 

. . . costante 

Da maledir ens, rad. maledieent. ior , 

ius 

... 

issimus , a , um. 

. . . maldicente 



sincope di iss 


Da facili » , 

rad. facil ... ior , 

ius 

... 

limus , a , um. 

. . . facile 

Da similis , 

rad. timil ... ior , 

itti 

... 

limus , a , um. 

. . . simile 

Da humilis , 

rad. burnii ... ior , 

ius 

... 

limus , a , um. 

. . . umile 

Dalla 

rad. celar ... ior , 

ius 

... 

rimus , a , um. 

. . . celere 

Dalla 

rad. tener ... ior , 

ius 

... 

rimus , a , t/m. 

. . . tenero 

Dalla 

rad. as per ... ior , 

ius 

». • 

rimus , a , uni. 

. . . aspro 

compar. 

superi. sincope 

di 

e nella radice del 

compar. 

Da celebr- , 

c celeber- ... ior , 

ius 

... 

rimus v a , um. 

. . celebre 

Da atr- , 

ed ater- ... ior , 

ius 

... 

rimus , a , um. 

. . . nero 

Da acr - , 

ed accr- ... ior , 

ius 

... 

rimus , a , um. 

. . . acre. 


Terminando la radice in / , o r il superlativo soffre la perdila di t si , e 
prende l r raddoppiandola : fncil-limut ... celer-rimut... 

Quando si perde la « ultima del nom. nell* accoppiarsi le flessioni de* casi, 
il compar. ritiene la sincope, il superlativo la rigetta: celebr-ior, cclcber-rinvit.. 


Altri più irregolari 

Magn-ut ... ma-ior ... max-imut. 

3Iin-us ... min-or 

Bon-us (manca e si usa) mel-ior 


Mal-us 

Da inter .. 

Da extra .. 

Da super .. 
Da infer .. 
Da dira .. 
Da ultra .. 
Da ante ... 
Da post ... 


... pe-ior 

Tratti da preposizioni 

inter-ior, ius ... int-imus dentro 

. . iext-imus e 

. exter-ior, t ut ... ì . fuori 

( extr-emus 


mm-tmut 
opt-imus . 
pcss-imus. 


grande 

meno 

buono 

maltaggio. 


. tuper-tor, tu* 

. infer-ior , iut 
. citer-ior , iut 
. ulter-ior , ius 
anter-ior, ius 
poster-ior, iut 


supr-nnus sopra 
inf-imut sotto 
cit-imus, di qua 
ult-imus, di là 
.... avanti 
postr-emus dopo 


Tratti da arrerln 


Da 

taejit 

ius .. 

Da 

din . 

tius .. 

Da 

sero .. 

srrius 

Da 

sat-is.. 

ius .. 

Da 

nuper 

. . .. 


mime spesso 
tistime ltingam. 
. . tardi 
. . abbastanza 
rime poco fa 
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TAVOLA X. 


Deci ma sioni irregolari 
Aggettivi di numero 

i." Primitivi. 


Nom. , 

, —ut , 

a , 

um , 

\ jl'lur. Nom. 

. - et , 

ia 

Voc. i 

1 

« . 

um , 

f Voc. 

È — es , 

ia 

Acc. \ 

1 — um. 

am, 

um , 

t Acc. ' 

l , — es , 

ia 

Ahi. | 

un 

~ 0 , 

0 , 

0 , 

uno, a Ab , 

/ r — ibus, 

. . 

Dal. \ 

1 — * • 


• . 

V Dal. 

1 — ibus. 

• . 

Gen. 

— ius, 

. . 

. . 

) Gen. 

— inni. 

.. 


A' il solo sing. per natura Questo c tutti gli altri sono solo plur. 

Plur. Nom. \ — uo , noe , uo » ^ cr na * ur ® - 

Voc. i — uo , uae , uo I 

A ce. ! j — noe, uns , uo l A mini vale anche (lue , e si declina 

Aid. / — uobus, uabus, uobus ì come duo. 

Dal. I — uobus, uobus, uobus \ 

Gen. J — uorum,uarum,uorum 


Indeclinabili 


1. ... 21. vigilili unus — unus et viginti 

2. ... 22. vigintiduo — duo et vig... 

3. ... 23. vigintitres 

4. quatuor quattro 24. vigintiquatuor 

5. quinque cinque 25. vigintiquinque 

6. sex sci 26. vigintisex 

7. septem sette 27. t igintiseptem 

8. odo otto 28. vigintioclo — duodetriginta 

9. novcm nove 29. vigintinovem — undetriginta 

10. decem dicci 30. triginta 

11. un-dccim undici 40. quadraginta 


12. duo-decim .... dodici 50. quinquaginla 

13. tre-decim .... tredici 00. sexaginta 

14. quatuor-decim . . quattordici 70. septuaginta 

15. quin-decim. . . . quindici 80. octoginta 

16. sex-decim sedici 90. nonugmta 

17. scptem-decim . . diecissetle 100. centum-centum unus , duo , Irei... 

18. oclo- decim, o duodev igniti dieciotto 200. ducenti , ne, a — bis-centum 

19. novem-decim , o unitevi gitili dicami. 1000. mille-mill-ia , ibus, min 

20. riginti venti 2000. duo millia — bis mille... 
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CONTINI' AZIO**: 


2." Ordinativi 
Declinabili 


1 . primus, a 

, um— primo 

11 undeetmus, a, um 

2. secundus 

— secondo 

12. duodecimi ts 

3. tertius 

r~ terzo 

13. tertius decimus 

4. quali us 

quarto 

14. qunrtus decimus 

5. quintus 

— quinto 

15. quintus decimus 

6. sextus 

— sesto 

16. sextus decimus 

7. se pii mas 

— settimo 

17. septimus decimus 

8. octavus 

— ottavo 

18. octavus decimus 

9. nonus 

— nono 

19. nonus decimus 

10. decimus 

— decimo 

20. vicesimuso vigesimus 


S 21. p rimili et ticesimus 
21. cigrsiinus primus 
22. secundus et vigesimus 

e cosi segue , usando lo 
unità pria delle decine , 
o viceversa, c vicesimut 
con c , o g. 


30. tricesimus , o trigesimi!» 

•10. quadragesimi u 
5(). quinquagesiinus 
<>( ) . si’Xu ges ima s 
70. septuagrsimus 
80. octogrsimus 
1)0. nonagesimus 

100. cenlesimus primus, sccundus.. 


200. ducenlesimus 

300. trecenlesimus 

400. quadringcntesimus 

500. quingentessimus 

000. sexcentesimus 

700. septingentesimus 

800. oclingentesimus 

900. nongentesimus 

1000. millesimus, primus, secundus... 


3.” Distributivi 


singoli , «e, 

a — ad uno ad uno 

bini. . . . 

. . . . a 

due 

terni. 

. . . . a 

tre 

quatcrni. . 

. . . . a 

quattro 

(fumi . . . 

. . . . a 

cinque 

$eni. . . . 

. . . . a 

sei 

sepleni . . 

. . . . a 

sette 

Orioni. . . 

. . . . a 

otto 

novali . . 

. . . . a 

nove 

deni . . . . 

... a 

dicci 


undeni 

duodeni 

ternideni 

quaterdeni 

quindeni 

senideni 

septenideni 

octonideni, o duodericeni 
novenideni, o undeviceni 
viceni. 


viceni singoli 
viceni bini 
viceni terni 


e cosi sieguc 


indi triceni , quadra geni , 
ccnteni, cenimi singoli, 


quinquager.i... 
cenimi bini... 


ducenteni, tricmtmi, qucdringcntcm... 
m illcni, bis millcni, termillcni.., 
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TAVOLA XI. 

Aggettivi di determinazione 
delti Indicativi 

1° Hic. 

Sing. Nom. hic , haec , hoc — A Questo dice cosa che ita a me 

Acc. /itine, hanc, hoc — / d' appresso: si trova talora con 

Abl. hoc , hac , hoc — da > questo, a ce aggiunto per più energia , 

I)at. /line , — a V facendo hicce , hueccc , hocce , 

Gen. huius, — di / hosce , hasce... 

Prur. Noia, hi , hac , haec — \ Per hic ne si trova hiccinc , 

Acc. hos , has , haec— i per lutee ne haercine.. nelle in- 

Ahl. hit, — da > questi, e terrogazioni,evale^uc*/o/or«? 

Dal. hit , —ai Nella forra sostantiva vale 

Gen. horum, harum,horum di / guest i , costui , costei, 


Iste pare formato da is tu, o 
te suo acc. c vale està cotesto , 
2.” Is , Iste , Ipse , Idem cosa che sta d’ appresso a te: 

«(amane, stasei'a . . mostrano sta 

Siug. Nom. is , ea , td , — egli, ella, ciò nato da està. 

Acc. cum, caia, id , — \ Ipse ed esso italiano sono vi- 

A 1*1 . eo , ea , co, — ^ a f| u j j c ; c j^ sibilmente da t». Anticamente 

Dal. et, — a C ’ ’ si dicea ipsus, ipso, ipsum. Tol- 

Gen. eius , — di j ta la prima vocale da tutte le 

l'Iur. Noni, ii o ei, e ae , ea — eglino, elleno, flessioni di is si avranno i casi 

Acc. eos , as , ea — ì tali cose di iste, ed ipse ; solo nel l.° il 

Ahi. ìù , e eis — da f loro, tali neut. fa istud, istuc, c nel 2.” 

Dal. iis , o eis — a t coso ipsum. 

Gen. eorum, eoarum, eorum di ' Idem è da is-dem sillaba ag- 

giunta a tutt i casi. Nel neut. 
non si addoppiai/. Vale lo stesso. 
Is, iste da sost. valgono co- 
5. lUe testi cotestui. 


Sing. Nom.\ —e , a , ud — 
Acc. ) -- um, am, ud — 


Abl. ! — o , a , o — da 

Dal. ! — i , — a 

Gen. In# - tu», —di 

Plur. Noni./ — i , ae, a — 

Acc. I — os , a* , a — 

Abl. \ — is , — da 

Dal. | — is , — a 


Gen. / orum, arma , oruin di 


Hit dice cosa dame lontana; e nel- 
la forza sost. vaie quegli, colui, colei. 
Si noti in is, iste, ipse, ille, ed unus 
il gen. in t ut, c dat. in t non che 
quello, a in tutti i seguenti, 
quelli, c alius —altro totus — tutto 

alter — altro solus — solo 

uter — qual dc’duc ullus uno alcuno 
uterque | l'unoe nullus ninno 

alteruler j l'altro nonnullus taluno 

neuter — nè I’ uno nè l' altro 
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CONTI STAZIO!» E 


Aggettivo relativo , congiuntivo 
usato pure da interrogativo. 

Sing. Noni, guts o qui , quae , quod o quid \ ^ Da f ( l uam tquantus, qualit 

Ave. qucni, quam , quod o quid I . f (am tuntus, talis 

Ahi. quo, qua, quo o qui nel 3° gen.f^ui ..iLo 
l)at. cui , 
firn, cuius , 

Plur. Nom. qui , quae , quae 
Acc. quos , quas , quae , 

Ahi. queis , o quihus j 
Dat. queis , o quihus J 
Gcn. quorum, quorum, quorum 


tui . IIV . » o 


'2.” fi/uom è quot 

{ tam tot 

'quali, 3 -" D af ^tiquotus 
chi, che? ‘ ,0 ‘ totu * 


Possessivi 

derivati da sostantivi personali 


Nom. 

meus , a , 

uni > 



Voc. 

mi , a , 

MB» j 



Acc. 

mettili, am, 

umf mio, mia, 

meus derivato da mei — di me 

Ahi. 

meo , a , 

o lo di me 

luus 

tui — di te 

Pai. 

meo , ae , 

0 

suus 

sui — di se 

Gen. 

mei , ae , 

» ] 

noster 

nostri »- di noi 

Nom. 

mei , ae , 

a \ 

vester 

vostri — di voi 

Voc. 

mei , ae , 

a 1 



Acc. 

tneos , as , 

a r miei, mie, 

Meus della 

2.* declinazione fa il 

Ahi. 

meis , 

( o di me 

voc. in t , 

come i nomi in tu*. 

Dat. 

meis , 

\ 




Gen. meorum,arum,orum ) 


Derivati 


dal relativo 

Quisquis raddoppiamento di quis 
Aliquis — alcuno, Ali aggiunto 
Ecquis — c chi mai ? per et quis 
Quisnam — chi però ? chi mai ? 

< Juidum — un certo 
Quisquam ) , , 

Quispiam j“ ( t uaìcho 

Quivi** j ' P' acc >ch* vuoi,chicchesia 

Quicumque — chiunque 

Quisque — ciascuno 

Si declina quis , il resto è invariabile. 


dei possesivi 

da noslcr — nastrai , atis -- del nostro paese 
da vester — ve som, atis — del vostro paese 
da qui — cuias , atis — di chi ? 

Questi sono sincope di noslmtis ,• vcslra- 
tis , cuiatis o quaiatis antichi genitivi , se- 
condo la natura del loro significalo \ ovve- 
ro genitivi alla greca. Vedi Lib. H> Art. a. 
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seri»* Presenti 


g. i -Ego stati - io sono 
'j. Tu es - tu sei 

3. est - è 


(I V 

i . No? Minuti -noi siamo 

•* e 

a.Vos eslis - voi siete 
3. stati - sono 
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TAVOLA XIL* 

Parole declinabili 
3.* CLASSE VERBI 
Verbo Sum ausiliare anomalo 


MOttO ASSOLUTO 


Epoca attuale 


i. serie Passati 



3. serie Fui un 


\ - sono 

> fitur-us , a - sei 
j um - è 

! -siamo 

futur-r^nc- siete 
a - sono 


rms > fulur-usyrt - eri 


enti 

crrnnus 

ernlis 

I 

crani 


/ 

\ftaur-iyo; 
) a - 


«hi - era r 
- eravamo^ 
r,o? eravate 1 
i - erano 


en li s - sarete ftt-erilis - sarete 

W » * w 

cnutl - saranno fu-erint -saranno 


Kpoca posteriore 


Ut ero - sarò \ 

tt-frìs - sarai v stato , 

Ìi-rrit - sani ' u 

O 

’u-erimus - saremo ) 

■ete > stati, 
ino J c 


ero 

j - sarò 

cris 1 

| 

> futur-u v,<7 - sarai 

chi 

/ am - sari 

erimus ' 

t 

| -saremo 

crilis j 

> futuri ^ - sarete 

crani 

a - saranno 


. . . (manca) 

O M 

l's o csto- sii (lltics 

rsto sia (da est 

. . . (manca) 
“V » - y 
estro estate- siate 

( da rstis ) 
stinta siano 

(da suiti 


MODO IMPKBSTIVO 1IKIIIV. 


Epoca attuale 
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per essere per essere | I per essere 
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CONTINI' AZIONE 

del modello precedente 


■ono sciuiiuusato 

[ Num. Epoca attuale 

s:»-. 

i'Iur. 

Sii.”- 

I'Iur. 

*fm - sia 

« #* 

Ai/ - Sii 

c 

ili -sia 

iriw/i - siamo 

M » 

jffis - siate 

si ni * siano 

C V M 

fUrrim - sia * 

Jtteris - sii (.stalo, a 

* ». i 

y<ien/ - sia j 

y « « 

Juerimus • siamo . 

jueriit* - aiate v siati, e 

Juerint - «ano ) 

s m . - sia . 

sis ^fuluT-a * , a - sii 

sii J um . sia I 

simus _ - siamo / l** 1 * eMiTe 

sitts f fmur-i ae -siate l 

sint y a siano / 


Epoca anteriore 


essem - fossi 

- fossi 

tairt - fosse 
« - « 

mrmtis -fossimo 

- b 

metiS - foste 

rsstnt - fossero 

juissem - fossi * 

juisses • fossi ( stalo, a 

Jui.net - fosse J 

Juìssemus- fossimo . 

J diari is - foste C stali, e 

Juisseni - fossero ) 

rssem . - fossi 

nsrs \ fulurtts, a - fossi 

estri ) um - fosse / 

esternai . - fossimo / I* 1, csscre 

est flit f futur-ì ae - foste ì 

r tieni J a - fossero ' 


Epoca posteriore 


Su.g, 

I’Iur. 

(manca) 
nsera - sarei 
- saresti 
esset - sarei »4 h* 

essermts -saremmo 
esu iti - sareste 
esse ut -sarchi* to 

(mauca) 

fuissem - sarei \ 

Juisses - saresti \ stato, a 

fuisset - sarchi** ) 

fuissemus-s» re n . u io i 
fuisseiis - sareste ( stati, e 

fui ne nt -sarebbero ) 

essem v - sarei \ 

esse s > futur-us , a - saresti l 

ww# ) «m - sarchile \ 

1 ) per essere 

eJsemus \ -saremmo! 1 

rssct is v futur-i ae - sareste ] 

e&sent \ a sarchUro / 



MODO Ut'IMlO DERIVATO 


Con. 


Epoca comuue 


" t u 

Esse ( da rssem ) 
essere 

Putite -cuere stai- ! ?’ * 
J ») e 


Sono simili 

Àlsum-abcsse. esser Imi- 
Uno 

Adsum-adesse. . . esser vi- 
cino 

Insum-inesse. .. esser den- 
tro 

/ ViK'j um-praeesse , . . esser 
1 prima 

Prnsum-prodesst. . giovare 
Obsum-obesse.. . nuocere 
JJcsum-dtesst, , . mancai e 

NOTA 

Nel solo i,® passalo vi fc 
la voce identica in tutt i ver- 
bi. Età io fui i amavi -amai ; 
scripsi- scrissi. . . Ma perché 
manca in lutti gli altri pas- 
sati, ad oggetto di non con- 
fondere il quadro , si è omes- 
sa. Vi è dippid : questa for- 
ma amai scrissi passo ad altra 
forza presso di noi: si acco- 
stò ail amat o scrivevo, e que- 
sto disse azione indetermina- 
ta , quello determinata , cioè 
cominciala e finita. 

NOTA 

In questa serie invece di tono per essere... 
pilo tradursi < Ino essere, dorerà essere... c 1" 
universale adopera auclie è da essere , aereo 
da essere... forme clic si ct|im.i!guno. 

Della forma Ialina poi fulurtts fui , fu*- 
rum... sari detto altrove. 
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CONTINUAZIONE 

Rivolgimento 


Di Sum col Daino 


/ mihi 

- io ò 

\ libi 

- tu ài 

1 dii 

à 

\ nobis 

- noi aviamo(i) 

i cobis 

- voi avete 

[ tlhs 

• anno 

Cosi eroi 

mihi... 


/ mihi - ò , 
k libi - ài 
. li/li -n ( 
w S nobis - aviamo ' 
/ vobis - avete | 
' illis - anno \ 
Fuerut mihi.., ) 


* nubi - ò , 

1 ti Li - ài 

Fut u rum 1 illi - à I 

est \ nobis - aviamo . 

* / vobis - avete I 

\ ilhs - anno ' 

Fu tu rum eroi mihi ... - 


Della serie de’ futuri attivi 



Queste forme possono aversi con tutti 
i verbi muniti del participio in dus , ed 
equivalgono ad amatimi.* sum e Jui , non 
clic ad amare hal»eo e lutimi. 


3." Dell' Influito 

Scio 

) so 

te futs se 

| che tu sei stalo 

Sci elnim 

1 sapevo 

te fuisse 

{ clic tu eri stato 

Sciata 

) saprò 

te fuisse 

| clie tu sarai stato 


Del Participio in ans o ens 



Scio i 

) so 

te futurum esse \ 

[ che sei per essere 

Sci ebani ì 

i sapevo 

Ir futurum rssr ( 

( che cri per essere 

S ciani \ 

1 saprò 

te futurum esse \ 

[ che sarai per essere 


Amans , ve ni ens . . . dunque non .vili- 
ficano sol taulo chi ama o amaca, ni» 
chi ama , amaca , ameni , secondo l c- 
poca del verbo principale. 


5.° Del Part icipio in dus e dell' Infinito preso sostante a mente 


Noni, cicetulum - il viveri Noni. 
Voc. dermi uni - o viveri Voc. 
Acc. vie e mi uni - il vivere A ce. 
Vili, vivendo -dal vivere Abl. 
Dal. vivendo -alvivere bit. 
iien. rivendi -del vivere Gèn. 


il vivere 
o vivere 
il vivere 
dal vivere 
al vivere 
del vivere 


Ecco i Gerundi , cioè il participio ili 
dus preso sostantivamente , e rivolto dal 
passivo in att ivo. L* infinito . soffre P ur 
I uso sostantivo , ed in lutti i casi. 


6." Del Subordinato 


C,m ftirrim l wn| | Q sUlo Cum Juluru* > e^ndo io per essere 
o futssem y um > ° rsseni J 


(i) A\ tomo è U ver» forma analogica : abbiamo è del subordinato. E perché non ritenerla s» 
(a usti Galilei c gli altri Classici ? 
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—US- 
TA VOLA XIII." 
Declinazioni regolari 
Verbi attivi 

Modello della declinazione 
Caratter ittica — Infinito are 




* 

MODO ASSOLUTO 


Kjxiea attuale 

iNiiin.l 

Presenti 


Passati 

Futuri 


tnn-irmns- amiamo 

i- it 

om-aUt - amate 
am-ant - amano 


isti - ài I 

- à f 


am-av-it - a j 
imus - nviamo 
istis - avete ^ 
< rrunt- , 


am - amavo 

eram - avevo 

\ 

«i -amavi 

crai - avevi 

) 

am-ab- - amava 

am-av-cral - aveva | 

1 

f* m 


) E 

/imop-amavamo 

m « 

cmmiu-avcvaroo j 


ntts -amavate 

cratis -avevate 

! a 

ani - amavano 

crani - avevano 1 



- ero 

I 

■ anutlur-us , «- cri i 
... /mi - era ( 
eravamo! 


o - amerò 

«3 

// - amerai 


Kpoca posteriore 


ero - avrò 
cris - avrai J 


I am-ab-lt -ameri am-m>-crit -avrà [amalo 

p u / 

/mtu-amercrao errm/u-avrcmol 


« O 

jf/i -amerete 


nnt - ameranno 


; | 

a lumai 

emo[ 

:te ] 


cnmus-a vremo l 
eritis- avrete ] 
crint-av ratino 


MODO IMPERATIVO 


E|*>ca attuale 


amatur-us , «-sarai 
... i/m -sani 

- saremo 

amntur-i^ne - sarete 
... « - saranno 



per umare I per amare 
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CONTINI! AZIONE 

del modello precedente 


■ ODO SUBORDINATO 

Epoca attuale 



hpocu anteriore 


tm - amassi 
rs - amassi 
nm-or-ct- amasse 
rmui - amassimo 
flit - amaste 
rat - amassero 


issrm - avessi 


CSSCÌtl 

isses - avessi 

1 

cssrs 

«m-m*-«.fc/-«vesse 1 

amato 

etici ] 

isscm //.v -avessimo j 

rs semai j 

itirtis - aveste 


essetit \ 

/.Mi7?/-avcssero 


CMsrftt } 


... ioti — sia 

-siamo 

amatur-i^ne-ùule 
... a - siano 


- fossi 

• amatur-ut^a- fossi 
! . . . um - fosse 

• fossimo | 
tmwitur-i^ae- foste 
... a - fossero 


Epoca posteriore 



e ttc-m intuitami 
(come sopra j 


- sarei 

- saresti 

- sarebbe 

- saremmo 

- sareste 

- sarebbero 



c<se nmtiturum 

esser per amare 

rrmntum ire 

o dover amare 



Sono simili 

i . Verbi con av ne’passati 

a. Verbi con u ne’passati 

Cogit-o , «W, are , pensare 
Nunc-io, «e/, are, nunciare 
Accus-o, mi, are, accusare 
Put-o, avi , are, putare 
Port-o, avi , are, portare 
lur-o , «m, are, giurare 
ulam-o, nei, are, chiamare 

Fric-o , ut , are , fregare 
Vet-o , ut , are , vietare 
Sec-o , ui , are , secare 
Dom-o, ni, are, domare 
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TAVOLA XIV." 
Modello della i. A declinazione 
Caratteristica — Infinito ero. 


MODO ABOLI TO 


Epoca uUutiIe 


Presenti 


G 

co - empisco 
os - empisci 

g 

l — et - empisce 

M O 

emù* - empiamo 

•> U 

etis - empite 
crii - empiscono 


am - empivo 
as - empivi 
impl-cb-at - empiva 


Passati 

i - ò 

1 

isti - ài 


impt-rvit - à 

1 0 

f*m<U - ariamo ) 

1 ’Ch 

iitis - «rete l 


C crunt - anno 

^ i 

\cre ) 


Epoca anteriore 


eram- avevo 
eros - avevi 


-cb-at - empiva impl-cwrnt-dtveMi ! 

- empivamo cramus - avevamo . 
*• *» I 

ali * - empivate fm/w - avevate I 

«///-empivano crani - avevano 1 


Kpoea posteriore 


o - empirò 

ero - avrò 

/r - empirai 

cris - avrai | 

hnpl-clf-ll - empirà 

ti G 

impl-ce-t rit- avra ' 

inni* - empiremo 

G G 

crini us - avremo 

it/s - empirete 

nilis - avrete 

uni - empiranno 

crini - avranno 


MODO IMPERATIVO 


r.po ca attuale 




e , rio - empi 

( manca ) 

impl - rio - empia 

*• G “ G . 

rl<> , rtotr - empite 


roto - empiseano 



implctur-us^a - eri 
. . . • imi - era 

- eravamo 
implclur 7,<r-eravate 
erano 


implelnr-us , « - sa nn 
. . . . //ni - sai a 
- saremo 
implctur-ì^ac - sarete 
. . . . « - saranno 


( manca ) 
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CONTINUAZIONE 

dei modello precedente 


«ODO M'BOflDIXATO 


1 IN nm. 


Kpncu attuale 

9 

« ~ 

rum - emjiisca 

erìm - ubbia \ 


ras - empisci 

crii - abbi f 


impl - etti - empisca 

impl-cìM'rit - abbia f .§ 

Plur. 

Camus- empiamo 

riimus - abbiamo. S 


rairs - empiate 

eri/ir - abbiate % 


cnnl- empiscano 

crini -abbiano / 



Kpoca anteriore 

Si"g. 

rm - empissi 

isscm - avessi 

| 


et -empissi 

issa - avessi j 

Plur 

impl-cr-rl - empisse 

M O 

impi-cv-inet- avesse' .■= 

emus - empissimo 

issemui - ave ssimo . § 


riti - empiste 

itsclit - aveste I 


rat - empissero 

iMrnt - avessero ' 



Kjmca posteriore 

Sing. 

implrirm - empirci 

impicciar m - avrei v 


(come so- empiresti 

( come so- - avresti i 0 

Plur. 

pra ) - empirebbe 

pra ) - avrebbe f 

-empiremmo 

- avremmo ? E 


- empireste 

- avreste 1 


* empirebbero 

- avrebbero ) 



MODO INFINITO 



Kpoca comune 

com. 

« o 

impl-ere - empire 

impl-cv-iac - aver empito 



Sono simili 

1 1 . Verbi con rv ne’ prisca ti 

i. Verbi con « ne’ passati 

IDelcn, 

rei, ere - distruggere 

Doc-eo, ni, ere - insegnare 

(Fico, 

cviy ere - piangere 

Sorb-eo, ui, ere - sorbire 

Vico, re/, ere - legare 

Mon-co, ni, ere- ammonire 

Neo, rei, ere - filare 

Tim-eo, «i, ere - temere 

Oieo, tifi, o pure rieri, ere 

Deb-eo, ni, eie - dovere 

eccitare 

Hab-eo, ni, ere - avere 




- fossi 
implrtur-us.n - fossi F g» 
.... um - fosse! r- 
- fossi mn( . 
implrtur-i , ne - fusici — 
. . . . n - fossero^ 


esscm impu tanti - sarei 
( come sopra ) - saresti 

-sarebbe 

- saremmo 

- sercste 

- sarebbero 


esse mpldur • nm ) essere per empi 
) re,t 


3. Verbi con la sola desinenza f 
Mov-eo, i, ere - muovere 
Fov-eo, i, ere - scaldare 
Vov-eo, i, ere - votare, far volo 
Mord-eo, momord-i, ere - morder» 
Vid-eo, /, ere - vedere 
Aug-eo, xi, ere - aumentare 
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—MO- 
TA VOLA XV.* . 
Modello della 3.* declinazione 
Caratler ittica — Infinito ere 



MODO ASSOLUTO 

Epoca attuale 

Presenti 

Passati 

Futuri 

o - cerco 

ti 

is - cerchi 
© 

quacr- tt - cerca 

V « 

imns - cerchiamo 

© ti 

un - cercate 
uni - cercano 

m 

non \ sono > 

et % qiuicxitur-us , a-sc'il 

est ' . . . um . è f 

stimiti \ siamo } 

estis > quftcsitiir-i,a -sicle[ 

sunt J ... a - sono 1 

<t> 

S~ 

ci 

o 

u 

li 

w» 

u 

C.1 

2* 


Ejioca anteriore 


ftm - cercavo 
cts - cervavi 

o 

quacr-ib-at - cercava 

M V 

ftm us - cercavamo 

M %t 

atta -cercavate 
nnt - cercavano 

cram - avevo \ 

crai - avevi J 

quaes-iv-ernl- aveva [ g 

cromiti - avevamo f S 

I u 

cralis - avevate 1 
cmnt - avevano / 

cram \ ero 

cms > quac 'ilur-us , n-eri 

crai J . . . usti - era 
\ 

t ramiti j eravamo 

crntis ? quacsilu r-<, rieravate 
crani 1 ... a - erano 

per cercare 


Epoca posteriore 


iim - cercherò 
rs - cercherai 

V 

quacr - ri - cercherà 

« V 

ronu-cc reiterano 

M O 

cti* - cercherete 
mi -cercheranno 

ciò - avrò \ 

crii - avrai i 

quars-iv-crit-a\ri. f § 

V 

criniti s - avremo ( t 

l “ 

enti s - avrete 1 
crini - avranno j 

ero v sarò 

crii S qiuic\itrir-ns 1 a-tan\ 

crii J . . . um - sarà 

crimiu ì saremo 

erìtis ) qiiar\itui-i ,rt’-sarete 
mini J . . . a - saranno 

per cercare 


MODO IftlPK.IlATIVO 



Epoca attuale 


o 

e, ito - cerca 
« 

qnaer-ito - cerchi 

C* O t> m CJ 

ite Hate - cercate 
uniti - cerchino 

( manca ) 

( manca ) 
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CONTINI* AZIONE 

del moti elio precedente 


MODO M HUKltl N ATO 


Ntiin. 


Sing. 

Plur. 

am- cerchi 
as * cerchi 
qitaer -ai - cerchi 

M » 

rmirer - cerchiamo 

M C 

atis - cerchiate 
ani - cerchino 



Sing. 

Plur. 

cm - cercassi 
ex - cercassi 
qiuicr'cr-ct - cercassi 

M V 

rmwr - cercassimo 

M i» 

ctis - cercaste 
r/?/ - cercassero 



.Sing. 

l’iur. 

quacrvrrm- cercherei 
( come - cercheresti 
sopra ) - cercherebbe 

- cercheremmo 

- cerchereste 
-cercherebbero 





Coni. 

U « 

quaer-crc - cercare 

i. Verbi con re ne’ passati, ore 
Cupio, rei, ere - desiderare 
Peto , iei, ere - chiedere 
Seisco, ier, ere - sapere ( sr-ici ) 
fero, rei, ere - tritare ( perde r 
pel pass, trivi 
Arcesso, ier, ere avvicinare 
Sprrno, rei, ere - sprezzarci per- 
de r ed n la radice , c dà spr-cvi 
nel pass, ) 


Epoca attuale 


crini - abili 
erti - abbi 
quacs-iv-cril- abbia 
Crimus - abbiamo^ 
ailis - abbialo 
Crini - abbiano 


Epoca anteriore 


isscm - avessi 
issa - avessi 
quitct-ivlsscl - avesse 
issemus - avessimo 
issctis - aveste 
istmi - avessero 


Epoca posleriore 


ijuoc'ivi.fscm-uxrei 
(come - avresle 
sopra) -avrebbe 
• avremmo 

- avresti 

- avrebbero 


MODO INFUSITO 


Epoca comune 


quacs-ivirsse - aver cen ato 


Sono simili 

i. Verbi con u ne’ passati 
Constilo , «f, ere - consi- 
gliare 

Molo, «/, ere - marinare 
Colo, ai. ere - coltivare 
Alo, «/, ere - nutrire 
Vomo, ni, ere- vomitare 
Rapio, ni ere - rapire... 


Min 

sii 

sii 

.ùmus 

sitis 

.rini 


ì . •* 

'^/uacsilur-iis/i- sti 

^quaesiiitr i,ac siate | t_| 
!... n - sieno 


um - sta 
- siamo/ 


csscm 

essa 

asci 


- fossi \ 


qitacsiiitr-it.\ - «-fossi I 
* . . «m - fosse f S 
estenuisi -fossimo.' 2 

cssctis '.quacsitur-i^ac -foste! t 
j ... a - fossero/ 


esscnt 


tscm uiuirsiiunis - sarei 
come sopra ) - saresti 
- sarebbe 
-saremmo 
-sareste 
-sarebbero 


esse quacsìtunim I rum per cercar, 
a quarsitum in: \ n dover rrrenrr 


3. Verbi con la sola desinenza ij 
f,ego , I, ere - leggere 
Dico , I, ere - dire ( c si muta 
in et o x 
Riho , /, ere - beve re 
Vinco, /, ere - vincere ( perde 
n nel passato 
Solvo , i, ere - sciogliere 
Volvo , #, ere - volgere 


Tt 
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Presenti 


—US- 
TA VOLA XVI/ 
Modello della 4.* declinazione 
Caratteristica — infinito ere. 


MODO ASSOLUTO 


Epoca attuale 


Passati 


<* 

1 

o 

a 

isti - àt 

o 

aiul -il - ode 

nud-ie-it - à 

M U 

in. us- udiamo 

imus - sviamo 

itts - udite 

istis - avete 

CI « 

iti/it- odono 

( mini - anno 


- sono 

mulitnr-us , a - sei 
um - è 

- siamo 

mtdilur-i , or - siete 
a -sono 


K|>ocn anteriore 


am - udivo 
as - udivi 


alis - udivate 
ani - udivano 


crmn 

eras 

- avevi 

nud-ie-cnn 

- aveva 

cnmuts- 

avevamo 

cralit - 

avevate 

rrnnt - 

avevano 



cram 

1 - ero 


eros 

)atulitur~us, a - eri 

© 

croi 

J. . . . um - era \ 

** 

cramus 

V - eravamo! 


rmtis 

\auditur-i, ne - eravate \ 


nn/ìt 

▼ o - erano 


Epocu posteriore 


tam - udirò ero - avrò 

ics -udirai crìs - avrai 

aud-irl - udiri aiuì-iv-crit - avri 

« - o 

/rmuf- uniremo rrtmus - arreni 


felli- udirete 

U “ 

leni -udiranno 


rrìmus - avremo! 
tritìi - avrete 1 
crini - avranno' 


MODO IMPr.RATIVO 


Epoca attuale 


- sarò 

'< tutlilttr-tn , a - sarai 
..... um - sari 

- saremo! 
nudinoci , ac - sarete | 
..... a - saranno 























c « 

inni - oda 

« M 

las - oda 

C C 

nini - un - oda 

CMC 

Irrmus -udiamo 

CmC 

i nlis - udiate 

C m 

inni - odano 


crii - udissi 
es - udissi 

C 

mul-ir-ci - udisse 

M C 

rntus- udissimo 

M C 

etti - udiste 
cui - udissero 


g. mulin ili - udirei 
( come - udiresti 
sojira ) - udirebbe 
-udiremmo 
- udireste 
- udirebbero 


sim 

| - sia ' 

sis 

A nuditur-us , n - sii 

sii 

J . • • • uni - sìa 

simus 

^ - siamo 

silis 

snu/lilur-i , ne - siate 

sin I 



* - fossi 

uuiilitur-iis , a - fossi I 
/. . . . uni - fosse > 
\ - fossimo' 

)nttililur-i, ac - foste I 
7 n - fossero ' 


annuii 

eeelf'f ' 


- fossiino' 



Com . mul-irc - udire 


i . Verbi con iv ne’ passati 
Salio, iVi, ire -saltare 
Muoio, ivi, ire - munire 
Obbedio, ivi, ire-ubbidire 
Scio, ivi , ire - sapere 
Nutrio, ivi , ire - nutrire 
Condio, ivi, ire - condire 
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CONTINI' AZIOXK 

del Modello precedente 


nono si aonntXATo 


Kpoea attuale 


crim - ubbia 
crii - abbi 
mul-iv-erit - abbia 
crhnus - abbialo 
critii -abbiale 
crini - abbiano 


Kpoea anteriore 


issem - avessi 
issa - avessi 
nud-iv-isset - avesse 
issemus - avessimo 
issetis - aveste 
issem - avessero 


Kpoea posteriore 


niulivisscm - avrei \ 

( come -avresti J 
sopra ) - avrebbe v 2 

- avremmo ( 

- avreste I 

- avrebbero/ 

Mono INFINITO 


Kpoea comune 


auil-'tv-isse - aver udito esse niutilurtim, ( esser per udire, 
o ninliliim ire l o dover udire 


Sono simili 

a. Verbi con u ne’ pus sali 5. Verbi con la sola dcsinen7a i 

Amido, ni', ire - velare Fulcio, i, ire - ristorare 

Aperio, iti, ire - aprire Haurio, i. ire - cavar fuori, attigni re 

Sentio, i, ire - sentire ( s ne’ passati 
in vece di c, r, t ) 
Vincio, /, ire - avvincere ( x per c 
nel passato ) 

Fardo, i, ire - empire. 


rivi in antliliirns - sarei 
( conte sopra ) - saresti 

- sarebbe 

- saremmo 

- sareste 

- sarebbero 



Digitized by Google 


per udire per udire 
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TAVOLA XVII. “ 

11° Verbi passivi 
Modello della 4.° declina none 
Caratteristica Infinito ari 


stono ASaoi.i'TO 


Epoca attuale 


Parsati 


' amot-us.a-sei 

) . . um - è H 


ttm - c 
\ - siamo 

> amiu-i^c-siele / 1 
7 . . . a • sono / 1 



E|) 8 ca anteriore 

enrm 


e 

-ero \3 

( 5 

cras 

< 

amat-us,a-evr > £ 
k-S 

crai 

/ 

. . um - era j 4 

cramiis ' 

- eravamo^ • 

ertiti* 


rmw/-f<e-cravattT = 

crani 


f . . a - erano 

h 


Kpoca posteriore 



ero V - sarò \ £ 

eris \amnt-us ^n- ssru\\ £ 

crii 7 • • - saia; s 


rritis famat-i ,«r-sa rete) g 
crunl *. . «- saranno* | 


stono miri- mitro 


Epoca attuale 


| - ero \ 

• amnnd-us , a- eri i 
I . . . um - era f 
eravamr I 
nmarul-i^cc- eravate ] 
I . . . . e- erano 


amnnd-us , «-sarai 
. . . um -sari 

- saremo 

nmiind-i,nc - sarete 
... a - saranno 


Digitized by Google 


per essere amato ,a ,i ,e 
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CONTIVI' AZIONE 

del modello precedente 


modo srBoanixsTo 


- « 

( cns 

< - su 

( ere 
- « 

tim-etur - sia 

“ o 

emur - siamo 

« C M 

cmini - siate 

" u 

e ut ur~ siano 


cr - f oss i ■ 
-fossi 

ì eK I 

» O 

t im-tir-i'tiir- fosse 

“ u 

rrn/ir-fossimo ' 

M 1» M 

cimili - foste 

- O 

cnlnr -fossero 


um \ - sia l “ 

| sii > amat-u f, o-sii > | 

sii / . . . U7ip - sia 
* status \ - siamot “ 

m silis > amatile - siale) | 

" si ut 7 ... ii -siano; 3 


Kpora uiitcriore 


essem \ • fossi V* 

/ 7 M 

esscs amal-tts ya- Unsi > • 

esse! j . . um - fosse!" 
rssemus \ -fossi mn\ * 

essrtis > f/mrtl-ijoe-fosle > \ 
esseri! ' . . . /r-fos8cro|j[ 


K|>ot-a posteriore 


Sing. 

nmarcr - sarei \ * 

essem anuitiu - sarei 


(~ -olile - saresti > % 

t come sopra) - saresti 


sopra) - sarebbe J 3 

- sarebbe 

Hur. 

-saremmo \ * 

- saremmo 


- sareste v a 

» sareste 


-sarebbero 7 | 

- sarebbero 


MODO ISF1MTO 


Epoca comune 


esse rimntum - essere sialo 

amato, a, i, e 


amand-tu ,<j- su 

, . . um - sia 

- siamo 

untami <f /«-siale 
... a - siano 


\ - fossi . 

> amand-us.a- fossi J ■= 

k fi 

/ . . . am - fosse \ £ 
| - fossimo ( | 

’ 1 s 

► amand-i,ae • foste i 

) ... a -fossero / 


Sono simili 

Vedi gli attivi della i . de- 
clinazione, C (piando non 
sono applicabili a tutte le 
persone, si usano nella sola 
terza, lo jiensu, giuro... ma 
non soli /lenitilo ^giuralo . . . si 
trovano duntpie eogUaturiu- 
nitnr . . . perche si pensa da 
me cpialclie cosa. 


. essem amarulus 

- sarei \ 

(come sopra) 

-saresti j 


- sarebbe I z 


- saremmo l | 


- sareste 1 £ 


- sarebbero J |_ 



, i ewert* per piiert* urna* 
et»0 amantium \ 1 . I 

» . • < t'S «, i, e 

«maiinun» »r« 1 , 

f tloiprriicrfnniiilo 1 a,i,p 

AO l'A 


Si noli In forma antica del pre- 
sente essere stata amnrkr , im- 
pliTirr. . . non amari , come poi 
restò determinata nell’ infinito. 

Inoltre amatur vulc si ama , 
viene amato . Cosi rispettivamen- 
te di tutte le 3. persone nc’ pas- 
sivi. 














Pre-.cn ti 


u v 

cor - sono 


z " « 

\ crii 
i ‘ sei 

< «te 

M V 

iwyy/- r//*r - è 
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TAVOLA XVIII.* 
Modello dello i.’ declinazione 
Caratteristica — Infinito eri. 


MODO ASSOLUTO 


Epoca aitatile 


Passali 


j sum ì - sono \ “ ji/m 

es )imj>/ct-us,a- sei ) s <*jt 


emnr - siamo 1 c 
■ f - 

errimi - siete /S 

" • II - 

enlur- sono T <- 


/. . . um - è I * est 

sì - siamo r stmius 

t . l> 

i implet-i ,ee- siete , £ 

J ... a - sono ) | sani 


Epoca anteriore 


Ì ans ■ Si 

ore || 

*• O lb 

impl-cb-alnr- era / 

“ “ V 

rimar- eravamo! ■- 

“ - f 

omini - eravate^ -: 
- « i r 

antur - erano 7 t 



crai /impht-us,n - eri 

ero/ /. . . um - era 

emmns'l -eravamo 
erritis , im]ilet-i,ce-en\al. 
croni . n - erano 


Epoca posteriore 


croi 

cnnmus 

crnlis 

mini 


Futuri 

\ - sono i 

> imptend-us , a - sci I 

j ... . um - è j 

\ - siamo l 

> implend-tyite - siete 1 

J . . , , a - sono j 

\ - ero 

V imptend-lis, o - eri l 

} ... . um - era ) 
\ - eravamo l 

> implrnd Noveravate | 
J . . . . a - erano I 


impl-cb-itur- sarà/ 1 

eri t 



l miir- snremo\ » 

crimus 

- - - l -, 


/m/«/-saretc 

eritis 

" v 12 1 
untar -saranno? © 

1 era ni 



- saremo l i 

crimus 

'implet-i, ce- sarete) | 

eritis 

. . . n - saranno s 

crani 


stono IMPERATIVO 


Epoca attuale 


ere, etor- su > 
impl-etor - sia ; 

I * 

m X O I - 

emmor- siate * la 
cnlor- sieno f 




Digitized by Google 


[per essere empito a,i,e, Iper essere empito a,i,e, 
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CONTI N L'AZIONE 

del modello precedente 


>101)0 SI BOI) DI NATO 
K|>oca attuale 



- sia\ * 

implend-us , a - sii/ *J 

. . , . um - sia\ §" 
- siamol £ 
implend-i , ire-state 1 1 


\cre~ 1 ™ 1 ì 


esser 

> impietrii*. a - fossi 
i { 

impl-er ctur- fosse J 

I E 

esset 

/ . . . um - fosse 

£7n«r-fossimo ) 

i * 

essemus 

1 - fossimo 

emim- foste ) 

' '5. 

cssetis 

) implet-i,ne- foste 

erilnr- fossero 1 

i fc 

essrnt 

1 . . . n - fosse! o 


esset 

esternivi 

cssetis 

rsrent 


implend-us^a-iossil * 

I 5 

. . . um - fosse) ?- 

I £ 

- fossimol „ 

■ - 

imple/id-ifOe-loslc 1 1 

. . .et - fossero' 


implerer- sarei 
( come - saresti 
sopra ) - sarebbe 

- saremmo 

- sareste 
-sarebbero 


Epoca |>osleriore 


esscm implctus - sarei 
( come sopra) - saresti 

- sarebbe 

- saremmo 

- sareste 

- sarebbero 


MODO 1NFIMTO 


Epoca comune 



Digitized by Google 
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TAVOLA XIX.* 
Modello della 3." declinazione 
Caratteristica — Infinito i 


HOIIO Assol i TO 


h'"K 


I Pini- . 


Sing. 


Piar. 


Presenti 


• sei 


or r sono 

U U 

S t’f/S 
ere 

ti ti 

aiuvr-itur- è 

ti tt 

Jmur - siamo ] 

« tt “• | 

imini- siete J 
" V I 

un tur - sono ; 


r»s* 


iPliir. 


9 

tir - ero 

M V 

( (iris 

J - eri 

( are 

qiuxr-cb-utur - era 

M O 

amar- era va ino \ -, 

m t. - 9 

ami ni- eravate V | 
antur - erano j 8 


Epoca attuale 


Passati 


sum 

\ - sono 

11 

- ! 

► qumsit-us^a- sei J 

f ! 

t 

il 

est 

/ . . . - è 

11 

stimili 

| - siamo " 

« 

£ 

cstis 

• r/utesit-i,ae - siete ] 

t 

tt 

suoi 

K . . - sono 


Epoca anteriore 



r/wi 
|m// 

cromiti \ - eravamo j i 

cratis > qucesit-i,ct-cr av > | 
crani j . . . a - erano 


Epoca posteriore 


tfr - saro 

H ti 

\r 


-sarai 

ere 

t/uaer-ctw- sarà 


emure saremo \ o 
em/n/- sarete > | 
entur - saranno J 6 


crii 

crimus 


I — ij 

>■ qnarsit-us,n-$aY. V £ 
I. . . «m-sar^ / - 


ì - saremo } - 
eritis . ifitnesil-i , <r-sa re t > | 
7 • • « - saranno J | 


t'rtuu 


[Sing. 


|Plur. 


ere 

t/iioer- 


) . 

w .* r - 

r , //or- su 

V V 1 | 

r-itor -sia ; t 

: . h 

r- siate V | 
-sieno J ì 


MOIIO IMPERATIVO 


Kjioca attuale 


( manca ) 


Futuri 



stis V i 7 «rtrir/irt/,a , -sietel C 
*unt J ... n - sono * ^ 


■1 

ero \ 


crai quncrcnd-us , rr-eri J © 

c 
5 
u 

8 

/ , I Sì 

mais V r/iaerr nd-i ^erav .i 5 

J . • • « - erano] £, 


emt 
raimu \ 


croni 


nm - eros 
eravamo 


I * 

s, asari 2 

f 5 


ero l sarò 

ijuaercnd-u. 

\rril J t . . um - sarà 
crimus \ - saremo! 

en'tó > tjtianr nrt-i, cesar. ' 
rrunt ; 


I c ~ 

5- 


( manca ) 


Digitized by Google 
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CONTINUAZIONE 


del modello precedente 


S arte 

- su 

are 

M t- # 

qumr-atur - sia 

» v 

amar - siamo 

M « » 

ami ni- siale 


antur - siano 


cr - fossi 


MODO SUBORDINATO 


Kpoca attuale 


| - sia 

/qtUICSU-US,a-SÌÌ 


r: 


\ c. stimi, 
sitis 

y tini 


uni - sia i 
-siaraoVj 


\ -siamoli 

V/««r.ii/-f,i»e-siate > | 
j ... n -siano 7 3 


K|x>ca anteriore 


quacr-rretur- fosse / 'rsset 

nnur - fossimo} ® rssrmus\ - fossimo}^ rijn»«r| -fossim 

ritirili- foste cssetis ,e/unesit-i ) ae-fosle\\ essctis t rjumrrml-i ,m-fostr 
rntiir - fossero / ® csscnt * . . . «-fossero J5 csscnt 


„ rsscm 1 -tossi ] e - rsscm 

£ ' V f ^ 

g rsses / quaestt-iis^i -fossi / g cmcì 

8 j I II 

c.wt / . . . «in -fosse) - 


n - fosse ro 1 5 I esse ni 


t/uacrciMiut , «-su 

«ni - sia 
- siamo 
««rnW-i, «r-siate 
... a - siano 


yi/nm'/iif-iM, «-fossi 

/ . . . «»n -fosse 
*\ - fossiim 


I Epoca posteriore 


(juamrrr - sarei j" rsscm rpinesitus - sarei 

(come -saresti /g (come sopra) -saresti 
sopra) - sarebbe / * I - sarcbb 


- saremmo! e ■ 

f# 

-sareste >S ! 
-sarebbero; " 


- sarebbe 

- saremmo 

- sareste 
-sarebbero 

MODO INFINITO 


Epoca connine 


essrm quacecndus- sarei \ * 

(come sopra) -saresti j ■= 

- sarebbe [ £ 

( 8 
t 
1 

- sareuueru 2. 


Coni. |iy««(T-/ -esser cercalo , 
1 a, i, e 

esse qunrsitum - essere stato 
cercato, a, i, e 

Vedi gli aitivi 

Sono simili 












O O 

lor - sono 


<'* 5 
nutl - imr- è J 

- O 

imur- siamo _ 

- • - • , <!• 
tintiti - siete /.-s 
o-o k 5 

imitar - sono ; 
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TAVOLA XX. 
Modello della 4" declinazione 
Caratteristica — infinito iri. 


MODO ASSOLUTO 

Kpnea attuale 


Passali 


- sono 

rs ^/r udil-us , a - sei 

. . . • ttm - è 

- siamo' 


or - ero 

- o 


estis \nudit-i , //e - siete 
• ... zi - sono 


LpocA anteriore 


crani \ - ero 


• est 
s sumus 
% cstis 
■5 sant 


Futuri 


- sono 

a udie nd-uxy a - sei 

L • . . um - è 

- siamo 

audicnd-i^ae - siete 


j °mv " Cìì crat ’ eri 


o - - o V 

fiiul-iclf-fltnr - era / 

- O 

omur- eravamo'- 9 

M O - ( , 

omini - eravate £ 

- « kl 

fintar - erano 7 


/or- saro 

o-o 

( /rr/J 


aud-ictur - soni 
0-0 

Irmur - saremo 
o - o - 
inni ni -sarete 

0 - o 

1 rotar - saia nm 


orni { 
era mas 


um - era ) 
- eravamo' 


cmtis ìfiudit-i^fìc - eravate 
rrrwt . n - erano 


Epoca posteriore 


crani j 

1 - ero 

1 

eros | 

hiudicnd-us^a - eri 

crai / 

f. . . • um - era 
i - eravamo 

cramus) 

! 

mais 

(audicnd-i)Ce- eravate 

! 

crant 

. . . a - erano 


1 

ero j 

i - sarò J 

1 

cris 

rrnairt-ttf, n - sarai / 

crìi 

! < 1 

j. . • i/m - sara t 

crimus 

\ - saremo' 

erìtis 

.nut/it-i, nc - screte ^ 

pruni 

j. . . . a -saranno 


ero i - saro 

em [oudicnd-as^a- sarai 

mY /. . . lem - sani 

... er/nv<u\ -saremo 

*1 rrfrfr )audirnd-i^nc- sarete 
muti 7. . . . n - saranno 


MODO IMPERATIVO 


Epoca attuale 



Digitized by Google 
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CONTINUAZIONE 

(lei modello precedente 


MODO SUBORDINATO 




Epoca attuale 


Sing. 

O te 



» 




r- 

jur - sia 

1 

jtim 

A - sia 



1 - sia 


c - o 

r ' 


V 

's 

sim | 


. 


( JWJS .. 

\ . - su 

ì tare 

) c 

SIS 

untili!- tts , a - sii 

>1 

o 

si* j 

ntiudierid-us.a - sii 

a 

6 


U m « 

duri - lutar - sju 


sii 

. um -sia 


sii 

.... uni - sia 

- 

Plur. 

trtmur - siamo 

1 5 

jr inut s 

i - siamo 

« 


. - s ; «mo 

c 


V - u M 

1 - 


f 

£1 



1 £ 

1 - 


lumini - siale 

w 

fili* 

/nunit-i . ae - siate 

; 

silis 

) nadir nd-i .nc siate 


« -« . 
imitar - siano 

P 

sint 

» 

). ... a • sono 

h 

sint 

. ... et - siano 

per 



Epoca anteriore 




Sing. 

v 

er - fossi 
, “ «■ 

I- 

rsscm 

1 - fossi ^ 

li 

rsscm 

1 - fossi 

o 


j ' * fossi 


essa 

( amlit-us. a - fossi 

11 

rsscs 

audirnd-ustn-fassì 

c 


i 

i 1 


’ • 1 

■i 

\ 


’^Z 


aud-ir-ctur - fosse, 

1 

risei 

/. . . um - fosse 


esiti 

. . . um - fosse 

~ 


*• «J 







c. 

Plur. 

emur- fossimo) 

* 

r.tsrmus\ - fossimo) 


esscmtts 

- fossimo 



- «■ - 

. 


f 






rvmn - foste 

i 

risiti s 

fmtrlil-i, tu: - foste 

> = 

rssctis , mutund-i .ir-iosìc 



M C. | 


\ | 


i 


s- 


e ti tur- fossero; 


r.isrnt 

j .... u - fossero 

I-: 

esseri! 

fossero 

c. 

Z- 



Epoca posteriore 



nmtuvr- sarei 

. 

essrm nu- litui - sarei | 

1/ 

rssem iiutliendiis - sarei 

C 


( come - saresti 

>5 

( come sopra ) - saresti , 

II 

( come sopra ) - saresti 



sopra )- sarebbe 

'= 


- sarebbe 



- sarebbe 


Plur. 

- saremmo 

. 


- saremmo 



- saremmo 

c 


- sareste 



- sareste 



- sareste. 

» 

•J- 


-sarebbero 

1 


- sarebbero 



- sarebbero 

u 






•» 




s 


MOOO INFINITO 




i 


Epoca comune 


(ioni. 

mul-lri - essere udi- 

e auditum- essere stato udi- 

esse nudiendum t e ’* ,r< ’ r ,r «•«■re 


to, a, i, c 

5 


to, a,i, e, 


J udito, A, i. c, 

nuditum iti 1 <•■»" e«ro urlile 





Sono simili 





Vedi gli aitivi 









Digitized by Google 
























—158— 
TAVOLA XXL* 

APPENDICE l.° 


Verbi deponenti 


Non vi sono altri modelli declinativi, e però basta tonnare a quale de' prece- 
denti ogni verbo si rapporti. 


Classe 

Verbi di forma attiva c significato pass. 
Vcnco-ii , o lei-essere venduto- della 4.* 
dediti, atliv. 

¥ ajndo-aci-ar e-aiscrc battuto - della 1 .* 
dediti, attiva 

Liceo- ttt-fre-esser loti to-tldla 2 . ‘deci. alt. 
ALlri tome Lavo, Tondto , Duro... tro- 
vatisi talora in senso passivo. 

2.* Classe 

Verbi di forma passiva e significalo alt. 


Jmitor imito \ «=. * 

3Iiror ammiro 5 

1* vacar prego -r, 

Venerar. ..... venero -5 


Polticcor ..... prometto 

Misereor commisero 

Vereor. ...... lento 

Falcor. ..... confesso 

Sn/Hor sieguo 

Lotjuor ...... parlo 

l'tor uso 

Llciscor vendico 




Blandior blandisco 

Largior dono 

Metior misuro 

Parlior divido 

Altri molli ritennero la doppia / orma 
attiva , e passiva 

Assentio assenlior 

Mutuo mutnor 

Pignoro pignorar 

Obsono obsonor 

Medico medicor 

l'opulo . populor 


5.* Classe 

Verbi di forma pass, e significalo minuti. 
Dignor reputo degno, son riputa- 

lo degno 

/nferprefor-intepelro, son interpretato 
£/r/iopu/or.. saccheggio , son saccheg- 
gialo 

llorlor esorto, son esortato 

.1 spera or. . .disprezzo, son disprezzalo 
Dimetior... misuro, son misuralo 
della 4.» deci, passiva... 



NOTA 

Regole /ter tulle le ileeliiuizioni dei Perii 

1 . I futuri attivi si compongono sempre dello stesso modo. Se malica il participio 
in rus vi è I’ altro in diti, ed è raro , clic manchino entrambi. Alloro non si dà la se- 
rie de’ futuri : anuitnrus snm- liinemlttm est ini/ii... 

a. I passati àn sempre la stessa desinenza in tutte le declinazioni attive , onde nota 
la forma del 1 .“ passato in qualumpie declinazione si formano gli altri tutti. 

Quando tal forma del 1 .° fosse composta, cosi saran tutte, come in mitico (append. seguente) 

3. I presenti dell’ Kpoca anteriore dell’ Assoluto e Subordinalo anno pure in tutte 
le declinazioni le stesse desinenze. Negli altri varia la sola vocale , ma le consonanti 
marciano col medesimo sistema. 

4- Se manca il 1 .° presente mancano tutti. Lo stesso è de’ passati e futuri. 

5. Se manca il i. u presente manca pure il participio in am , o en » , e quindi il de- 
rivato da questo. Ove manca il i° passato manca pure il participio in tus , c quindi 
quello in nu , che da questo deriva. 
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TAVOLA XXII. 

APEKDICE II. 

Verbi anomali di forme miste. 

1.* Classe — Verbi attivi cou la serie de’ passati di forma passiva. 


Serie de’ presenti 
Au deo — oso , ardisco 
audebam — 
attdrbo — 
amie — 
audeam — 
auderem — 
uudere — 
audens — 

Cosi : Solco — son solito 
Gaudio — godo 
Prandeo — pranzo 
Fido — lido 


Serie de' passati 
Sum ausus — ò osato 
crani atisus — 
ero ausus — 

sim ausus — 
csscm ausus — 
esse ausum — 
ausus — 

Sum solitus — sono stato solilo 
Sum yavisus — ò goduto 
Sion pransus — ò pranzato 
Sum fìsus — ò fidalo 


I seguenti: Aubo, luto, Confido, Caeno, Poto... lo anno in ambedue modi. 
2." Classe — Verbi passivi con la serie de’ presenti di forma attiva. 


Fio — son fatto 
Fiebam — 


Presenti 1 Passati 

Sum factus — sono stalo fatto 
. ... ( come sopra ) 

— Ilarissime volte si à , Fi, filo, (ite o fitote, fiunto, 

Fiam — 

Fterem — 
passiva- Fieri — 

Cosi i composti Cale fio, Frigefio... 


6. Quando la torma è passiva cd il significato attivo è naturale i .* che i passali 
sien composti imilor-imiliittts sum... a.° che come imilor vale imito , cosi imitnlus sum 
benché di forma passiva valga v imitato.. . 3 .* clic i futuri sicno o col participio in mi 
se vi esiste imitaturus sum , ò da imitare , o pure imitamlum est mi/ii... 11 perché resta- 
rlo inutile «pii la forma imitnndus sum analoga alla vera futura pass, amantlus sum av- 
viene die essa ritenga un senso passivo sono per esser imitato. Ecco la vera cagione del- 
I' anomalia de’ participi , e come vada che imHalus sum dice ò imitalo con forza auiva, 
imitandus Sum elevo esser imitalo con forza passiva. 

7. Quando la forum é atliva cd il significato passivo è naturale 1.® che i passati sien 
semplici capulo-rapulaci... i. 9 che come caputo vale son battuto, cosi caputavi benché di for- 
ma attiva valga sono stalo batttun 5 .° che i futuri sicno nell'analogia, onde- vapnlatu- 
rus sum deve valere son per esser battuto non gii son per battere , il caso opposto di 
imilatus sum. 
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TAVOLA xxm. 

Appendice III. Verbi reciproci o riflessi 

Come vi à » io amo tc , lui , lei , voi , loro... 

Cosi si à » io amo me , io mi amo , noi amiamo noi stessi , noi ci ami- 
mo... Iu questo secondo caso l'attivo divien reciproco, riflettendo l'azione in 
noi stessi. 

Il passivo non può divenirlo egualmente , se partendo T azione da altri 
non può darsi ritorno. E quando si dice » mi sono amato, battuto, portato., 
vale » ò amalo me , ò batlnto me... Ci siamo amati vale » abbiam noi ama- 
to noi stessi. Trattasi dunque di aitivi e si preferisce qui 1’ uso di essire 
ad atcre. È sempre permesso però il rivolgimento in passivo. 

1 Latini cosi diranno » Ego amo me-meme-metnel-memelipsum. 

Tu amas te-tetc-temet-lemelipsum. 

— Amai se-scse-semet-semelipsum. 

Nos amamus nosmclipsos C non si usa 
Fos amatis vosmelipsos ( nos , cos 
— Amant se-sese-semet-semctipsos. 

E col rivolgimento » Ego amor a memelipso. 

Non è cosi de’ neutri - Vedi Tavola seguente. 

Dunque non si tratta qui di nuova specie di verbi nè per forma nè per 
valore , ed è stala vera svista il trovarsi inseriti nella classificazione fatta da 
altri. Anzi invece di dirsi reciproci o riflessi dovrebbero dirsi usati con re- 
ciprocazione o riflessione. 

Questa doppia denominazione poi è venuta dal perché « io mi batto » di- 
ce riflessione della mia azione su di me , c noi ci battiamo » può dire che 
T uno batte 1’ altro. Ma questa stessa frase non dice direttamente ciascun di 
noi batte sè stesso ? cosicché , per avere il primo senso con evidenza , si ag- 
giunge per lo piu reciprocamente, a vicenda:.. Ecco perché vano si rende 
distinguere reciproci da riflessi, come fece Gobelin. 
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TAVOLA XXIV. 
III." Verbi neutri 


1.° Classe 

Verbi di forma attiva 
Vigilo , avi , are - vegliare 
Ambulo, avi, are- cambiare 
Exulo, ari, are-andar in esilio 
Volo , avi , are - volare 
Sto , steli , are - stare 
Sedeo , i , ere - sedere 
Coreo, ui , ere -esser privo 
Egeo , ui , ere- aver bisogno 
Vito , xi , ere - vivere , 

Quiesco, evi, ere-star quieto /della 3/ 
Curro, i, ere -correre r deci. 
Discedo, ssi, ere - partire... ) 


della 1.’ 
deci. 


della 2/ 
deci. 


Dormio, ivi, ire -dormire) 4 | f ,j| a ^ « 
Vento , i , ire - venire > ^ j 

Servio , i , ire , - servire j 
2.° Classe 

Verbi di forma passiva 

Nascor - i nascere 

Morior- i morire 

Iocor - ari giocare 

Ingredior - i entrare 

Egredior - x uscire 

Proficiscor - i partire... 

Con qualunque forma son veri neutri 
nel valore ; nè dall' attiva si tra ’ ver- 
bo passivo , nè dalla passiva attivo. 


I neutri mancando di oggetto non possono per natura avere reciprocazio- 
ne. Io siedo, io parto... non si domanda, che? Laonde dicendo: mi siedo, 
mi parto... è un vero ripieno , un dippiu. Ecco perché tanti son divenuti 
reciproci nella versione. 

Dolco vale propriamente sono addolorato, ò dolore , e con eleganza del re- 
ciproco mi dolgo; conor sforzarsi. Allora si usano gli adissi mi , ti , si , ci, 
vi , e con essi vanno esposti nel Dizionario. Non si confonda però sforzarsi 
con essere sforzato , sforzare si con essere sforzato da altri. 

I Gramolici latini dissero Neutri passivi gli anomali di forma mista ( p. 
159. 1.» classe); de Stefano i sopradetti usali con reciprocazione: malissimo 
entrambi, com’è chiaro da sè. 


Pres. Doleo 

doles 

dolci 

dolemus ...... 

dolelis 

dolent 

Pass. Dolui 

Fut. Dolendum est mihi 


Esempio 


mi dolgo 

li duoli 

si duole 

ci dogliamo 

vi dolete 

si dolgono 

mi son doluto... 

ò a dolermi, son per dolermi 
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TA VOLA XXV 

Appendice IV. Verbi impersonati 
4° di forma attica 



Presenti 


me - mi pento 

le - ti penti 

se />oc nitri -si pente 
no t - ci pentiamo 

vos - vi pentite ’ 

se -si pentono 


MODO ASSOI.tiTO 


Epoca attuale 


Passali 


- mi son 

- ti sei 

pocniluil - si è 

- ci siamo 
» vi siete 

- si sono 



Epoca anteriore 




Epoca posteriore 



- mi pentirò - mi sarò 

- ti penti rai - ti sarai 

pocnilebit-fò penti rii poenitueritsi sa rii 

-ci pentiremo -ci saremo 

- vi pentirete -vi sarete 

- si pentiranno -si saranno 



MODO SUBORDINATO 


Epoca attuale 


me /mentirai- penta me , pnenilucrìi - mi sia pentito, a 
o mi penta 


pornilenitnm est mihi 
io sono per pentirmi, ò 
a pentirmi , mi devo 
pentire. 


/ HM-nilinitum rmt mihi 
io ero per pcntinni 



pocnit entlum crii mihi 
io sarò per pentirmi 



mr 

pocniten-t-mi pentissi, 
o pentirei 

/menituissct • mi fossi, o sarei 
pentito 

/menilrndnm rssel mila 
ossi per pentirmi, o sa- 
rei per pentirmi 



MODO INFINITO 

* 

me 

pocnUen - pentirmi 

pjcmluis.se - essermi pentito 

povnili'ndsim esse mihi 
essere per pculi t mi 
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2." iti forma passiva 


MUDO Avvil i TO 


hj>.)cu attuale 

Sing. 

pugna tur - si combatte , è 
combattuto 

pugnatuin est, o futi - si è 
combattuto, è stato com- 
battuto 

pugna ndum est - si deve 
combattere 



Epoca anteriore 


Sing. 

pugnabatur- si combatteva 

pugnutum rial , o f uc rat - 
si era combattuto 

pugniimhan erta - era per 
combattersi 



Epoca posteriore 


Sing. 

pugnabitur - si combatterli 

pugnatimi cnt , o fucrit - 
si sani combattuta 

pugnnmtum crii - si dovrà 
combattere 

m 


MODO Si lIQft ]Jl NATO 


m 


Epoca attuale 


Sing- 

pugne tur - si combatta 

pugnatum sii , o fucrit - 
si sia combattuto 

pugna-illuni sii - sia per 
combattersi 



Epoca anteriore, e poster. 


Sing. 

pugnaretur - si combattesse 
si combatterebbe 

pugnatum esse! , o filistei - 
si fosse, o si sarebbe com- 
battuto 

ptignnnilum essi! - si doves- 
se, o si dovrebbe combat- 
tere 



MODO nCFUflTO 


Sing. 

pugnali - combattersi 

pugnatum esse , o fuisse 
essersi combattuto 

pugnnmtum esse, n pugnutum 
ài - doversi o andarsi a 
combattere 



Pa i tici pi 




pugnatus - combattuto 

piigmiinliis- da essere comi». 

VOTA 

La versione diretta di parnitet , 
taritrl... è perite me , tritìo me-, 
quindi me e oggetto, non suggel- 
lo. Prefìsso si cangia im mi , e 
la versione è secondaria ni jm zi- 
to , mi tritio... 

VOTA 

Anche ne’ passi vi si pos- 
sono metter i pronomi e 
formar tutte le persone 
Pugnalar a me, a te.... 

« Ejus orai ioni veliemen- 
ter ab nnutibus n ciamntum 
est » Eie. ad Lcntulum. 



li 


Digitized by Google 





























—1 GI- 
TA VOLA XXVI. 
Appendice V. Verbi Anomali 


Eo 

Presemi 
Eo - - vado 

a - - vai 

il - - va 

imns - - andiamo 

Hit - - andate 
eunt - - vanno 

Erm 

Presenti 

Erro - - porlo 
feri - -* porti 
fcrt - - I rolla 
ferimus- - portiamo 
frrtis - - portate 
fcrunt - - portano 

Eolo 

Presenti 

Eolo - voglio 
vis - vuoi 

cult - vuole 
volumus vogliamo 
culti i - volete 
volunt - vogliono 

Elio 

Presenti 

Elio - - - mangio 

edis, es - - mangi 

rdily rst - - mangia 

rdimics - - mangiamo 

rditisrstis- - mangiate 
ninni - - mangiano 

ibnm - andavo [ 
regolare 

ferebam - portavo 
regolare 

Eolcbam - volevo 
regolare 

C(L barn - mangialo 

regolare 

ito - andrò 
regolare 

ferrini - porterò 
regolare 

volani - vorrò 
regolare 

edam - mangerò 
regolare 

i , ito - va fr, /erto - porti 

ito , - vada fcrlo - porta 

ite, itole- andate ferir f ertole - portate 

curilo - vadano ferunto. - portino 

1 

( manca ) 

( rdr , es _ ma|1 j,; n („ 
} edito, rito 
edito , cslo - mangia 
edite - - -mangiale 

edu'ito - - mangiano 

cani - vada 
beni - andassi, on- 
derei 

regolari 

fenrm - porti 
ferri m - portassi , 
porterei 
regolari 

vrlìm - voglia 
vcllrm - volessi , 
vorrei 

regolare 

edam - - mangi 

edenm esseri- mangiassi, 
ina lign ei 
regolare 

ire - andare 

1 ferve - portare 

1 

velie - volere 

edere o esse - mangiare 

ir ni - andando fercns - che porta 
cumini- da essere ferrndus- da essere 
andato portalo 

itus - andato j latu .1 - portato 

iturus - per andare Intiirus - da portare 

mancano, e con es- 
si la forma de’ 
futuri 

rdrns - elle mangia 
eilendus- da essere man- 
gialo 

rditnx - mangiato 
edititi us - da mangiare 

lei, c lutti i passali 
regolari 

Tuli e tutti i passali 
regolari 

Eoltti e tuli’ i passati 
regolari 

Editìi c tilt li i pivati 
regolari 

Sono simili 

Ab-co - vado lungi 
Ad-i-o - vado presso 
Rrd-eo - ritorno 
Ant ro- vado avanti 
Circuir -co- vado at- 
torno 

Sono simili 

Au-fero - porto lungi 
Af-fcro - apporto 
Re-fero - riporto 
Ante fero- porto a van . 
Ciirum- fero - porlo 
intorno 

Nolo è non volo 
Mah è magis inlo 
Nolo - malo 

Nonvis - mavis 
Nniivult - mnvu't 
No In in US - mnlnnuts 
i Nnnvii/tis - mnvultis 
Noliinl - nt’i/iint 

.Sono simili 

Cam-rdn- mangio insieme 
Ex-edo - consumo 
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CONTINUAZIONE 


Possimi 

Presemi 


Quro 

Presenti 


Pession - posso Queo - posso 

/ lotcs - puoi quis - puoi 

/Militi - può i/nit - può 

/Hi\s limiti - possiamo qnimns - possiamo 

potcstis - potete quitìs - potete 

possimi - possono qurunt - possono 


/rote irmi - potevo quibnm - potevo 
regolare 


poterò - potrò quibo - potrò 


Imperativo manca ( manca ) 


posshn - possa Qnrnm - possa 

possrm- potessi, potrei Qui imi - potessi, pot. 


/soste - potere 


potrns - potendo 
( mancano ) 


( manca ) 


( mancano ) 


Pioto. Vi sono (aitine 

voci antiquate, coinè: 

Firi.ro per 

furio 

fiixim 

Jtieinm 

qtiorso - 

qunrro 

nusmi 

niitlcnm 

merini 

nugrrrm 

nxrm 

rgrnm 

flnim 

dem 

etimi 

edam 

crrtlurm - 

rrrdnm 

perdmm - 

perdum 


Inqturm 

Presenti 

liiqunm - dico 
inqitii • dici 

i/iquil - dice 

i/iqitimus - diciamo 
inqiiitis - dite 
inquiunt - dicono 

Aio 

Presenti 

Aio - dico si,affer. 
ais - h fTeniii 
nit - afferma 

aiunt - affermano 

inquiebnl - diceva 
tnqutrbnnl - dicevano 

aiebam - affermavo 
intero regolare 

inquino - dirò, inquies 

( manca ) 

ìnqUt! - di tu 
| inqiùlo * dica 

ni - di si 

inquini - dica 
( manca ) 

nini - affermi 
nini- affermi (manca) 

( manca ) 

( manca ) 

inquieta - dicendo 

nìcns - affermando 

Passati 

inquisii * ài detto 
inquisii s - avete detto 
( manca il resto ) 

Passati 

A itti - ài affermato 
Aitili - avete afferro. 
( inanca tutt'allro) 
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TAVOLA XXVII. 

PAROI.K INDECLINABILI 
Classe Avverbi 


1. Avverbi 


1. Avverili in e positivi 


Recte. . . rettamente, con rettitudine , 


in modo retto. 

Saepe 

spesso 

Longe 

lungamente 

Facile 

... in modo facile 

Puichre .... 

.... con bel modo 

Alte 


Late 

largamente 

Tarde .... 

.... con tardezza 

Rapide .... 

con rapidità 

Sane 


Valde (per valide), assai, validamente 

Rene. . . . 


.Male 


2. 

Superlativi 

Recitarne . . . 

. . . retlissimamente 

Saeptssime . . 


Longissime. . . 

. . lunghissimamcnte 

Facillime . . . 

. . . facilissimamente 

Pulchtrrime . . 

. nel modo più bello 

Altissime . . . 

. . . . altissimamente 

Latissime. . . 

. . larghissimamente 

Tardissime . . 

. . . tardissimamcntc 


Rapidissime .... rapidissimamente 
Sanissime. . con la maggior saviezza 
Valdissime fvalidissime)va\id issi inamente 

Opti me ottimamente 

Pessime pessimamente 


per natura 


3. Avverbi in ius comparativi 


Rect-ius più rettamente 

Saepius più spesso 

Longiut più a lungo 

Faciliti* con più faci Ila 

Palchrius con maggior beltà 

AUiut ». più altamente 

Latita più largamente 

Tardius più tardi 

Rapidiut più rapidamente 

Sanius con più saviezza 

Valdiut ( validità ). . assai più, con 
( più validità 

Melila in miglior modo 

Prjut in modo peggiore 


4. Avverbi in imi 

Divinitus. . da Dio , a modo divino 

Humonitus dall’ uomo 

Radiatiti. . radicalmente, della radice 

Antiquitus anticamente 

Fundilus.. . . dal fondo , totalmente 

Peniti a più a dentro , allatto 

Stirpili s. . sin dalle stirpi , o radici 
Calitui dal Cielo. 
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5. 

Avverbi in Itr. 

7. Avverbi di numero 

i 

in ies 

Aliter. . . . 

in altro caso 

Semel 

una 

Fortiter. . . 

con forza 

Bis 

2 

Paritcr . . . 

parimente 

Ter 

3 

Brevi ter. . . 

brevemente 

Qualer 

4 

Sapienttr . . 

con saviezza 

Quinqu-ies 

5 

Graviter. . . 

gravemente 

Sexies 

6 

Feliciter. . . 

felicemente 

Septiet 

7 

Faciliter . . 

facilmente 

Ocliet 

8 

Prudenter. . 

. . . . con prudenza 

Novies 

9 

Feslinanter . 

con fretta 

Decies 

10 

Celeri ter . . 

con celerilà 

l'ndeciet . 

11 

Alacriler . . 

cou alacrità 

Duodecies 

12 

Turpiter . . 

indecentemente 

Vicies , viginliet 

20 



Semel et vicies 

21 



Triciet , trigesies .... 

30 



Quadragies 

40 



Quinquagiet 

50 

6. Avverbi in im. 

Sexagies 

60 



Septuagies 

70 

Partim. . . 

. . . a parte , in parte 

Oclogies 

80 

Vicnum . . 

... a vicenda 

Nonagies 

90 

Cretini . . . 

... di taglio 

Centies 

100 

Pattini. . . 

. . . qua e là. 

Semel centies 

101 

Sentirti. . . 

... a poco a poco 

Ducenties 

200 

Affatim . . 

... a ribocco 

Trecenlies 

300 

Viritim. . , 

. . . virilmente 

Quadrili genties 

400 

S eorum . . 

. . . separatamente 

Quin geni ies 

500 

01 im. . . . 

... un dì , un tempo 

Sexrcnties 

600 

Praterlim . 

. . . specialmente 

Septingenlies 

700 

Confeslim. . 

. . . subito 

Octingentics 

800 

Ostiatim . . 

. . , porla porta 

Nonagies , noningenties . 

900 

Comunclim. 

. . . unitamente 

M ili ies 

1000 

Universim. . 

. . . generalmente 

Semel miti ies 

1001 



Toties 

tante 



Quo t ies 

quante 



Aliquoties 

alcune 
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CONTINE AZIONE 


//.* Voci funzionami da .4rrer6( 

4* Avverbi di tempo | 5." Avverbi di negazione 


Jlodie . oggi Noti , ne. ..... no, non, ne 

Aunr ora AH, nihil ..... niente 

Jìrri . , ieri Haud non 

Crai domani Arquaquam .... nfTalto 

Mox ; . , tosto Aedum nè anche 

Time. ........ qllora Aeutigiiam in niun conto 

Din lungamente Aequicquatn . . . . non mira 

Jam già Aunquam, .... mai, giammai 

Semper semprp Ausquam in nessun luogo 

Aunquam . mai Aequidem . , . . . neppure 

Dum , dudum. . , , . intanto , testé Frustra invano 

Adhuc (inora A inime. ..... no, 

Auper. poco fa. 


?.* Avverbi di luogo 
Vnde — Donde 


fiinc, ..... da qui, di qua, quinci 
Jstinc ..... di costà, costinci 
Jllinc. ..... di colà, quindi 
Inde. ..... indi, di là, 

Qua • — per dove 

Hoc per qua 

Jstac, . . . , . per costà 
///ac. ..... por colà 
Fa. per là 

Quo — dove 

Jfuc qua 

I.i tue costà 

Jlluc colà 

Eo, alio . , . . ivi , altrove 

Ubi — ore 

Ilio qui 

litio costi 

Jllic lì 


Ibi, alibi. . . . ivi, altroye 


4° Avverbi di affermazione 


Imo. anzi 

Certe certo 

Utique ...,,, sì 
Quippe .,,,,, davvero 
Aimirum . . . , , cioè, per appunto 

Ferme senza dubbio 

Fere . circa 

Pene presso 

Prope quasi 

Ita cosi 

Etiam eziandio 

Quidem, equidem... al certo 
Sane. ...... ancora 

Sallem almeno 

Adeo, talrnenle 
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5.” Avverbi <? interrogazione 

Qmre , quamobretn? per qual motivo ? 
Tur ?...,.. perché ? 

Quomodo ?.. . . come, in qual modo? 
Quidni, quin? . . perché no? 

( Juandiu ? .... sino a qual tempo ? 
Quorum? . , . . verso qua) luogo? 
.dii, ne, amie? . . forse? 

Annon? nonni? , . forse non ? 

Quando ? .... quando ? 

'Sunquid , num? . forse? 

L trufit ?,.,.. qual de' due ? 

Qui» ? chi ? 

E equipi ..... e chi ? chi mai ? 

E equa ? e quale ? 

Eequod ? .... e qual cosa ? 
Ecquando ?... e quando ? 

Siccine? t , . . cosi dunque? 


6, .deperii di risposta 


Ea re per tal motivo 

Quia perciocché, poiché 

Sic cosi, iu tal modo 

Quo, eo .... acciò, onde 
Tandiu. . . , . . sino a tal tempo 

JJortum verso questo luogo 

Jstorsum verso cotesto luogo 

lllorsum verso quel luogo 

Aliorsum .... verso altro luogo 

Deorsum giù 

Sursvm su 

Dextrorsum . . , verso destra 
Sinislrortum. . . verso sinistra 

Hursum indietro, di nuovo 

Prortum innanzi, dritto 


7, Avverbi in uni, am-.lcciua/ici 


Primum primieramente 

Iterum di nuovo 

Secundum in secondo luogo 

Tertium ...... in terzo luogo 

Tantum tanto 

Quantum quanto 

tfu/tum molto 

Parum jioco 

A imiti m ...... troppo 

Nihilum ...... niente 

Solum . solamente 

Admodum ..... pressocché 

Demum infine 

Bifariam in due parti 

Multifariam .... in molle parti 
Propalam in vista 


8. Avverbi in o, a Ablativi 


Primo. 
Iterato. 
Secando 
Tertio . 
Tanto . 
Quanto 
Multo . 
Parvo . 
Nimio . 
Aihilo . 
Solo. . 
Modo . 
Baro . 
Aliquo. 
Intra . 
Alia. . 
Aliqua. 


come sopra 

1 

Mo’ , ora 
raramente 
in qualche luogo 
dentro 

per altro luogo 
per qualche luogo 
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TAVOLA XX Vili. 

PAROLE l.MJKCLIXABILI 
2.' Ciati', — Preposizioni 


i. Con accusativo 


2. Con ablativo 


Per. ....... per , per mezzo 

Ad , usque ad. . . a , sino a 

Versili , versimi . . verso 

Ad -versus ad-rcrsum verso a , incontro 

ylnff avanti 

Pone , post .... poi , dopo , dietro 
Su prò. ...... sopra , su. 

Infra, sotto, già 

Jnler , intra . , . entro , dentro 

Extra fuori 

Cis , dira .... di qua 
Ultra , trans ... di là 

Praeter pria , eccetto 

Propc , propter. . vicino, per, a favore 

Ob avanti , rimpetto 

Contro contro , opposto 

Circum, circa, circitrr circa , intorno 

Juxtn vicino , esattamente 

Erga. .... . riguardo 

Pcnes presso , in potere 

A pud appo , appresso 

Secus , steundum . secondo, in altro caso 


A , ab , abs da , lungi 

Abst/ue da , senza 

De da , di 

E , ex da , fuori 

Cum con , insieme 

Sine senza 

Prue. ....... prima 

Pro a favore , per 

Ciani di nascosto 

Palam . ...... palesamento 

Coram . ..... sotto gli occhi 

Procul lungi 

Con ablativo o genitivo 

Tenui sino 

5, Con accusativo — o ablativo 


In in , dentro 

Super sopra 


Sub, subter. .... sotto. 


VOTA 

Tulle le voci in ter , desinenza avverbiale , sono avverbi , anzicché preposizioni. 
Avverbi sono ancora ciani , palarti , coram , verso s o versum , adversus o adversum , 
usguc , iurta, prupe , post , procul , secai , sccundum. 
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tavola xxix. 


PAROLE 1NDECLIN ALILI 
3.* Classe - Congiunzioni 


1. Semplici 


Al. . . • . ma 

Ac e 

Et e 

Aut-cel o , sia , vuoi 

Si. . . se 

JS'nm poiché 

Quia dacché 

Ergo , . . dunque 

Sed ma 

Ni se non 

Ut che 

Quod , quid che 

Sai ceti. ...... come 


2. Derivati 

Quidem da quid. . . certo 
Autem da aut ... . e, poi 

/lem da id similmente 

Enim da in dacché 

7 'amen da tam .... non di meno 

Affisse alle voci 

Que da qui, e, che 

le da re/ o 

Ne da non forsj , no, o si 

•j. Correlative 


Tum-cum non solo-ma anche 

llii-ulii ivi-dovc 

l’i-ita siccome-cosi 

Etsi-tamen .... schbcne-purc 

Jdeo-ut perció-che 

Tam-quam tanto-quanto 


4. Composte 

Atque da at-que. . . e 
Quoque da quo-que. . anche 
Ncque da ne-qne. . . ne , e non 
Atqui da at-q%ii ... ma 
Etiam da et-iam. . . e già , pure 
Sin , nisi da ni-si . se non 
Si ve da *i-re . . • . o se 
Etenim da et-enim poiché 
Namtpie da nam-que perciocché 
Quoniam da qno-ium. . quante volle 
Siquidem da si-quidetn. se pure 

Inde da in-de indi 

Proinde da pro-inde. . quindi 

Ideo da id-eo perciò 

Quia da qui-non. . . . che non. 

Et si da et-si sebbene, e so 

Quatnvit da quam-vis . quanto vuoi , 

( sebbene 

Tametsi da tam-elsi sebbene , e se tanto 
Quamquam da quam geminato, sebbe- 
ne , quanto si voglia 
Etiamsi da et-iam-si sebbene, se anche 
Nimirum da ni-mirum. . al certo 
Igitur sembra da hic-itur dunque 
Iccirco, idcirco da circa-id perciò 
Equidem da e-quidem. per vero 
Néc da ne ac, .... c non , nò 
Attamen da at-tatpen . ma però 
Neve da rel-nc. . . o non 
Ilaque da ita-que. . e posi , cosicché 


et, p 7 *» 
■ n riem- 
piti?* 
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TAVOLA XXX.* 

INTERPOSTI 

ontia 

Particelle t lei linguaggio naturale 
Vocali 

l'hu , uhi , hai , t ah uh !.. . piacerò 

O , oi , oh , olio , ohe , . oh ! ohi ! 

Ah , ha , aha , haliti , ahah . ah ! ahi ! 

Eh , he , heu , ehm , heuheti. , , eli ! chi ! 

l/i , ehi , io , ioio ili !.. . doloro 

2. Parole usate da Interposti 

Eia, aje suvvia! 

Ecax , lirus , , viva ! olà ! 

Euge bravo ! 

r«iA , raha , apage va ! vava ! lungi lungi ! 

Eroe viva ! 

Pro , proh ho ! poffare ! 

Papae , habae capperi ! cappita ! 

Jlem oimc ! 

E ho , eodum , ehodum bene ! 

Al , atat come ! oh Dio ! 

Vae guai ! 

1 \ae . . , davvero ! 

En, ecce ecco ! 

Merde o Ercole ! 

tìercule , Hercules per Dio ! per cerio ! 

Mehercule , Mehercules per Dio ! 

Medius fidine pel Dio fedele ! ( Ercole ) 

Poi , aedepol o Polluce! pel tempio di Polluce! 

Aecastor pel (empio di Castore ! 

Mecastor o Castore aiutami ! 

ST ( nota di silenzio ) presso Terenzio nel Forimene. 
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CAPITOLO 1." 

Identità delle Lingue. 

§. 1. È una vt*ri là profondissima e di grandi conseguenze feconda la eon- 
centricilà , o vogliam dire , uniformila di tutte le lingue fra loro : esse son 
tutte col meccanismo medesimo architettate. L’ uomo è uno in tuli’ i luo- 
ghi , c tempi ed uno è T oggetto de' suoi sensi , 1' universo. Il piano di 
pensare fu dunque maisempre. uniforme ; ed il piano delle lingue su quello 
del pensare è necessariamente fondato , non n' essendo che una deduzione. 

È da ciò , che le lingue segnano uniformemente i pensieri , c che 1" una 
può essere per 1’ altra tradotta. Ogni voce latina , ogni frase può aver ««si 
la sua italiana corrispondente : intesa 1’ una s' intende pur I' altra. Ecco per- 
ché 1' italiano vuol essere già stato studiato assolutamente, se qui non si fa- 
rà , che mettere accanto ad ogni voce e frase latina la sua italiana , ed ap- 
plicare a quella le regole di questa , quando vi è la piena analogia ; e stu- 
diarne le differenze , quando vi è anomalia. 

2. Tutto ciò è cosi indispensabile, che altrimenti diviene impossibile il sapere 
una lingua per l'altra spiegare o tradurre. Qui dunque si studia il latino, mi di 
prospetto all’ italiano , e relativamente a questo. E quanto più lingue saran- 
no state in tal modo studiate si avrà il bene e di commerciare con più 
popoli , e di risalire verso la scienza di esse esposta nelle Cromatiche gene- 
rali , e di facilitare la via per 1* aqquisto delle altre. 

3. Or le stesse classi di parole , che à 1’ italiana sono nella latina ; lo 
stesso è il numero degli elementi del discorso ; vi sono pur di forme varia- 
bili talune classi , e di invariabili altre; le loro specie si combaciano... 

Nè per venire a capo di conoscer le parole tutte fa mestieri che si pren- 
da il Vocabolario , o i' immenso registro dalle voci latine: vi è un mezzo più 
breve. Tutte si riducono a certe classi , come tutti gli animali della Terra 

a certe specie. Si cominci dunque la rassegna di tali classi : e quando si 

avrà 1’ idea della fisonomia , struttura , inflessioni e forza di ciascuna , si sa- 
rà nel caso di ravvisare le voci che ne fan parte , riconoscerle, giudicarne 
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e classificarle. Lo faro mino praticamente : se n' esponga or la teorica, c sarà 
questo il primo passo nella cognizione della lingua. 

CAP. IL' 

PANILE DECLINABILI 


è.* Classe — Sostantivi. 

Ecco due serie de’ cosi delti sostantivi. 


1.* Caia* 

— Caio 

| 2.* Pater 

— Padre 

Caesar 

— Cesare 

Tilius 

— Figlio 

Camilla 

— Camilla 

| Mater 

— Madre 

Tullia 

— Tullia 

| Filia 

— Figlia 

Roma 

— Roma 

Rosa 

— Rosa 

Rhenum 

— Reno 

Arbor 

— Albero 


4. Queste voci , coinè si vede , sono destinate ad indicare le persone e 
le cose; c però sono segni, indici, nomi, appellazioni di persona o cosa. Se 
si domauda : che vedi ? e rispondi un libro ; la voce libro dirà qual cosa tu 
vedi , c però questo genere di parole indica quale cosa è , e come si appel- 
la una tra tante, che. ce ne sono, se ferro cioè, oro, legno, casa, pianta... 
Ciascuna dunque distingue una cosa dall’ altra, e serve di suo titolo speciale. 

Ed ecco perché si dissero Sostantivi dall’ indicare quali sono le sostanze 
esistenti , e si dissero più generalmente Nomi del servir loro d’indice o segno; 
imperocché sostantivo deriva da sostanza, e nome da n omeri cioè appellazione... 

• Si dice sostantivo dunque o nome sostantivo quella parola , che indicando 
una cosa in sè stessa segna qual cosa ella è , e come si appella ; e sotto no- 
me di cosa già s’ intende tutto ciò , che esiste in realtà , o anche nel solo 

pensiero , e come possibile : abbietto dice quanto cade sotto i sensi. 

5. Ogni classe di parole la consideremo sotto tre aspetti 1.* nella sua na- 
tura , cioè quanto alla cosa significata; 2.” nella sua forma o struttura; 3.* 
nelle sue variazioni o accidenti. 

6. I.° Quanto alla cosa significala questa classe abbraccia due specie di 

voci cioè Sostantivi propri , e Sostantivi comuni. 1 primi indicano un dato 

individuo maschio o femina , o una cosa particolare , come dalla prima se- 

rie; i secondi sono applicabili a più persone, o cose in generale, come dal- 
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ia 2.* Serie. Tanto i propri • dunque , quanto i comuni sono nomi o di per- 
sona , o di cosa. 

I nomi comuni poi possono essere piu o meno estesi , e quindi o abbrac- 
ciare un intero genere, e dirsi generici, come animai pianta... o una specie, 
c dirsi specifici , come homo, rosa... sebbene questi stessi diventano generi- 
ci relativamente alle loro specie , e cosi di mano in mano sino .agl' indivi- 
dui. Siccome pertanto non i soli comuni , ma tutl' i nomi dicono come si 
appella la cosa , perciò i comuni impropriamente si denominarono appellativi. 

7. Qui ancora van compresi , come si vede , i nomi personali , e vi sono 
i propri , come Caius Camilla , vi sono i comuni , come Ego per la perso- 
na , che parla delta prima sia maschio o femina ; Tu per la persona, a cui 
si parla detta seconda ancor maschio o femina ; finalmente Aie, is o iste, ille 
se maschio , haec , ea o ista , ed illa , se femina per la persona , di cui si 
parla delta tersa. Qui appartiene ancora Se reciproco di persona terza, c di 
genere comune, sostantivo personale, privo necessariamente di Nominativo (1). 

Sono tre nomi , come si vede , in questa persona terza : Aie per indicare 
chi sta qui , dove son io ; is o iste chi sta dove sei tu ; i/le chi sta dov’ è 
un terzo diverso da noi due. Del resto in italiano questi, costui, ed egli, co- 
lui sono veri sostantivi , come io , tu , ma in latino questi ultimi son veri 
aggettivi, dicendosi Aie homo, iste homo, ille homo... Perciò Ego, Tu, Se si 
trovano allistati nella Tavola de' sostantivi irregolari , c gli altri in quella 
degli aggettivi irregolari. 

8. II.* In quanto alla loro forma struttura o specie ( come la chiamò Pri- 
sciano ) i sostantivi sono primitivi , c derivati. Vi sono difatti: 

1. * Sostantivi , che derivano da sostantivi stessi , come libellus libretto da 
liber libro, naso nasone da nasus naso... Ecco i diminutivi e gli accrescitivi. 

2. ” Sostantivi , che derivano da Aggettivi , come iustitia giustizia da iu- 
stus giusto ; bonitas bontà da bonus buono... Ecco i sostantivi astratti , che 
guardano la qualità in sè. 

(i) Esistendo nomi di vera persona 3.» non è barbara tal nomenclatura . Tutti i no- 
mi di cosa poi son di questa classe , non potendo nè parlare, nè parlarsi loro. Dicen- 
do dunque rosa, arbor di persona 3.* Sara per analogia , non per proprietà ; che del 
resto i nomi in generale , non avendo flessione che (issi la persona , sono indifferenti 
a tutte, e quando fi ('unitamente si facesse parlar la rosa diverrà persona i .* e parlan- 
do a lei , seconda, come adoperano i Poeti... Lo stesso si noli del genere: rosa è 
feminile , benché per natura non sia maschio nè femina. 
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3." Sostantivi che dirivano da verbi , come: Amor amore da Amo io amo 
Aclio azione da Ago io agisco... Ecco altri sostantivi astratti , che guardano 
lo stalo in sè. 

Tulli quelli , che tali non sono e nella stessa lingua da altri non deriva- 
no , sono primitivi o radicali, come: mona, lux, mare, vis, pes . fur... 

9. ° Qui appartengono ancora le voci composte e semplici ciocché gli anti- 
chi dissero figura del nome. Per noi la radicale, o primitiva è anche la sem- 
plice ; la composta risulta da due voci unite in una , come multi-formis 
res-publica , in-doctut... Sicché in quanto alla loro struttura le voci sono; 1." 
radicali e semplici ( dette ancora primitive e generanti ) 2° derivate o ge- 
nerale. 3.° composte. Le sole derivale poi sono o concrete come res , filio- 
lus , o astratte come bonitas , actio... 

Questo vuol dirsi di tutte le classi di parole , e non già de' soli sostanti- 
vi. Le voci radicali non son mai astratte , mentre la natura non à astrazio- 
ni , ed esse son prese in natura. 

10. III. ° In quanto alle variazioni finalmente o accidenti desostantivi noi tro- 
viamo, che un dato nome può variare la sua forma l.° per generi, come 
Filiti» , filiti , 2.° per numeri , come Filius Filii... 3." per casi , come Fi- 
lini , fili , filium , filio , filii... 4.° per declinazioni , come Filii filiorum ; 
filiae , filiurum (1)... 

cap. in/ 

Variazione de' Sostantivi — Generi 

11. Le voci genere, generazione indicano un procedimento di cose l'uno 

dell’ altra ; quindi una somiglianza per la quale si dicono dello stesso gene- 

re gli uomini tra loro , le piante tra loro... 

Non vi dovrebbe essere che due generi per i sostantivi , uno per indicare 

(i) Non diciamo per persone perché il nome di persona prima a parlar con precisio- 
ne è il solo Ego ; quello della seconda è il solo Tu: ed i nomi altri tutti quanti sicn 

propri , o comuni sono indifferenti. Si dice Ego lite , Ego Marita , tu ipse , tu Mari , 

Maria v, nè deve credersi, che cangia persona; ma che indicando un essere, di cui può 
parlarsi , c dippiii che parla , ed a cui si può parlare, può secondo questi tre aspetti 
trovarsi collocato nel discorso, e fu il noni. Messo die divenne voc. in ogni lingua. 
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i maschi , 1’ altro le Temine, con date forme e desinenze speciali , onde non 
confondersi se si parla del maschio , o della fcmina : ma come le cose ina 
nimate non sono nè maschi nè Temine, vi fu una terza desinenza per queste. 

12. I sostantivi dunqne sono o di genere maschile come filili» -, o femini - 
le come /ilia , o neutro come templum , cioè nè dell’ uno , nè dell’ altro. 
Ma non sempre il maschio, c la fcmina della stessa specie portano la mede- 
sima voce modificala nella desinenza : filius c filia variano , come si vede, la 
sola ultima sillaba , c la radice è la stessa : ma non è cosi di pater c maler 
parole aflailo diverse nella radice , e che potevano essere una sola modifica- 
ta. Altravolta poi è la stessa la parola', e dice senza modificazione alcuna il 
maschio , e la fcmina , come canis - cane , e cagna. Queste voci son dette di 
genere comune , e tra gli aggettivi anche il neutro può essere in esso com- 
preso come felix maschile , femini le , e neutro. 

13. Le cose inanimate pertanto non portano tutte un nome di genere neu- 
tro. Tal sarebbe per natura, ma spesso non à tal nome la desinenza ai neu- 
tri appropriata , e secondo che dessa trovasi analoga o a quella maschile , o 
alle feminilc , il sostantivo è di cosa inanimata , ma di genere maschile o 
feminile , onde calamus è maschile , terra femminile , per analogia non per 
proprietà. 

14. Vi sono nomi di animali, che sotto la desinenza maschile indican pu- 
re la fcmina, come poster , tabtinus , gracchus , scombrus... altri sotto la fe- 
minilc indicano pure il maschio, come: formica, murena, respa... questi si 
dissero epiceni o di genere promiscuo , ma ben si vede, che son veramente di 
genere comune. 

In fine le voci finis, die», margo... trovatisi ora di genere maschile, ora 
feminile , locché dié luogo a dirle di genere incerto. Per noi non vi trovia- 
mo , che il genere cornane. 

15. Tuli' i sostantivi dunque possono riportarsi ad uno di questi quattro 
generi, maschile, feminile, neutro, comune. Ma come e donde rilevar que- 
sto genere ? 

Si risponde l.° dal significato o valore. 2.° dalla terminazione della voce. 

È chiaro di fatti , che sono maschili tutti que’ sostantivi , che notano un 
maschio sia qualunque la lor desinenza , come : Calo , Cicero , Vulcanite , 
oro/or, contiti , poeta... Come altronde son di genere feminilc, ossia indica- 
no fcmina que’ sostantivi per esse destinate, come lenus, Lucrelia, Glictrium, 
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Juno , maler , regina, venatrix... In quanto a questi dunque il significare un 
maschio o una femina fan dirli di uno o dell’ altro genere, senza che la ter- 
minazione v' influisca per nulla, non essendovi un piano regolare su di ciò. 

16. Per le cose inanimate poi , tolt’ i nomi che sono di genere nculro , 
come dovrebbero esser tutti , gli altri sono maschili , feminili , o comuni. 
In questi 1’ esser di un dato genere importa avere un dato piano d’ inflessio- 
ni o desinenze ne’ casi, come si vedrà. Egli è impossibile dare delle regole 
precise , onde ricavare dalla desinenza il genere : può notarsi solo in gene- 
rale quanto sicgue. 

1. ° I nomi terminali in um al nominativo son quasi tutti neutri. 

2. ° I nomi in us , e quei in er , ir ,' ur , della seconda declinazione, son 
quasi tutti maschili , eccettuando quei di alberi. 

3. ° 1 nomi in a della prima declinazione son quasi tutti feminili , eccet- 
tuando quei di maschi , e pochi comuni. 

4. " I nomi di alberi in ut sono feminili , eccettuati dumus , tpinu», e m- 
bus maschili. 

5. * I Nomi di alberi in ster , come pinatter, sono maschili. 

6. ° I nomi in ax , ex della terza declinazione sono maschili. 

7. ° I nomi a, e, ar , ur, en sono pur neutri con eccezioni. 

8. ° I nomi della quarta declinazione son mascolini, eccettuali manus, idus, 
tribù» , acu» , e quei di femina. 

9. ° 1 nomi in os , o in or sono maschili, eccettualo arbor feminile, e odor, 
marmor , aeqttor neutri. 

10. I nomi in es della qninla declinazione son tutte feminili, eccettuato die». 

11. ” I nomi de’ fiumi, monti, venti, mesi... son mascolini con qualche eccezione. 

12. ° I nomi d’ isole , città , terre , proviucie , navi son feminili con qual- 
che eccezione. 

13. ° I nomi di fruita c pomi son di genere neutro , come fraga , mora , 
pruna , cerasa... plurali, fuori bocca, nux.... 

14. ° 1 nomi indeclinabili , quei delle lettere , gl’ infiniti son neutri. 

15. ° Gli aggettivi , che associano un sostantivo nel lesto, sono di aiuto a 
rilevarne il genere. 

Da ultimo per la formazione del feminile dal maschile, essendo vano po- 
terne dare una norma, si veggano i modelli nelle Tavole. 
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CAI*. IV.* 


2 .* Variazione de’ Sostantivi — Numeri 

17. Meritamente si è (letto numero quella variazione del nome, per la qua- 
le passa da una sola ad indicare più cose} che numeri sono unitd e moltitudine. 

Se parlando di uu fratello dirò fraler nel parlar di molti devo alterar la 
desinenza , c dire ftatres. 

I numeri dunque sono due singolare , o del meno ; plurale , o del più. 

18. In ciò però partir bisogna i nomi comuni in distributivi e collettivi. Lo 

voci pater, arbor, puer... possono indicar qualunque padre, albero, fanciullo, 
ma sempre ne indicano uno; le altre populus t lurba f exercitus... indicano pu- 
re un solo popolo , ma popolo è collezione di uomini , ne nota molli ad uu 
tempo : coinè popolo però è uno ; popoli 9on più, 

10. II pensiero può versare ad una , o più cose ( c se son due anche ò 
numero del più ) che ànno lo stesso stato , o qualità : si dirà allora : t ir 
le gii, viri legunt-arbor magna , arboree mugnne-populus mullus , populi multi... 
£cco due numeri indispensabili pei nomi comuni , non cosi per i propri. Un 
Cicerone vi fu, una è 1' Italia, una Roma, uno il Tevere.., dunque non 
avranno plurale questi nomi. 

Vedremo altrove le anomalie su di ciò. Or basta notare che i nomi pro- 
pri sien di persona , sien di cosa non àn plurale : e solo talora per enco- 

mio , o biasimo si può dir figuratamente i Catoni, i Bruti... 

20. Per la formazione infine de’ plurali dai singolari si veggano i model- 
li pratici. Cognita la distinzione tra radice e desinenze ; note le desinenze 
de' plurali ; si formeranno questi agevolmente atlìgendo alla radice le desi- 
nenze sudo He. 


CAP. V.* 

3." Variazione de' Sostantivi — Cam 

21. Caso vuol dire cadenza. Laonde variare un nome per casi significo 
assegnarne tutte le terminazioni e gli uffizi. Ciò suppone che vi sia una 
forma primitiva del nome , alla (piale poi varie sillabe si affiggono , che ne 

tT 
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sono lo varie cadenze o desinenze. È questa la radice : fu poi caso mio o 
direno appellata a differenza degli altri delti casi obbliqui o traversi. Il pri- 
mo si regge da sò qual base o fondamento del discorso; gli altri son tult'in- 
clinati sotto altre voci o subordinali a quelle , perciò obbliqui, dipendenti. 

22. lln nome può avere una sola forma , come cornu , ed allora si dico 
invariabile , indeclinabile; o due, come: fort forte", (!) o tre, come: coe- 
lum , coeli , coelo; o quattro come: liber, libri, libro, librum; o cinque come : 
pater , patri s , patri , patrem , patre ; o sei finalmente , come : unus , uniut , 
uni , unutn , une , uno. Da ciò viene , che non più di sei sono i casi am- 
messi , non trovandosi alcun nome con maggior numero di forme distinte. 

23. Non si deduca però da questo , che ove le forine son meno di sei , 

10 sieno anche i casi , ma bensì , che i casi son sempre tanti , sebbene le 
forme non siano tutte allora con desinenze distinte. Sia dunque qualsivoglia 

11 numero delle forme varie , i casi son sempre i seguenti: Nominativo, fo- 
ro/ irò , Accusativo , Dativo , Ablativo , Genitivo. Riteniamo queste denomi- 
nazioni per la veneranda loro antichità ; altrove ne discorreremo. 

24. Cosi nel nome rosa si vedono tre forme varie : rosa , rosam , rosae , 
perché la prima è comune a tre casi, e la terza a due. Nè ciò è contro la 
definizione data de’ casi; che quantunque la desinenza è la stessa, varia I’ uf- 
fìzio , e la forza ; ed a tenore dell' uso soffre una diversa traduzione , come 
dalle Tavole delle deelinazioui. Più casi di una stessa forma diconsi omografi. 

25. E per ferino i casi non sono stali dati a capriccio , niente è capric- 
cio nelle lingue. Un piano regolare senza duhio avrebbe voluto desinenze 
fisse c diverse per ogni caso ; ma è chiaro , che una forma , cioè la radice 
è comparsa la prima ; che sola si è usata dapprincipio per tutti gli uffizi , 
e che a proporzione che questi uffizi e rapporti si sono distinti sonosi mol- 
tiplicate le desinenze. Ecco la fonte delle irregolarità, c delle varie declinazioni. 

26. Ora I’ ordine da noi segnato a’ casi varia dall’ adottato , e con ragio- 
ne. Essendo il nominativo quel caso detto retto o radicale è chiaro , che 
deve occupare il primo posto , come il primo fu inventato: (2) ma a questo 

(i) Vedi Tav. VI. n. i. 

(a) Il nominativo non si forma affatto con special desinenza, nin c dato rosi in tan- 
ti nomi della 2. c 3. declinazione ; come duncpic muovere dal geo. con I. ciliare , se 
mni esso è radicale , ma sempre si forma con flessioni aggiunte alla data radice ? Ma 
è caratteristica de" non — clic imporla ciò ? 
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è sempre simile il vocativo ne’ plurali , e quasi sempre nel singolare ; dun- 
que seguirà il vocativo , che a pure uffizio analogo , ed abbrevia alla vista 
le tavole. Dippiu ne’ neutri I' accusativo è sempre simile a due precedenti , 
(d anche ne' maschili e frinitoli della terza, quarta, c quinta declinaziono 
ai plurali ; dunque dovea loro unirsi. I dativi, ed ablativi son sempre simi- 
li tra loro nè plurali , c quasi sempre nel singolare , c però non doveano 
scompagnarsi. Resta dunque il genitivo solo in (ine. 

27 Ecco perciò alcune norme certe relativamente ai casi. 

l.° I Nominativi, e Vocativi plurali son sempre simili fra loro, ossia omografi. 

2° I Dativi , ed Ablativi plurali son sempre ancora simili fra loro. 

3. ® Ne’ nomi neutri vi sono sempre i tre casi simili: Nominativo, Vocati- 
vo , Accusativo nel singolare , e nel plurale. 

4. ® Ne’ nomi della terza , quarta , c quinta doclinazionc gli stessi tre casi 
sono sempre simili ne’ plurali. 

5. ® Nel singolare il Vocativo è simile al Nominativo , eccettuando i soli 
nomi in ii* , e in* della seconda declinazione , ove fa in e , c in i. 

6. ® Nel singolare I’ Ablativo è pur simile al Dativo nella seconda, e talor 
nella terza c quarta declinazione. 

28. Si parlerà altrove delle desinenze de’ casi, c del loro ufficio, c valore. So- 
lo si osservi , che il nome nelle tavole si trova in due tratti: nel primo sta 
la radice comune a tuli’ i casi , e serve per conoscere che tutti quei sono 
casi dello stesso nome ; nel secondo sta la detinenza o terminazione , c ser- 
ve per discernere tra caso c caso. 

Come scuovrire infine che caso sia rota , vimini, patres , quando si trova- 
no nel testo , non è cosa da potersi or suggerire. Quando si saprà I' uflicio 
di ciascun caso , e dippiu si saprà intendere a quale uflicio adempie una 
data forma nel discorso ; allora si potrà solo giudicare che caso sia, e co- 
me si debba tradurre. 


CAP. VI. 


4. a Variazione de’ Soetantivi — Declinazioni 

20. Declinare è variare successivamente una voce per tutte le sue cadenze 
distinte. Diconsi dunque declinazioni L diversi modelli d’ inflessioni , che àn- 
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no per tuli' i casi i nomi. E poiché cinipi a sono questi m nielli diversi, cin- 
que declinazioni assegnaronsi ai nomi di declinazione regolare , essendosene 
altri con molle irregolarità. 

La caratteristica , onde queste si discernono fra loro, sta ne' genitivi singo- 
lari , ed anche plurali , per esser costantemente diversi nei cinque modelli 
sopradetti. 

La 1." termina ne' genitivi in oc , arum , — La 2.* in i , orum , — La 
3.’ in is , um , — La 4." in us , uhm , — La 5.” in ci , cairn. 

Discorriamo un poco di questi cinque modelli regolari , poscia delle ir- 
regolarità in generale. 


l.“ DECLINAZIONE — TAV. 1. 

30. Il modello di essa appartiene ai nomi di genere feminile. In elTetti , 
se dominus indica il maschio , domina indica In femina , lo stesso é di fìliut 
e fitta , di servai e serva , di Iulius c Ialiti... Dunque le voci domina , filia, 
serva , Julia... son per natura destinate «ad indicar la femina. Ecco il punto 
di partenza per intendere questo modello , ed ecco perché la vocale domi- 
nante in tutte le desinenze è a. 

Nel l.° modello infatti di genere feminile per natura , tutte le desinenze 
escono in a o sola o con altra vocale non eccettuali nemmeno i Dativi , ed 
Ablativi plurali , che fanno in abus per tuli' i nomi allislali sotto. Ed ò que- 
sta vocale una caratteristica singolare per tal modello soltanto, e per Lai de- 
clinazione : in nessun' altra si rinviene u ne’ casi tulli. 

Nel 2.° modello rosa , i dativi ed ablativi plurali non danno rosabus , ma 
rosis ; e la ragione è semplice. Questo modello è per le cose inanimale, ep- 
pcró di genere feminile non per natura , ma per analogia , essendosi adot- 
tata la desinenza a c le inflessioni di nata , domina , serva :.. dovea dirsi 
di genere feminile come questi. 

Ora il dativo, ed ablativo plurale di filia dovea fare fili abus per distinguer- 
si da quello di filius , che fa filiis : ma quando si tratta di cose inanimate, 
come rosa , era indifferente adottarne uno , c fu rosis, non essendovi il ma- 
schio corrispondente, con cui potesse confondersi (1). 

(i ) Da ciò si vede, che il primo modello di nata riputalo da altri eccezione , per- 
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De' nomi secondo le greche declinazioni diremo in fine ; passiamo alla 
2 * DECLINAZIONE — TAV. II. 

31. I due modelli di puer , c nalus , sono al tulio simili , se si ceccllu 
il Nominativo, ed il Vocativo singolare. Puer è la vera radice del nome tutto, 
c si vede il vocativo identico, e gli altri casi aggiungervi la terminazione; 
laddove la radice di nntus è nat : la desinenza us quasi universale ai nomi 
di questa declinazione è aggiunta in modo , che in nessuno fa parte della 
radice , e le terminazioni de' casi son sempre aggiunte , tolto us , alla voce 
che resta per radice. 

Il Vocativo à qui questa novità, che il nominativo in us dà e , quello in 
i ut dà i. La radice dunque non si à mai pura , quando il nominativo à 
desinenza in us , o tu*. 

Tra quei ; che inno il nominativo , ed il vocativo puro in er , o ir... 
alcuni soffrono sincope negli altri casi tutti, come faber , fahri per fubcri... 
altri no , come jmer , pucri. 

Non vi è qui vocale dominante nella desinenza. Si può notar solo, che a 
non vi si trova mai, eccello i neutri che ànuo tre casi simili in a nel plurale. 

È destinata questa declinazione per i nomi maschili , ma vi sono pure 
de’ fcminili , come dal quarto modello, 

clic fa ohm nel dalivo , ed ablativo plurale , non è tale. La varietà do’ modelli è ve- 
nuta da quella de’ generi , o questi sono nelle cose animate. E siccome puer è posto 
per modello de’ maschili , avremmo pei fcminili posto puera , ( non nata ) , se fosse 
Stato più usato. Piè si pptea rpellcrc altro nome avendo in puer e simili la radice nuda 
nel nominativo. 

Clic se piicm^ vira... pur usati un tempo vengono da puer , vir è chiaro, che que 
sta prima declinazione è realmente la seconda destinata a’ fcminili , e che la seconda 
dovrà essere ad oggi conto Ifi prima, se il nome del maschio è radice di quello della 
fontina. 

Dietro tutto questo chi non vede , che i nomi maschili in a sono di eccezione , c 
ili piena irregolarità? Metter Porla dunque e luti’ i simili a modello di questi prima 
declinazione fu un assurdo. F. io sono inclinato a credere, che furori di genere conni 
nc in origine [mela , scriba , nauta, .. c che poi essendo il maschio per Io più , clic 
eserciti In poesia, lo scrivere... siensi intesi del solo muschio. Difatli, perché non over 
questi il fciiiinile di - tinto ? .Non sono comuni i simili advena , conviva , auriga ?.. 
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I genitivi plurali sposso si anno con sincope. Deus à noi plurale nomina- 
tivo e vocativo Dei dii di ; accusativo deos ; ablativo e dativo deis diis dis ; 
dea rum deùm genitivo. 

3." DECLINAZIONE — TAY. III. 

3*2. Tuli' i modelli della terza declinazione non anno vocale caratteristica , 
e sia qualsivoglia il genere tre casi son simili nel plurale. 

I nomi di essa presentano per lo più la radice nel Nominativo , c Voca- 
tivo , c quando questa terminasse in vocale ; come ; Calo , Dido, homo, poe- 
ma- .. non vi si affiggono le terminazioni de’ casi senza frapporvi qualche 
consonante , ond’ evitare l’ iato, e proccurarc la dolcezza della pronuncia: co- 
tal consonante suol essere n, 1, come: Caio-n-is , poema-t-is... 

Le molte anomalie sono registrale nella Tavola , c si può notare , che i 
Dativi ed Ablativi plurali sono talora in obus , come bobus , per bovibus... 

Qui si ravvisa un alternativa degli ablativi singolari in e , i , c de’ geni- 
tivi plurali in um ium , che I’ ablativo in e porta um, in t risponde ad ium, 
eccetto i comparativi che àn sempre um. I sostantivi in al ar e anno 1' a- 
blativo in », e ne' neutri ium va con ia ne' nominativi vocativi accusativi 
plurali-miimri/fim animai ia... quindi i comparativi non ammettendo ium non 
anno nemmeno i detti tre casi in ia. Del resto non v’ è regola costante per 
sapere quando è in um , quando in ium tal genitivo: par fa parium fur fa 
furum, nubis nubium e juvenis juvenum.,. 

L’ ablativo in i chiama im nell’ accusativo pelvi pelvim-sili tilim... e so 
doppio I’ uno doppio l’altro: puppe puppi-puppem puppim... 

4 " DECLINAZIONE — TAV. IV. 

33. Questa è tutta latina derivala dalla seconda, c però domus à delle usci-r 
te miste , e fructus , senatuv, ornatus ebbero pure i genitivi in i frucli , te- 
nuti , ornati... 

Ut è sempre aggiunto alla radice nel nominativo, come nella seconda de- 
clinazione , c però sarebbe stata inutile , se le anomalie , c 1' impasto delle 
lingue cosi non portasse. 

La vocale dominante è u , che o è costante per tuli' i casi, come nel ter- 
zo modello , o manca ni soli dativi , ed ablativi plurali. 
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Son pochissimi i fetuiuili, onde si vede essere un vero modello maschile , 
un prodotto della seconda. Vi sono anche pochissimi neutri nel singolari) 
invariabili. 

Finalmente i Dativi , ed Ablativi plurali sono in alcuni in ibus , in altri 
in ubus , iu altri comuni. 

5.* DECLINAZIONE — TAV. V. 

34. Questa declinazione è modificazione della prima , e però son quasi 
tulli fcminili, e molti ànno la doppia uscita in a ed ira : trulleria e materics. 
Infuria e luxuries... 

E difficile trovare ne' classici i genitivi plurali sperum , meridierum ,... ed 
i dativi o ablativi sprbus, meridiebus... solo di res, dics , facies, species, pro- 
genie» si trovano tuli’ i casi. 

Il singolare in questa declinazione si è che la radice non è talora , che 
una sola consonante, come: r-es , d-ies... Si trova qui la e vocale dominan- 
te , e costantissima o sola , o preceduta da i , c pero può credersi parte 
della radice; certo da di-es fu di... 

CAP. VII. 

Declinazioni greche — tav. i. — ni 
4. a Declinazione. 

35. I nomi greci adottati nella prima sono terminati in as , es , e. Aeneas 
à il vocativo Aenea , come nata , tutto simile al nome latino , eccetto I' ac- 
cusativo , che può uscire anche in an terminazione greca. 

Comete s à il vocativo comete , non che 1' ablativo in e , o iu a. L’ accusa- 
tivo è in em, en , a , il resto è latino. 

Epitome à nominativo e vocativo simili , come pur dativo ed ablativo 
essendo e vocale dominante. L’ accusativo è in «n , genitivo in es. Il Plurale 
in lutti come Rosa. 

2.“ Declinazione. 

36. I nomi adottati in essa sono terminati in cus , eos , on. 

Persene à il vocativo in i< , c I’ accusativo in um , ovvero in on , a alla 
greca. Il genitivo i in i , o in or ; il resto è latino. 
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So il nominativo è in os , come Androgeos avrà il vocativo simile, I’ accu- 
sativo in on , a , <><1 il genitivo in t , o all' attica. 

Se poi è jn on, conjc lexicon farà il vocativo in sn, e il resto tutto latino. 

5.° Declinazione. 

37. I nomi finalmente adattati nella lena sono terminali ili ii , os , as... 
sicché dessa è come la latina, che manca nel nominativo di terminazione fissa’ 

11 vocativo sarà in i , os , as , e 1’ accusativo in 
)l dativo in i, e 1' ablativo in e. I genitivi in it ot. 

CAP. Vili.* 

Anomalie genarali — tav. vi, 

38. Non conformandosi lutti i nomi ai modelli delle cinque declinazioni 
è sorta la distinzione di essi in regolari , ed irregolari. 

Tutte le irregolarità si riducono alle seguenti. 

1.” ANOMALI NEI CASI. 

1 nomi personali ànno questa singolarità di non conformarsi ad alcun mo- 
dello nelle desinenze de' casi, ed altri sostantivi alieni da ogni piano regolare. 

2.” ANOMALI NEL GENERE. 

Sono riportali nella tavola 6.* , nè vi è che aggiungere. 

3.” ANOMALI ne' NUMERI. 

Vedi la stessa tavola: sono i difettivi mancando il sing.o il plur. o alcun caso. 

4." ANOMALI NELLA DECLINAZIONE. 

Vedi la stessa tavola: sono i cosi detti eterocliti. 

5.° INDECLINABILI. 

Molte voci non varian punto la loro forma per alcun caso , come: manna 
la manna , guaimi la gomma , pondo la libbra ( sembra peri) ablativo di pon- 
dus applicalo a senso speciale ) , melos la melodia , mane il mattino... 


( im, em , im. 
( in a ia 
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CONCUIUSIONE 
Specchio de sostantivi 


propri j j! 


persona 
cosa individua 


I. del Valore 


di 


persona 


(‘•I 

a \ Ì 


, cornuti < 




Ego sing. 
Nos plur. 
Tu smg. 
Fot plur. 
Ilic-isle-ille 
Jli-ìsti'illi 


Idi cosa speciale o generica] 
semplici o radicali 

ii. ddla Forma) derivali con flessioni varie 


i reale 


i assoluti 
1 correlativi 


intellettuale 


assoluti 

correlativi 


da sostantivi 


composti | 


. . i accrescitivi 

1V1 ( diminutivi 
da aggettivi — astratti 
da verbi — astratti 


generi 


numeri 


IH. degli Aol 
ridenti o varia-, 
rioni 


‘I 


con iniziativi 
con altre voci apposte 
maschile 
fcminilc 
neutro 
comune 

singolare o del racqo 
plurale o del piu 
nominativo 


casi 


vocativo 
accusativo 
ablativo 
dativo 
genitivo 

declinazioni - - - 


1* 

in 

ae 

, aram 

2.* 

in 

i , 

orum 

3.“ 

in 

is 

, um 

4. 

in 

US 

, uum 

5.“ 

in 

ci 

, rrum 
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CAI» IX. 


PAROLE DECLINABILI 


2." Classe-Aggettivi 


Ecco (|uutlro serie di Aggettivi 
3.* 


l.“ 

/Jontin-huow» 
j/u/tu-malvaggio 
.t/fcnx-hiaiico 
Migri -- nero 
Di ves -ricco 
Pmtjmr- povero 
/•'orinosiis-hello 
Laii(/u6i7i*-lodevole 


2 .* 

»mjni(s-grandc 
parvus- piccolo 
mif/fifx-molto 
priucuz-poco 
quantus-^ unnlo 
tanluz-tanlo 

/OllM-tUllO 

pari-parte 


imui-uno 

duo-due 

/rei- tre 

derriB-dieci 

primus-priino 

«rcum/ui-sccondo 

tertius-lmn 

dcrimui-decimo 


4 * 

quis-chi 
Air-queslo 
gitali* quale 
io/is-lnle 
i//c-quello 
; ùifr-coleslo 
I ip.K’-esso 
| idem - lo stesso 


39. Qu -sto voci , come si vede , son destinate non già ad indicar gli og- 
getti , ma le loro qualità , la quantità , il numero c specificarli. Sono per* 
ciò aggiunti ai sostantivi, e mai senza di essi non stanno per propria natu- 
ra , indicando modi che loro appartengono. 

Laonde si dissero aggettivi o aggiuntivi, poiché nell' allo si aggiungono ai 
sostantivi , esprimono i loro aggiunti , vale a dire i loro modi di essere, le 
note , i caratteri sotto i quali le cose ci si presentano. Aggettivo vale dilui- 
ti gettato appresso , aggiunto , da adiectivus , da adiectus , da ailjicio. 

Diccsi dunque aggettivo quella parola che indica i modi di essere del so- 
stantivo , ossia i caratteri della cosa da questo significata. Cosi mentre il so- 
stantivo pronuncia qual cosa essa è , 1' aggettivo dice qual modo essa à. 

40. I. Or in quanto alla lor natura primamente , sotto quest’ ampia clas- 
se di parole , ne troviamo quattro specie comprese. Le cose tutte anno ne- 
cessariamente quantità e qualità : ecco le due prime serie. Si aggiunge per 
la quantità il numero polendosi dimandare non solo quanto è ? una cosa , ina 
quante sono ? oltrocché la quantità è totede o parziale, c da qui comincia l'u- 
nità c tutti i numeri. Cosi sono nati gli aggettivi : uno , due , tre , tutto , 
parte , metà , un terzo... ecco la 3.* serie. 

In fine per la qualità si aggiunge ancora la specificazione o determinazione 
delle cose , polendosi dimandare qual' è ? quali sono ? Cosi sono nate le voci 
questo, cotesto, quello, esso, lo stesso... che specificando fa cosa, di cui s’ in- 
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tende parlare , si dissero aggettivi indicativi ; non che le voci deuno nessu- 
no ciascuno qualunque... che determinando 1* estensione clic diamo al signi- 
ficalo del nome , si dissero indefiniti. Dalle idee poi di qualità c quantità 
son nate le stesse voci quanto c tanto chi quale tale... delle aggettivi interro- 
gativi o congiuntivi. Laonde queste tre classi ne formano una , quella degli 
aggettivi specificativi o determinativi : ecco la 4.» serie. E però tutti gli 
aggettivi si riducono alle 4. classi annunciale di quantità qualità numero c 
determinazione { 1 ; . 

41. II. In quanto alla forma vi sono: 

1. Aggettivi derivali da sostantivi, come romanus da Roma, spirilualis da 
spiritus... 

2. Aggettivi derivali da aggettivi , come fortior da fortie , doctissimus da 
doctus , tertius da tres... detti comparativi, superlativi... 

3. Aggettivi derivati da verbi , che con nome speciale son detti participi 
come umans da amo , scribens da scrlho. 

Molti non derivati son pure tra questi e però radicali , come bonus , ma- 
lus , albus, niger... 

42. IH. Da ultimo esprimendo gli aggettivi le modificazioni de’ sostentili, 
la lor forma primitiva s’ inflette ancora secondo il genere , il numero , il 
caso del sostantivo ; c però ànno essi pure le medesime quattro variazioni 
de’ sostantivi, mentre dalle tre sopradelle nasce quella delle declinazioni. Le 
terminazioni mostrano il caso, il numero , il genere c )a declinazione ; ma 
pel genere , non potendo essi non appartenere ad un sostantivo, dal genero 
di questo si potrà pure il loro ricavare. 

Non si parli qui alTallo di persona ; che non vi ànno speciale relazione , 
essendo a tutte indifferenti » ego bonus-tu bonus-fìlius bonus... 


(i) F.cco qui tutto al suo posto , senza tnulliplicar le parli del discorso stoltamente. 
A che far dell’articolo italiano, degli aggettivi di numero... lina classe elementare di 
voci — detta Prammi , c quclclr è peggio farla dipendere dal nome ? Allora ancor gli 
aggettivi cd i verbi perché concordano e determinano sarebbero dipendenti dal nome; 
dipendenza dice reggimento , ed ecco sossopra tutte le idee. Per rarità intendiamo, i 
una volta: questi son tutti aggettivi, e vanno innanzi e du Irò al nome. Vedi § (33 e r;o. 
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CAP. \. 


Aggeliti i di qualità e quantità— tav. vii. 

il So gli aggettili l'inno Ire formo, corno pulcher , pulehra , pulchrum , 
la 1." è maschile, c si vede coni' è radicale c quella onde le allrc due son 
proso ; la 2.* è feminile ; la 3’ neutra. 

(Jr tutti i casi della forma maschile danno un pi odo) lo della 2,* declina- 
zione ; tulli quei dell.» feminije mj modello della 1.* ; e tutti quei della neu- 
tra un modello pur delia 2.™ E poiché in queste due declinazioni i dativi ed 
ablativi plurali sono jn is; perciò il) essi una sola forma è comune ai tre generi. 

•li. La radice pttlclter però nell' assumere le flessioni de’ casi e generi per- 
de e cosi. Mitemente ; restando pulclir. Lo stesso si dica di tuli’ i simili. 

Che se 1' aggettivo terniina in us nella forma maschile , lolla essa si ài In 
radice f come si è detto ( cap. VI. deci. 2. ) ed il vocativo s^rà in e, per- 
ché della seconda , come bon-us bon-e. 

Vi sono altri aggettivi , clic possono aver tutte e tre le forme , o due , c 
tulle egualmente della terza declinazione , come ccleber , is , e. Si perde la 
vocale e divenendo cclebr nell’ assumere le desinenze. Vi sono aggettivi però, 
in cui ciò non avviene, come insegnerà l' uso. Talora la forma celebri s si 
usa anche pel maschile. 

45. Se le forme son due , la prima c costantemente comune , la seconda 
neutra ; c se una sola come felix , questa è di tre generi maschile , femi ni- 
fe , c neutra. Nell' accusativo singolare , c nel nominativo , vocativo , accu- 
sativo plurale son però due forme con la prima sempre di genere comune , 
come dal modello. Appartengono alla 3.* declinazione. 

CAP. XI. 

Participi — tav. vili. 

40. Volendo dare al verini la forma aggettiva per applicarlo più estesa- 
mente ai nomi , bastava prendere una delle sue forme, ed appiccarvi le so- 
lile flessioni de’ casi. Cosi si foggiarono dapprima sulle forme del verbo due 
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aggettivi l.° attutii* , clic (là amnnt in generale per radice , eccello il Nomi- 
nativo, e Vocativo, in cui la t è cangiala in s. 2.® amalus , clic dà amiti 
per radice nettamente , come dalla Tavola. 

Or da questi due se nc trassero altri due. Da amans amandus coi sempli- 
ce mutamento della t di amarti sua radice in d\ sicché aggiunto us, a, um , 
si formano tult' i casi senz' altro. Da umatus poi venne amuturus , aggiungen- 
do urus ad amai sua radice. 

Il verbo ebbe cosi quattro aggettivi derivati , che si dissero participi dal 
ritenere sotto la forma aggettiva la natura del verbo quasi partecipando di 
entrambi. Meglio si direbbono aggettivi verbali. 

47. Quanto alla declinazione il participio in ans , o ens somiglia a felix ; 
gli altri sono in lutto come pulcher o bonus. 

48. Per ultimo essi son due coppie : amans , amaturus , che ama , che à 
da amare si riferiscono a chi agisce ; umatus, amandus-amalo, da esser ama- 
to a chi soflrc T azione. Dato nn amante vi è 1’ oggetto amalo : dato , chi à 
da umore , vi sarà 1' oggetto da esser amato. Ecco due presenti c due futuri : 
son cose relative c lutto va regolarmente. Se il verbo indica azione vi sarà 
il passivo, come amo ed amor... e perciò amans ed anutius-amaturus ed aman- 
dus. Ma ove indicasse uno stalo intransitivo , nè il verbo vi sarà con que- 
sto doppio valore , e forma; nè participi attivi c passivi potranno darsi: ma 
di uno stato assoluto un presente può aversi ed un futuro nascens o natus, 
nascilurus o nascendus II perché mancando qui diverso valore , ogni diffe- 
renza tra nascens c n«fu* , tra nascilurus c nascendus si risolve nel tempo , 
ove le due coppie fossero in uso ; ma avviene per questo che vico à soltan- 
to t ircn* , c vivendus... 

Degli Aggettivi ellittici, Gerundi c Supini si dirà appresso ( §. 121. ) 

CAP. XII. 

Gradi di comparazione — tav. ix. 

49. Gli aggettivi (tossono indicare i gradi diversi delle qualità c quanti- 
tà. Non tutte le cose ànno quantità , c qualità nello stesso grado ; vi sono 
cose più o meno bianche , rosse , verdi , belle , grandi. . 

Per indicar questi gradi bastò dedurre un secondo aggettivo dal primo. 
Cosi da clarus , dulcis... si trassero clarior , dulcior, che valsero più chiaro. 
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pii dolce , si trassero ancora claristimus , dulcissimus , cioè chiaro , dolce in 
sommo grado. 

50. Per meglio comprenderne la ragione si noti che noi giudichiamo sem- 
pre partendo da un dato mezzo. Cosi la statura umana è tenuta mezzo di 
paragone per giudicare delle cose alle e basse. Ciocché la sorpassa poco di- 
cesi allo ; se piu , più alto ; se molto più altissimo. Lo stesso è di batto , più 
basso , bassissimo. Eccone lo schema. 

3. dolcissimo dulcissimus 

2. piu dolce dulcior 

i. dolce dulcis. 

medio , cioè nè dolce , nè amaro 

1. amaro amarus 

2. più amaro amarior 

3. amarissimo amarissimus. 

51. Da ciò si rileva: l.° Che sicn di quantità gli aggettivi , o di qualità 
vanno a coppia , essendovenc sempre due opposti fra loro, come, alto-basso, 
grande-piccolo , chiaro-oscuro , buono-cattivo , bello-brutto. 

2. ° Che da ciascuno di tali aggettivi si traggono un comparativo, indicante un 
dippiu del semplice aggettivo , ed un superlativo , che indica il grado som- 
mo al di là del quale più non si accresce. 

3. ° Che 1’ aggettivo semplice dicesi positivo , e non esprimendo paragone 
formalmente, è errore dirlo primo grado di comparazione. 

52. Ogni paragone deve presentare o identità , o diversità , e questa im- 
porta , che una delle due cose superi 1’ altra. Se due cose sono le stesse , e- 
guali , simili vi è rapporto d’ identità , e potrò dire 1‘ una è bella , o brlìis- 
sima quanto 1’ altra ; ma se son diverse , diseguali , dissimili , 1’ una per ne- 
cessità è maggiore , o migliore dell’ altra c vi è rapporto di diversità , o *w- 
periorild dell' una riguardo all'altra, onde si dirà: I’ una è piu bella dell' al- 
tra; e se la diversità è somma si dirà: I’ una é bellissima riguardo ali altra. 

I gradi di comparazione sono perciò l.° d' identità , o eguaglianza 2.” di 
diversità , o superiorità. Si disse comparativo 1' aggettivo in ior , perché pa- 
ragonando esprime un grado di più in una cosa , che nell’ altra. Si disse 
superlativo 1' aggettivo in issimus , perché esprime il sommo grado sia asso- 
lutamente, sia relativamente. Cosi in latino: Homo quam iste est gloriosus-Sit- 
que salubrior quam dulcior... sono comparazioni di eguaglianza » Maiora timi 
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premiis prricula — Tu innocentior quam ifeldliu — Callidiorem vidi neminrm 
quam Phormionem — Longe ante alias acceptissimus inili litui animis... sono 
comparazioni di diversità 

53. Per conseguenza nè comparativi , nè superlativi si formano , se non 
si tratti di aggettivi di qualità o quantità , c tali da ammettere questi gra- 
di. Le voci unicus , omnipolens , infinilus... , i nomi personali, tulli gli ag- 
gettivi di numero , di determinazione , c i derivati da’ Sostansivi non am- 
mettono comparativo , nè superlativo. 

54. Per la loro formazione senza bisogno di ricorrere al caso, che finisce 
in i si ritenga ciocché la natura delle cose presenta : cioè si tolga la desi- 
nenza ai casi del positivo , ed alla radice si aggiunga ior pel maschile , e 
feminilc , ed tu* pel neutro , e si avrà il comparativo ; si aggiunga issimus, 
a , um , c si avrà il superlativo (1). 

Inoltre al comparativo oltre ior si pongano le desinenze de’ casi, ed al su- 
perlativo si cangi us secondo i casi , generi , e numeri , e tutto è fallo co- 
me dal quadro. Difatti gli aggettivi , che presentano vocale avanti us del 
positivo , come pi-us , ardu-us , rosacc-us , non ànno comparativo, nè super- 
lativo, e peni sempre deve dalla radice partirsi, che non ama vocale in line. 

55. Mancando tali deduzioni si usano gli avverbi innanzi aH'aggctlivo, co- 
me , magie arduus , maxime sirenuus : o per e perquam , perdoctus , perquam 
sapiens , come si pratica con lutti i positivi , ed è ovvio trovare quam, tol- 
de, facile... innanzi ai superlativi. 

Lo stesso si fa con i verbi non avendo questi forme speciali comparative, 
nè superlative. « Quam palerò , adiulabo scnrm-Quam resisto, tam maxime rei 
in periodo veri i tur - Aliter feci alque tu - Tacila placet midirr quam loqurns. 

56. Altri comparativi e superlativi stati traili da preposizioni mancano del 
positivo. Sono registrati nella Tavola , ed in taluni si è formato pure que- 
sto , come mperus, inferus da super, infra... ma forsi in lutti si era forma- 
to pria il positivo , c da questo tratto comparativo e superlativo. 


(i) Perché I di faedior non si sente come <|ucllo di mn-jorl perché quello è soste- 
gno di L ( li-or ) è questo no e va a scaricarsi sull’ O. Or se questa desinenza fu IOR 
in tulli come dubitare che J di major sia stalo vocale in origine ? Ciò conferma il giu 
detto nel !•’ Trai. §. 6. 


Digitized by Google 



— 191 — 
CAP XIII 


Aggettivi di numero — tav. X. 

57. Dicendo tre fiori, il terzo fiore, terno di fiori... appare chiaro le vo- 
ci tre , terzo , terno non reggersi da sè , ma modificare il sostantivo fiore : 
sono dunque aggettivi di numero; chè altro immi valgono, se non fiori nume- 
ro tre , il terzo di essi in ordine , c dati molti a tre , terno indica uno di 
questi gruppi o tre. 

Son dunque tre specie di aggettivi numerali : Unus , duo , Irei... diconsi 
primitivi o cardinali; Primus , secundus , tertius... ordinativi; Singuli , bini , 
temi... ripetitivi. 

58. Unut à per natura il solo singolare con tati’ i casi. Nè e Sso però con 
tutti gli aggettivi numerali , nè luti' i determinativi segnano modello regola- 
re di declinazione. Duo , tres ànno i soli plurali per natura , c tali ancor 
lutti gli altri sarebbero , se fossero declinabili : ma luti' in vece sono inde- 
clinabili , cioè ànno una sola forma applicabile a tuli’ i casi , eccetto i plu- 
rali ducenti, ce, a... e millia... 

59. La tavola non lascia che desiderare , c meditandola si scuopre. 

1. ° Che da dieci in poi 1’ unità è premessa , e decim per deccm dice la 
decina. Cosi un-dccim vale dieci ed uno , duo-decim dieci c due... 

2. ° Che per dire 18 vi son due modi : oclodeeim secondo la norma pre- 
detta ; c duo-de-viginti , ossia due da venti , il che vale venti meno due, eh’ è 
Io stesso. Altrettanto si dica di 19. 

3. ° Che paragonando le decine pigiati , triginta , qUndtaginla... si trova , 
che vi, tri , quadra esprimono due, tre, quattro... cioè il numero delle de- 
cine , e girila sta per decem ad indicar decina. Quel ci , che stia per bis si 
comprende pel faeil cangiamento di B in Ve, ma questo girila come stia per 
decem non è facile spiegarlo. Eliso de potrebbe da ccm esser nato gen yint , 
poi ginla. 

CAP. XIV. 

Aggettivi di determinazione — * tav. xl. 

60. « Eum esse opinor » penso , clic sia csso-J/w rettpondil egli rispose, . 
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mostrano che i due aggettivi rum ipse anno come tutti gli altri bisogno del 
sostantivo di sostegno , il quale mancando si suppone eum hominem-ìpse Cw- 
taf: ecco regolarizzalo il discorso. E quando si trova ille ego-tu ipse... i so- 
stantivi personali sono il loro appoggio. 

Direbbe stranezza dunque chi supponesse alla lettera , che stieno in vece 
del nome , e che la denominazione di pronomi fosse stata loro ben data. So- 
lo i sostantivi personali sarebbero più alti a ritenerla; ma pure essi son ve- 
ri nomi della persona sotto tale aspetto appunto di segnare chi parla, a chi si 
parla... e come la voce pianta non sta invece del nome proprio di essa, ma 
l’accenna sotto dato aspetto; cosi io tu., tantocché facendo un’ apposizione si 
dice a ego Ccesar, tu o Gasar ... Dunque tanto è lungi che stieno invece del nome, 
quanto è lungi che insula stia invece di Creta nell’ apposizione Creta insula. 

61. <t llle Con*w/-queI Console, hie tnr-quest’ Uomo , ist* Fefra-coteslo 
Verre... esprimono solo per opera degli aggettivi premessi una specificazio- 
ne o determinazione della persona , di cui si vuol parlare. E la prova de- 
cisiva si à nella dimanda quale? cui si risponde questo , quello, chiunque , 
ognuno. Quindi non sono in verità che aggettivi di determinazione. 

62. Non dimeno questa invalsa denominazione di pronomi la riterremo, come 
una di quelle cifre, che marcano una classe di cose. Questi aggettivi, ben- 
ché non escano dalla natura degli altri , pure àn di particolare , che il loro 
sostantivo può trovarsi cosi lontano da essi da appartenere ad altra propo- 
sizione : il pronome allora lo richiama per quanto si voglia lontano , e clip- 
più in quel caso , in cui esso è. Cosi » Urbi antiqua fuit , Tyrii tenuere co- 
loni , Carthago , Italiam conira , tiberinaque longe ostia , dires opum studiisque 
asperrima belli , quam... ecco richiamato urbem in accusativo , dopo proposi- 
zione si lunga , cd in un' altra diversa che incomincia. Ciò non si addice , 
che a questa sola classe di aggettivi : gli altri non tolgono mai che il loro 
sostantivo sia fuori della proposizione in cui sono essi 

63. Ciò premesso si trova fra questi ille con luti’ i simili connotati nella 
Tavola , che anno il genitivo in ius , il dativo in i costantemente , come te- 
nui. È notabile però, che anticamente i genitivi, c dativi singolari di alias, 
alter , solus , unus , totus , nullus furono nel feminile in ae ; indi con una 
•ola forma restarono comuni (1). 

(i) Se si fosse pria avvertila l’ identità del nostro articolo il la lo con ìUe HltU) illurl f 

14 
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ci. Oltre a questi ri è qiti o qui» , qutte , quoti con ispccialità dello ri7n- 
tiro dall’ indicar un rapporto di un uso estesissimo , come altrove vedremo. 

CAI». XV. 

Motto ili risalire al nominativo 

G5. Il dizionario latino , ove tutte le voci di questa lingua sono col loro 
signilìca'o registrale , trattandosi di sostantivi ed aggettivi non presenta , che 
il nominativo singolare : suppone perciò , che chi deve maneggiarlo conosca 
tal nominativo. Ora ne’ Classici può trovarsi un nome sotto qualsivoglia ca- 
s o ; allora o si sa risalire da esso al nominativo , c può consultarsi il Di- 
zionario per averne il senso, che s’ignora; o non si sa indovinare qual sia 
tal nominativo e la versione diviene impossibile. Procacciamo dunque far 
aperta in breve la via , onde rimontare ad esso. 

/.* Declinazione 

CO. Dalla tavola è nolo, clic questa à sempre il nominativo in a. Sia dun- 
que qualsivoglia il caso; si privi della desinenza, elio offre, si aggiunga a, 
e si avrà il nominativo singolare ; cosi : 

Anim-abus i tuiim-a 

Ros-urum > danno ros-a. 

Poet-am ] poct-a. 

come 1’ avverti il chiarissimo Borrelli ( Voc. univ. V. It. ) da quanto tempo non s«- 
rrbbono finite le controversie su di esso ? F. falso dunque i.° che 1’ articolo non ap- 
parisse adatto nel latino ( V. Trai. t. §. 54- ); a.* che aggregandolo fra gli agget- 
tivi , ora prestassero questi 1’ uffizio di dinotare gli aggiunti degli obbietti , ora servis- 
sero a determinar solo la indicazione degli obbietti ; perocché la classe unica Aggettivo 
dinota unicamente i caratteri , le note , i modi tutti degli obbietti , c questi modi so- 
no da sè c per loro natura vere determinazioni. Tultocció clic (inno gii obbietti come 
mo<Ii inerenti, non che tutte le idee che loro sotto tale aspetto applicar possiamo, dan- 
no questa classe. Se 1’ uffìzio perciò di tutti gli aggettivi è unico , sta bene formarne 
quella sola categoria che la natura presenta c poi esibirne la ripartizione speciale , la- 
sciando col titolo di determinativi una parte , c gli altri dalle determinazioni di quttn- 
l là qualità c numero distinguendo. 

I.’ Articolo dunque non è una parte elementare del discorso , come non lo sono nè 
il vicenome, nè il pronome ( §. i-o. ) 
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i.“ Declinazione 

67. Si è veduto , che questa presenta il nominativo singolare o semplice , 
e radicalo , o con la desinenza m» maschile , «m neutra. Dunque tolta la de- 
sinenza del caso dato , ciocché resta o è il nominativo , o bisogn’ apporvi 
ni o uni, cosi : 

Pucr-is | puer-radice 

Domin-um ) danno domiti - si ponga ut 

1 erb-a * tcrlt - si ponga um 

Se fossero agrum , mngistro si avrehhero 

Agr-um | ngr J 

t danno 

3Iagistr-o ' magistf- 

Ma questi non son nominativi, perché molti soffrono contrazione perdendo 
« nei casi ohldiqui , come mostrò la tavola. Si metta dunque e , c si avrò. 


Agri- l 

Magistef \ 

ecco > nominativi. 

Sieno anche le 

tod 

Gener-i | 

gener ì 

Armiger-is > 

danno armiger > nominativi 

Salur-o 1 

tatur 7 


5. m Declinazione 


68. Qui la coso è piu complicata , sendo che il primo caso é di molte 
desinenze suscettivo , e molti sono i mutamenti della radice nell’ assumere le 
flessioni dc r casi. Le immènse anomalie però si son qui racchiuse nel minor 
numero di regole possibili. 

In generale i casi obfdiqui son tutti nel modo stesso foggiati ; sicché dato 
qual sia caso si può avere il genitivo. Solo ne’ neutri , essendovi i tre casi 
simili della forma del nominativo possono questi differire nel singolare dalla 
forma degli altri casi. Si guardino corpus, opus, poema... 

Ora ecco le regole: 

1." Ne' nomi , che presentano la Cadice pura nef nominativo basta togliere 
fa terminazione del caso , come in dolor-cm, mulier-i, amor-em, sol-is... Solo 
talvolta la f, o u dell’ ultima sillaba del nominativo si trova « negli altri 
casi , c bisogna cangiarla. Cosi agmin^i» darebbe agmin , ed è agmen il no- 
minativo ; di capii is è Caput.,. Qualche altro raddoppia la consonante finale 
negli ohldiqui : mel dà meliti , fel fellis f far farri* , btt l(tsis.„ 
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2. ° Altri cangiano la consonante finale della radice nel prendere le flessio- 
ni ; quindi fatti esperti di questo cangiamento si rimonta agevolmente al no- 
minativo. Cosi pars fa part-i$ , s cangiata in t ; ccres cerer-is , » in r ; pal- 
la* palhid-is , s in tl ; hepar hepat-is, r in t ; bos bovi s, s in e... 

3. ° Quando vi è contrazione o sincope basta aggiungere e all’ ultima sil- 
laba della radice : da patr-is pater, fratr-is frater... 

4. ° Al contrario talora si à il nominativo tolta la vocale i del genitivo. 
Cosi : inop-is dà inope , p/eb-is plebe ; sicché data la forma urb-es si va al ge- 
nitivo urb-is, indi al nominativo urb». Cosi pure da voc-is si à voce , o vox; 
da reg-is regs , o rex , sicché restando cs , o gs si mula in x , che loro c- 
quivale. £ molti sono i nomi di questa fatta , cui talora bisogna cangiare t 
del genitivo in e, come da codic-is codex , non codix ; da corlic-is cortex ; 
da simplic-is simplex ... Si eccettui senex , che anticamente avea senicis al ge- 
nitivo , indi restò seni s , c cosi gli altri casi. 

5. ° Molti altri anno uniformi il nominativo ed il genitivo come cani*, si- 
tis , navis , vis... 

6. ° Altre volte il genitivo is dà il nominativo es , come : ciudi s nomina- 
tivo clades , famis fame*... Sono molti i nomi di tal fatta, e la sola pra- 
tica empie ogni vuoto. 

7. ° Altri danno e nel nominativo ; quindi bisogna togliere la flessione del 
caso, ed aggiungere e per rinvenirlo. Cosi: altar-is altar-e, cubil-is cubil-e... 

8. ° Altri prendono una consonante intermedia alla radice e terminazione , 
come : Cato dà Cato-n-is , Orizon Orizon-l-is , cor cor-d-is , lac lac-t-is , te- 
dio lectio-n-is, giga s gigun-l-is ( qui n sta inslrusa nella radice avanti s can- 
giata in t ) ; biceps bicipit-is intrusa i come sopra, sicché sogliono intrudersi 
i , n , t , d , c sono piu migliaia i nomi di questa fatta. 

9. ” Finalmente molli sono i cangiamenti dell’ ultima vocale. Funeri s dà 
funus , s in r , u in e ; corporis corpus , o in u ; divitis , dive s i in e ; pul- 
ceris pulci s e in t; vulneri s vulnus, e in «... 

4.* e 5.* Declinazione 

69. Essendo i nomi costantemente terminali in uè nella quarta , ed in es 
nella quinta , basta torre la terminazione del caso dato , ed apporre tis , o 
es per avere i nominativi. 

Aggettivi 

70. In essi occorre dippiu , che avuto il nominativo , se si tratta del fe- 
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minile o neutro , questo manca nel dizionario , e bisogna formare il maschi- 
le. Or basta consultare la Tavola 7.* per dedurre , come ritrovare la prima 
forma , se son tre , o due nel nominativo ; che se è una , come felix, 1* ag- 
gettivo essendo della terza , si starà alle regole poc’ anzi dettagliate. 

CONCHIUSIONE 


SPECCHIO DEGLI AGGETTIVI 


, l totale — parziale — 

[ 1 1 uan 1 j universale — speciale — individuale 

Ì .nii; i essenziali 

rC 1 (accidentali 

intellettuali 

.. ac. vaiare, /primitivi 

idi numero. . ./ordinativi 
^distribuii vi 

di determinazione jjjjjjj 
^Primitivi 

j c . . { patronimici 

I da Sostantivi { 1 

f possessivi 

, . ... . t coinp. i accrcscil. 

a ggc 1VI ( superi. ( diminuì. 

da Verbi — Participi 

1 (passsivi 

da Preposizioni 
r ,.4 con iniziativi 
m P os 1 | con voc j apposte 
f masc. 

. lfcm. 

1 gcnen J neutro 

f com. 

nnracri | plur. 

IH. degli Accidenti,/ ( 

, acc. 

casi < abl. 

dat. 

gcn. il." fem. 

declinazione < 2.» masc. c neutra 

I 3.“ masc. fem. c neutra 

( non vi sono aggettivi di 4.“ 
nè di 5.* declinazione ) 
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CAP. XVI. 


? A B O L U »BC LIMABILI 

5.* Clatse — Verbi 


I .* Verbero - batto 
Amo - nino 
Audio- odo 
Ago - agisco 
Traho- traggo 
Uoceo- insegno 
Monco- avviso 


Ecco tre serie di Verbi 

2.* verberor • son battuto 
amor -son amato 
audior - sono udito 
agor -sono trattato 
Irahor - son tratto 
doccor - sono insegnato 
moneor - sono avvisato 


3," vivo - vivo 
d or mio- donno 
sedeo - seggo 
sio - sto 
curro - corro 
amio/o-cammino 
so t- vado. 


71. Ben si scorge . che tutte queste voci sono di una medesima classo 
dall' indicar uniformemente clic cosa io sto facendo . qual' è il mio stato , la 
mia maniera di esistere. Se batto altri , io sto in azione ; so son battuto sto 
soffrendo I’ azione altrui ; se dormo sto in riposo o quiete , c se corro sto in 
azione , che ad altri non si trasmette. 

E per fermo tulli gli oggetti sono qualche cosa esistente indicata da sostan- 
tivi ; ànno de’ caratteri indicati dagli aggettivi ; stpnno o esistono necessa- 
riamente in una qualche maniera nel luogo c nel tempo. Lo stato è di quie- 
te o di azione , ma sia che si agisca o no , non si può stare o agire che in 
un dato luogo o spazio , ed in dato tem/jo , c questa relazione immancabile 
al luogo ed al tempo dà nuovo aspetto a questa classe di parole c prova cho 
tuli’ i verbi indicano lo stalo. 

72. Verbo equivale a parola , quasiccbé fossero essi le parole per eccellen- 
za , c sono in vero le principali , pronunciando lo stato delle cose , cui ten- 
dono tuli' i nostri discorsi. 

73. Si dice dunque verbo quella parola , che indica lo stato delle cose (1), 


(i) Altri avendo confuso lo staio con i modi di essere non à saputo trovare nel ver- 
bo die un aggiunto degli obbietti notante il trm/:o... Ma altro è 1’ essere con tutti i 
nio<li die Io determinano, altro lo stato con tutti i suoi: i modi di essere son proprie- 
tà qualità aggiunti , i modi di stare sono quiete , atti , funzioni , passioni... E poidic 
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Se li domando : che fa tuo padre ? si può rispondere scrive , legge , è amalo, 
dorine, cammina... e tulio dice che sta facendo? A. scrive equivale sta scrivendo... 

74. Sembra che i verbi essere, avere, fare, dare... non somigliassero agli al- 
tri: non pronunciando un dato stato paiono semplici e generici c vogliono ac- 
compagnali da nomi per precisarlo. Ma meglio esaminando non è cosi : esse- 
re anche equivale ad esistere , stare ; avere a possedere ; fare ad operare... il 
che importa che i verbi possono dire uno stato in genere , ed uno stato spe- 
ciale. Domi snm vale sto in casa — Formosus haberi cupit — vuol tenuto per 
bello — Facio plurimi — stimo moltissimo (l)... 

75. I." Or quanto alla lor natura c valore è agevole ravvisare che i ver- 
Li o indicano uno stato di quiete o azione che non si trasmette restando nel 
suggello : o uno stato di azione , che si trasmette dal suggetto. In questo 
caso van delti transitivi , nel primo intransitivi. 

I verbi transitivi si suddividono in attivi , passivi , e reciproci o riflessi. 
Imperciocché quando I' azione si trasmette , o sono io che batto altri ed è at- 
tivo ; o son battuto , ed è passivo , o batto me stesso , ed è riflesso. Non esi- 
stono però tre forme particolari di verbi per queste tre specie; ma da cerbero 
( balio ) si trac verberor ( son battuto ) c cerbero memetipsum ( mi batto ). 

Gl’ intrasitivi poi siano di azione sieno di quiete, son delti pure verbi neu- 
tri , cioè nè attivi , nè passivi , poiché se corro , cammino , vado , vengo... 
1' azione resta in me , nè si trasmette ad alcuno. Qualsivoglia forma è loro 
indifferente. 

76. E per avere un sicuro segnale , onde scernerc tra’ verbi attivi, c neu- 
tri basta por mente che ai primi cade sempre la domanda che ? o chi ? ai 

non si pu e stare che nel tempo e nel luogo , avviene die non quello solo, ma entram- 
bi entrano nell’ idea del verbo e ne precisano il valore ; da qui le domande rpunulo 
e dove , gli avverbi di luogo c tempo... Qual definizione dunque col caratterizzar il 
verbo dal tempo ! Ma prendendo gli aggettivi per indizi dello stato , cd i verbi del 
tempo , non si è ricordato nò del tempo assegnato ai participi e gerundi ; nò clic lo 
stato che Induce in questi ò del verbo , loro radice , non già proprio. 

(i) Non si saprebbe intendere dunque la singolarità del verbo essere creduto il solo 
vero verbo r e tutti gli altri un composto di esso con un participio. Amo equivale a sono 
amante , dunque contiene il verbo essere, cd amo deriva da amante: ceco come si ragiona 
generalmente .Eppure tolti i participi (c jiolrcbbcro non esistere mancando a molti verbi, 
e derivando essi dal verbo , non al contrario ) questo sogno svanisce. Ma di ciò altrove. 
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neutri non mai. Tu ferivi —che? lettere. Egli dorme — che ? non vi è rispo- 
sta — dorine. 11 sonno non si trasmette, non produce effetto , come io scrive- 
re ; nè vi sono più specie di cose dormite , con» e di cose scritte. Vi è dun- 
que radicai differenza tra’ neutri , ed i verbi transitivi. 

77. 11." Riguardo alla forma altronde , oltre di esserci 

1. ° Verbi derivali da verbi , come : 

Du rendo — vendilo — io vendo spesso 

Da coleo — calcico — comincio a riscaldare 

Da edo — esurio — ò gran fame. 

2. ° Verbi derivali da aggettivi , come : 

Da sanctus — sanclifico — - io santifico 

Da macer — macero — io macero 
Da urger — aegresco — ■ divengo infermo. 

3. ° Verbi derivati da sostantivi , come : 

Da anima — animo — io animo 

Da aedet — aedifico — io fabbrico , edifico 

Da labor — ìaboro — io lavoro... 

4 ° Verbi derivati ancor da preposizioni , come ; 

Da super — supero — io supero 

Da inter — intra — io entro 

Da extra — extro — io esco fuori. 

vi sono verbi primitivi o radicali, come; ago , do, sum, scio, slo...c ver- 
bi composti , come male-dico , snlis~lacio , iudico , cioè ius-dico... 

78. Ed in riguardo alla forma non bisogna omettere un’ altra classificazio- 
ne de’ verbi in essa fondata , cioè 

1. ° Impersonali , ossia che non s’ inflettono per tutte le persone , ma anno 
la sola 3.‘ singolare. 

2. ° Deponenti, c son quei , ebe anno 1. forma attiva e significato passivo, 
2. forma passiva e significato attivo, 3. forma passiva e significato comune. 
Essi avendo deposto il valore della propria forma ne assunsero altro in con- 
traddizione con essa. 

3. ° Anomali , cioè irregolari , nelle variazioni , parte di forma attiva , 
parte passiva. 

79. 111.” Queste variazioni in fine, o accidenti de’ verbi sono sette, di mo- 
do , di epoca , di tempo , di numero , di genere , di persona , c di dccli- 
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nazione o coniugazione come altri dissero ; del che ora verremo ragionando. 

Conciosiacché se i verbi indicano lo stato di un soggetto, devono in prima 
conformarsi al numero , al genere , alla persona. Ego amo, nos amamus ; tu 
scriba, vos legistis; ille amaturus est, illa ornata est... Ma solo lo stato dice 
relazione al tempo , e questo si circoscrive in epoche , dunque si avrà: amo, 
io amo adesso — amavi 6 amato gi h-amaturus sum , ò da amare ancora , e 
tali forme si circoscrivono alla durata del giorno attuale ; che se di ieri o di- 
mani è parola , altre forme son destinale ad annunciarne i tre tempi imman- 
cabili in ogni epoca. Può di vantaggio pronunciare uno stato assoluto o su- 
bordinalo : legis tu or leggi — fac legas , pensa a leggere , fa di leggere... 
ceco i modi. E da ultimo per tulle queste ragioni varie flessioni contrae con 
modelli vari di declinazione , come i nomi. 

CAP. XVII. 

/*. Varia: ione de’ verbi — Modi 

80. 3Iodo vale maniera , e lo stalo pronunciato dal verbo può in più ma- 
niere essere espresso. 

La prima maniera è 11 pronunciare questo stato come assoluto, determina- 
to , definito , c principale. Ecco un modo chiamato Indicativo , ma che me- 
glio chiameremo Assiduto. Tuli’ i modi indicano lo stato in data maniera. 

Ma se vi è una maniera assoluta avvene certo un’ altra relativa, subordina- 
ta, dipendente c di sua natura incompleta. Questo fu detto modo Soggiuntivo, 
perché al principale fu annesso, e noi Subordinato diremo per maggior chiarezza. 

81. Dicendo ; tu leggi , tu scrivevi , tu andrai pronuncio uno stalo assolu- 
to , definito, indipendente. Non cosi se dico: scrivo, acciò tu legga — credo, 
che scrivesse-sperai che andrebbe... ove legga , scrivesse , andrebbe non si reg- 
gono da sè , ma sono ai verbi principali relativi e subordinati. 

Ciocché no' nomi è caso , nel veri» è modo. Una difatti è la ragione, per 
la quale il nome à casi c ’l verbo modi. Ne’ primi dovendo collocarsi il no- 
me sotto quanti rapporti è necessario , bisognò un caso retto o assoluto , e 
casi obbliqui o subordinali : altrettanto nel verbo. 

82. Altri modi necessari radicali oltre i sopradclli non trovo. L’ imperati- 
vo composto di quattro sole forme usate a modo di comando, preghiera, in- 
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sinuazione e un appendice dell' assoluto , deriva da esso. Eccolo et da es 
2.” persona di tum , est-o da est 3.* persona , este da est in 2.* plurale, sunt-o 
da suiti 3." persona plurale. Dal prjrno tempo dunque di stun nuscono tali 
forme : cosi di ogni verbo. 

83. E f infinito ? Non è desso un modo astratto indeterminato ?... Piano : 
s’ è tale cessa di essere un modo , poiché il verini come verbo è confitelo, e 
dice a precisione lo stato del suggello sotto i vari rapporti. Ma esso chiara- 
mente deriva dal modo subordinato : da amareni amare , da legerem legcrc , 
da audirem audire, da docuisscm docuisse , da fuisscm fuisse... ed usato 
qual verbo non è vero che sia astratto , e però si rivolge col subordinalo 
il che significa , che Io equivale. Può dirsi soltanto indeciinabile avendo una 
sola forma per tutte 1' epoche , pumcri , generi e persone , come si vedrà i 
e sotto questo ospetto riterremo la nomenclatura Infinito già generalmente 
adottata. È soltanto astratto impiegato da sostantivo , come ; lo scrivere , il 
dormire, il cantare... Sicché dunque come l'imperativo è l' infinito , appen- 
dice di altro modo , c derivalo egualmente. Del Condizionale ed Ottativo dir 
remo appresso,. 


CAP. XVIII. 

2." Variasione de’ verbi — Epoche 

84. Epoca è una durata di tempo , ed a questo avendo j verbi relazione 
sono ancora adoperati relativamente a date epoche , cui sempre riferiamo 
senz’ avvedercene i nostri discorsi. Giorni , mesi , anni, secoli... sono al tre ti- 
tani e epoche , c noi parlando prendiamo costantemente di mira una di que- 
ste , o altra dal nostro racconto voluta , ed estesa a nostro piacimento. 

Non piu che tre tempi fisicamente si danno , un presente , un passato, ed 
un futuro , e scorre tra essi la nostra esistenza lasciando il passalo , c lan- 
ciandosi al futuro , con un solo istante di cui siam padroni. Scrivo , leggo , 
sono... dicono questo istante medio , in cui agisco , che solo é presente al- 
1’ azione , al mio stato. Ma se parlar voglio di azione già fatta , o da farsi 
da me o da altri, subito s’ immerge nel mio concetto 1’ epoca dell’ avvenimento. 

85. Essendo difatti parola del giorno che corre , il quale già è cominciato 
e non finito si rappresenta nelle mente un tutto , una durata , che si riguar- 
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da come attuale dal non tster finita , ed in cui tuttavia si distinguono presen- 
te , passato , futuro. Scrivo, ò scritto, ò a scrivere ; sono , sono stato , sono 
per essere , indicano questi tre tempi ; ed essi si rapportano cosi essenzialmente 
al giorno attuale , che usar non si possono in parlando di qualunque altro. E 
la pruova piu decisiva sta nelle forme composte. Il presente tono non fa parte 
delle forme sono-stato, sono-per-esscre ? c non si dà loro cosi un' impronta inde- 
lebile di presente ? Or dicendo ; ò scritto finora , ò da leggere più tardi... non 
v i è dubbio , che una valga un passalo , I’ altra un futuro , c sarebbono da vero 
forme coulradittorie , se uscissero dal giorno che corre , e se questo lutto per 
intero non fosse consideralo come attuale e presente. L’ ausiliare ò equivale nel 
tempo a tono , dice il presente. 

Chiamasi dunque il di corrente epoca attuale : saranno questi i suoi tre tem- 
pi. Qualunque altro uso violento balzerà agli occhi incongruente. E suona be- 
ne : ieri tono stato ? ieri ò scritto ? la dissonanza è patente. Non è cosi però « 
svanirà 1' assurdo , se ò in vista tutto 1* anno , qual’ epoca attuale cominciata c 
non finita. Dirò senza errore : Questo anno sono infermo, sotto stato in Pii. poli , 
devo essere in Napoli... Ecco I' intimo valor di tali forme , c lo stesso è delle la- 
tine scribo-scripsi-scripturus sum ; sm m-fu i-futu rus-sum ;.. Il presente sum è an- 
cor qui nelle forme future ; ed oseremmo tacciarle di conlradizione ? No , tutto 
è spiegato. 

86. Inteso bene ciò non resta die applicar le stesse vedute a qualunque cjk>- 
ea. Se I’ epoca in contemplazione non il di corrente , ma uno fosse de’ passati , 
d irei ieri a quest’ ora scrivno — oppure orcio scritto , avero a scrivere. E si 
badi , che usando i passali c futuri di qual sia epoca son di ribalzo al presente 
guardali , c scrivevo è un vero presente di quest’ epoca di ieri , se dice quel mo- 
mento in cui si agiva. Scrivevo dunque riguardo a ieri vale quanto scrivo ri- 
guardo ad oggi. Ecco 1’ altra epoca , che diremo anteriore. Ero — ero stato — ero 
per essere , eram-fueram — futurus eram , ne sono le forme foggiale in tutto sul 
tenore delle anzidetto. 

87. Lo stesso troveremo perfettamente volendo parlar di domaui , epoca , clic 
diremo posteriore. Sarò, sarò stato, sarò per essere ; ero , fuero , futurus ero. 

A tre epoche dunque necessariamente riguardiamo sempre ne' nostri parlari , 
o all’ attuale , o all’ anteriore , o alla postniore , c tre tempi sono in ognuna 
jrresente , passato , futuro. Conditine travide lutlocció , ma non ne profittò por la 
vera nomenclatura de' tempi , c sono sì antiche le discussioni su di essi clic Gol- 
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lio narra essersi disputato da' dotti romani , se scripserim legerim... sieno di 
tempo futuro o passalo o di entrambi. Le nostre vedute dirimono tutte le 
questioni. 


CAP. XIX. 

5.* Variazione de' verbi • — Tempi 

88. Presenta natura non più che tre tempi ; ed epoca importando una più o 
inen lunga durata di tempo ne viene J’ esistenza de’ tre tempi in ogni epoca. 

In ogni epoca di fatti si può aver riguardo a tre cose nel discorrere. 

89. 1." Al momento in cui avviene , avvenne o avverrà 1' azione , momento 
sempre simultaneo con essa. Cosi io scrivo in questo momento ( ed è una data 
ora del giorno ) ecco un presente , tempo in cui realmente avviene 1’ azione e si 
lega necessariamente con essa. Ma esso scorre c volan del pari 1' azione c ’1 tem- 
po in cqi avvenne : tutto il passato fu già presente. Dunque se ne parlerò dima- 
ni , verrà tosto alla mente 1' ora in cui accadde 1’ azione , e dirò : ieri ( a que- 
st’ ora ) scrivevo. E non vale lo stesso ? non è questo un presente ancora , indi- 
cando il momento del fatto simultaneo all' azione ? Che se parlerò del futuro , 
di ciocché farò dimani , del momento vero in cui eseguirò la cosa , dirò dimani 
( a tal ora ) scriverò ; e non sarà questo quel presente vero che dall’ azione non 
si separa giammai ? Ogni epoca à dunque un presente, ed ecco una serie di pre~ 
senti nelle flessioni de’ verbi. 

90. 2.° Se poi si volge il discorso al tempo , che in qualunque epoca pre- 
cedé questo momento simultaneo all’ azione e presente ; esso lo direm passato , 
ma come si vede è per natura relativo al momento già fissato del presente , chò 
senza riguardar questo non può esister passato nè concepirsi. 

E 1’ errore generale è stato in ciò , che si è voluto rapportare sempre il pas- 
sato al solo presente attuale. Nò , questo distrugge tutto, ed urta quanto de’ tre 
presenti si è detto. Se parlo di oggi , quando dico ò scritto si tratta del tempo 
già scorso dacché è comincialo il giorno fino al punto in cui parlo , a cui questa 
forma di sua natura si riferisce. Ma se parlo di ieri quando dico acero scritto, 
lo dico di ribalzo , e con la mira a quel punto , che fu presente ieri , e si vede 
phe sempre si fissa nel discorso , come a guest’ ora, a mezzodi , a tre ore... Ieri 
a tre ore avevo scritto ciò... ecco una frase in cui tutto è determinato , epoca , 
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presente qual punto di bersaglio , c quindi passato che Io precede , c futu- 
ro , che lo segui. Niente dunque «.cero scrino à da fare con serico ; uiun 
rapporto , nessun vincolo fra loro : si riferisc solo a scrivevo , ed ecco un 
passato dell’ epoca anteriore , nell’ analogia di ò scritto passalo dell’ epoca at- 
tuale. Una fìsouoinia stessa : la medesima nomenclatura nella forma : ecco 
una serie di passati. 

91. 3.° Altrettanto dicasi dell’ epoca posteriore, in cui passalo c futuro esiste 
locché sarebbe strano , se essa per natura deve avvenire ancora. Quando si 
prenda di mira un momento in cui si farà I’ azione, è allora solo che riguar- 
do a questo si dà passalo e futuro ; altrimenti tutto è futuro , ed impos- 
sibile un presente ed un passato. Ma è per fallo clic diciamo ; scriverò di- 
mani — a mezzodì avrò scritto — avrò a scrivere. Dunque non a scrivo io rap- 
porto questi tempi , cbè tutto sarchile assurdo , se tutto riguardo ad esso è 
futuro : ma assolutamente al presente che contemplo nell' epoca di dimani. 
Ecco una serie di futuri. 

Senza far uso perciò di epoche , c tempi era impossibile una esalta nomen- 
clatura alle forme de’ verbi. 

92. Ed esaminando bene le tre sono — sono stato — sono per essere tu scuo- 
pri chiaro , che se sono è in tutte dovrebbero a stretto senso dirsi pre- 
sente , presente passato , e presente futuro. E quanto esprima questa nomen- 
clatura tu lo vedi. Sono stato non è dunque che il presente sono trasportato 
al passato , e sono per essere è lo stesso sono , che diverrà presente in futu- 
ro. Ma sono è dell' epoca attuale , dunque ad essa sola spettano queste due 
altre forme. 

93. E se ne facciamo un misto dicendo : sono stato per essere questo rav- 
volge tutte c tre in una, e sembra una vera contraddizione con un presente, 
passato, e futuro insieme. Cosa dunque può significare? Nessun de’ tre tempi , 
ed è solo usata per dire ciocché non è avvenuto. Essa vale : i stato poco che 
sia — è scappato poco per cadere , dice con enfasi il sentilo parlare del popo- 
lo : e quel per cadere rivolgendosi ancora che cadessi , ci rileva chiaro , che 
tal forma è si complicala da tener luogo di due forme distinte , c di modi 
diversi. Tanto è lungi dal far parte del piano deelinativo de’ verbi ! 

94. 11 modo assoluto , come il subordinato avrà dunque tre epoche: ogni 
epoca tre tempi. Ed è bello vedere , che un sistema regolare di struttura 
adottali le lingue per la serie dei presenti da quello de' passati , e futuri di- 
stinto. In Italiano si è marcalo : eccolo in Latino. 


Digitized by Google 



—208— 


Presenti 

Passati 

Futuri 

scriba 

scripsi 

scriplurus sum 

scribebam 

scripseram 

scripturus cram 

scribam 

scripsero 

scriplurus ero 

scribam 

scripserim 

scripturus sim 

scriberem 

scripsissem 

scriplurus essem 

scribcre 

scripsisse 

scripturum esse. 

Chi non vede 

qui ps caratteristica de' passati distinta da b ne’ presenti 


dalla forma, composta de’ futuri ? Cosi in dico — dixi dicturus sum si vedo 
x in tutta la seconda serie sostituita a c della prima. Il greco prepone e al- 
la serie de* passali nel modo assoluto , ed afliggc imi alfa stessa nel subord... 
ed i latini stessi ànuo de’ Terbi con la sola serie de' passati, come «omini, 
ed altri con la stessa ne’ Terbi attiri composta, conte audeo—ausus sum. I pas- 
sivi poi mostrano la serie de' presenti semplice , c le altre composte amor- 
amatus sum — amandus sum. Non fu dunque un caso nè un capriccio questa 
costituzione regolare e distinta di forme , essa emerge dalle teorie premesse. 

95. Tre epoche sono nel Modo assol. tre nel subordinalo, Eccone i pre- 


senti rispettivi 

in Italiano e Latino. 



Alt. 

1." amo — ami 

| amo 

— amem 

Ant. 

2.° amavo — amassi 

j amabam 

— amarem 

Post. 

3.° amerò — amerei 

amabo 

— amarem. 


si guardi ]>cne quest’ analogia tra presenti dell’ epoche medesime. L’ ul timer 
tempo amerei manca in latino di forma speciale ; è la stessa di amassi , cioè 
amarem , che equivale ad entrambe. Ma se si nota che la forma amabo si» 
foggiata su di amabam , non deve sorprendere f se amarem nel subordiuato< 
è lo stesso per due tempi. 

90. Da ciò si vede 1’ inutilità del Modo detto Condizionale. a Se fossi stato 
qui , niun male sarebbe avvenuto. Si fuissem hic, nihit evenisse t mali.* Que- 
sta maniera di usar tali forme si è detta condizionale. Ma non si dice altre- 
sì : voglio che amassi : credo , che [aresti ?... c sono allora subordinati a vo- 
glio , credo ? non è in latino rivi sola forma ? Questo amerei dunque nulla 
à di particolare , onde un nuovo Modo formare. 

97. Cosi si era creato pure altro Modo dello Ottativo, ma coli quali forme 7 
forse speciali ? affatto : con le forme stesse del subordinato. E che serve di- 
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chiavar di Canti Modi var! la stessa forma ? Essa avrà diverse applicazioni : 
ma tutte emanano dalla natura , dalla forza prima e vera , e secondo tal for- 
za entrano in un dato Modo , e non altro. 

98. L’ infinito infine à pure i suoi tempi ; amare amatisi; amaturum esse. 
Ecco il presente , passato , e futuro : ma non più epoche , è indifferente a 
tutte , cioè il presente a rivolgersi con luti’ i presenti , il passato coi pas- 
sati , il futuro coi futuri , a seconda dell’ epoca definita dal verbo principale, 
l'ideo te venire, vale vedo che tu vieni o pure vedo te che vieni , come i la- 
tini dissero « Brutum si quii roget quid egerit » e vi quii roget quid Brulus 
egerit — Videbam posto per video dirà : che tu reniti , in videbo te venire di- 
rà ; che tu verrai... 


CAP. XX. 

4. n Variazione de’ verbi — Sumeri 

99. Il verbo à numeri ? E come no , se dice lo stato di una , o più per- 
sone , o cose? Un corpo cade — due corpi cadono , tu vieni — voi venite ; io 

vedo — noi vediamo. Ecco tutte le occorrenze esaurite. 

Ogni tempo dunque avrà due numeri , se di qualunque modo epoca c tempo 
sia la forma , come 1' aggettivo si ripiega sul sostantivo per mostrarne lo stato 
concreto c preciso. 

100. L'infinito non deve illudere: usato concreto qual verbo non è innu- 

merale , ma di numero comune . Volo scribere-vis scribere-volumus scribcre 
tullis scribcre. Qui l’ infinito prende visibilmente il nutnero , poiché lo sta- 
to di scrivere non è pronunciato in astratto , ma conformato al suggello per- 
sonale singolare o plurale , come sostenuto da esso , benché non vari la forma. 

Chi deve scrivere? o io , o tu, o altri; o noi, o voi, o altri. 

Astrattamente poi usalo non à soggetto : esso stesso è sostantivo , c perù si 
dice « il volar degli ucelli, il parlar de' nemici... ed in latino » vivere meum, 
luum... con 1’ aggettivo neutro che vi concorda , e di cui è sostegno qual 
vero sostantivo. 

CAP. XXI. 

5. a Variazione de' Verbi — Generi 

101 Amor vale io sono amato , se uomo lo dice ; io sono amata , se è donna 
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che parla. Lo stesso è di fui sono stato , c sono stata. Dunque se l' italiano è 
costrctllo tradurre guardando il genere , non è patente che la forma semplice 
latina è di genere comune , se per generi non si varia 7 Lo stesso è di tutte 
le semplici. 

102. Nelle forme composte poi anche in Ialino si varia il genere nel par- 
ticipio amatiti sum , amata sum. li neutro non può darsi nelle prime c secon- 
de persone ; poiché 1’ uomo o la donna che parli dicendo io , tu , noi , coi 
è necessariamente maschio o femmina , ed i nomi di cose animate non furon 
mai di genere neutro , il che sarebbe un assurdo. 

103. Solo può la forma neutra aver luogo nella 3.* persona , cioè nella co- 
sa , di che si parla. Poema lectum est , tempia vita sunt. E da! non potere tali 
forme inflettere nelle altre persone , furono ben dette inpertonali , cioè di 
cosa , mancando quella di chi parla , e di colui cui si parla , persone maschio 
e femina necessariamente. Cosi dicium esl-dicendum etl-dicturum e»t... son for- 
me di genere neutro , eppcró impersonali : cosi si usano talora amalur , dicitur... 

104. Anche I’ infinito qual verbo à il suo genere , trovandosi la sua forma 
a sostantivi maschili c femminili applicata « Video Caium scribere-Tulliam ve- 
nire... Chi scrive, o viene ?i suggelli Caio-Tullia tanto che si può rivolgere 
quoti Caius scribat-Tullia venial... E dunqnc non privo di genere , ma comune. 
L’ ebreo 1’ arabo ed altre lingue inflettono per generi le forine verbali. 

CAP. XXII 

6* Variazione de’ Verbi — Persone 

105. Ogni numero à tre persone. E 1’ infinito ancorncché di forma non can- 
gi è di tutte le persone e come si dice » Sine me haec offerire, cosi te, se , nos , 
vos : e son io tu... che svelo ; a talché non subordinata al verbo sine direbbe 
ego aperio , tu... 

1 06. Ma vi son de’ verbi , che per natura flessione non tolgono per tutte le 
persone. Indicando uno stato a chi parla , nè a chi si parla applicabile devono 
per necessita esistere di sola terza persona. Nè io posso piovere, tuonare , nevi- 
gare , nè tu , nè alcun uomo : dunque esiste piove , neviga , tuona , pluit , n in - 
gii, tonai... non già pino, pluis... 

107. Da ciò si prova ad evidenza che le radici de' verbi sono state sempre 
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Io terze persone elei presente , essendo inconcusso che pria aprendo i sensi a| 
creato senti 1’ uomo lo stato degli oggetti , e I’ Osservò , e’ 1 notò con voci , e 
poi su di sè ripiegato rifletté il suo stalo , e vi adattò la toce , che il dinotava. 
Cosi pria si disse: V ucello vola, il cane fuyge , mangia , dorme... e poi io 
fuggo , dormo... 

Ed ceco perché si dan verbi con le sole terze persone , non già con le pri- 
me o seconde soltanto ; c perché verbi ancora die poteano inflettersi per tutte 
restaron con la sola terza. Poenilet , dece I , taedet... non dicono stato di cosa 
che all' uomo non si convenga ; anzi stalo diretto dell’ uomo ; pure non si 
formò pocnitco , deceo , laedeo, e con la sola terza dicon tutlo-prn/e me, te... 
vale io mi pento , io »on pentito... 

108. E dunque la terza persona del presente radice vera del verbo , e 
quante lingue noi nostrano ad evidenza? E quantunque altre sembra che 
abbiano nella seconda persona dell' imperativo colai radice come il greco... 
pure non osservammo noi , dio la forma eslo è lo stesso est terza persona 
del presente? Cosi in ogni lingua. Dicendo egli ama enuncio lo stato in cui 
è : e per dire che ti metta in tale stato quando non vi sei , non debbo di- 
re con la forma stessa ama tu ? Ecco la cagione di siffatta identità. Lo' stes- 
so dunque monta, sia che voglia prendersi dalla seconda persona dell’ impe- 
rativo , sia dalla terza dell' assoluto. 

Quinci la divisione de’ verbi in perionali aventi tutte le persone , ed im- 
persona/» aventi la sola terza. 

109. Si comprende ancor da qui perché l’ imperativo manca delle prime 
persone : trattandosi di noi stessi eseguiamo senza comandarci o pregarci. E 
sebbene un comando riguarda il da farsi, pure le forme imperative son trat- 
te dal presente e tali considerale , scndocché nel comandare si fissa il quan- 
do. Scrivi oggi , dimani... mostra azione presente in tali epoche, ed un tra- 
sportarci al diinani come se fosse oggi. Lo mettiamo dunque di epoca attua- 
le, e di tempo presente senz' altro. 

CAI». XXIII. 


7., f arinsion e de' t erbi — Declinazione 

HO. Se declinare esprime benissimo l' idea di affiggere successivamente le 

15 
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flessioni ad una radice , qual bisogno qui di voce spccia lo ? declinare dunque 
«\ per noi anche coniugare. Vari modelli di declinazione presentano pure i 
verbi , per la varietà delle flessioni alla radice apposte nell’ applicarla ai di- 
versi modi , epoche , tempi , numeri , e persone : e queste flessioni furon va- 
rie sia per la diversa natura de’ verbi , sia per le immancabili anomalie, che 
1' immenso popolo nel parlare v’ induce. 

Vi sono come ne’ nomi declinazioni regolari , ed irregolari : ma quattro 
sono i modelli di regolar declinazione per gli aitivi e quattro pcT i passivi •, 
ed a questi tutti sieno di qualunque specie gli altri verbi si corforiuano se 
ànno flessioni regolari. 

111. La caratteristica, il segno più costante, onde si distinguono fra di 
loro questi modelli è il solo influito , sicché unno : 

La 1.» declinazione attiva in are... passiva: ari. 

La 2.» declinazione attiva in ere lungo... passiva: eri. 

La 3.* declinazione attiva in ere breve... passiva : i 
La 4.* declinazione attiva in ire... passiva : iri. 

Prendendo con altri la persona 1.* del primo presente troviamo verbi in 
o , io nella prima declinazione — am-o nunc-io. 
to... nella seconda -- impl-eo... 

0 io... nella terza — leg-o , cup-io 
io... nella quarto... ven-io 

E qual caratteristica è questa, se o sta in tutti, ed io in tre? Solo co po- 
trebbe servir di tipo nella seconda , ma non vi sono gl’ impersonali , che 
forniti d’ infinito mancano di prime c seconde persone ? E per questa ragio- 
ne nessun altra caratteristica può darsi fuori 1' infinito. 

Prendendo le persone seconde del primo presente troviamo as, a, », »... 
e se due ànno il a che serve ciò ? 

1 passati poi s’ incontrano più spesso. Abbiamo ; 
ari , ui , i nella 1.» am-avi , crep-ui , lav-i... 
evi, ui , i nella 2.* dei-evi, doc-ui , vid-i... 
iti, ui , i nella 3.* cup-ivi , consul-ui , leg-i... 
ivi , ui , i nella 4.* sanc-ici , amic-ui , fuls-i... 

E non si vede qui ui , » comune a tulle ? ed ivi a due ? Qual marchio 
vano sarebbe questo ? 

112. Riteniamo dunque il solo infinito: non v' è altro dove appigliarci. 


Digitized by Google 


—21.1- 

Cli antichi credettero , c'ht? por questi rari passali il verbo Cangiasse decli- 
nazione. Cosi quaero della terza nel passato ivi divenisse della quarta. Ma ciò 
proveniva dal falso piano de' modelli adottati , avendone scelti uno in avi 
per la i.“; in ui per la 2.* ; in i per la 3.*; ed in ivi per la quarta. Amo, 
doceo, lego , audio ; senza vedere, che « è la desinenza di tuli’ i passati, non 
già caratteristica , c che u , o ne , tv , iv possono precederla, 

113. E la quinta decimazione fu t&, er'e intrusa da Leniare , fuoco , ed 
altri ? E una svista positiva. Dando uno sguardo ai modelli si trova che fa- 
titi è assolutamente della 3. a Questo » che si aggrega all’ ultima vocale , e 
quindi a tutte le desinenze non esiste in questo solo verbo: vi è nuncio nel- 
la 1.*, cupio nella 3.“, audio nella quarta.., ed in tutti rimarle i costante 
hello flessioni unito . Non si duplica poi naturalménte , Ove la desinenza 
fosse pure in % , quindi abbiamo faci» non faciis. Tutta la irregolarità con- 
siste nel perdersi quésto i iu Un solo tempo del subordinato: 1’ analogia por- 
terebbe facierem , nta » è stanila , e cosi cupcrent , sapefem senza ». Ecco 
tutto , a che dunque questo nuovo modello ? Anche gli antichi avean tutto 
crivellato , anzi assai piu di noi , con pazienza e fatiche incredibili. L’ in- 
finito t in ere breve 7 ebbene esistè il modello di tal caratteristica. E quan- 
te alterazioni non marcammo nel primo passato? quanti modelli cosi non 
bisognorebbono? Il piano delle Sessioni è regola del modello, e facio va uni- 
forme con la terza. 

114. Anzi gli antichi (re non quattro modelli noverarono , riunendo in 
uno quei della terza , c quarta declinazione per il passato ivi in emtrambe 
e la seconda persona is. Ma sebbene audio , e quaero abbiano uniformi au- 
diebam e qunefebam , atidiam c quaefant nell’ assoluto , ed auditivi c quae- 
ram nel subordinato ; pure discordano in audircnt c quacrcfcnt, e quindi in 
audire c quuefere. Ecco quanto è vero , che 1’ infinito premio la norma da 
questi due ultimi , e detc fissarsi per unica caratteristica , se la sua varietà 
importa quella de' due tempi sudetti immancabilmente, 

CAP. XXlV. 

VERRO Al'SI LI ARE Sitili 

liivolgitnenti — TAV. Xtl. 

115. Il verbo estere non è solamente ausiliare iu italiano, lo è anche tuta 

in Ialino , e di ogni fftfta di verbi fa parie, * 
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Li scric de’ futuri ne’ verbi attivi e quelle de' passati e futuri ne' passivi 
risultano da forme composte con questo verbo unicamente , ed i participi 
del vcrlio rispettivo. 

Negli attivi si prende il participio in rus , e si unisce eoi presenti lutti 
di sum. Cosi 

sum ì sin i ì 

eram C amaturus essem > amaturus 

ero ) essem J 

està amaturus esse amaturum 

c di quel epoca è la forma di stim , di quefla sarà futuro la composta 
che risulta. Esto amaturus e simili pel rarissimo uso mancano nelle Tav. 

La versione letterale di queste forme è io sono per amare, ero per amare... 
Ma non bisogna ignorare un altra forma a questa equivalente, che sorge da 
un uso particolare di sum. 

116. Est coi nomi personali in dativo: mihi , libi... vale est mihi-è a me 
ossia io ò... Cosi negli altri tempi lutti... 

Ora dicendo : sunt mihi mimmi, est mihi liber suggetlo di tal discorso sono 
liber nummi-Vn libro è a me : rivolto però , la persona diverrà in italiano 
soggetto-io ò un libro. Che se a liber sostituisco amandum est mihi , aman- 
dum ne sarà il suggello , e dirà essendo nominativo neutro-tino cosa da esse- 
re amata è a me : ecco letteralmente la forza di tal frase. Or si comprende, 
che rivòlto dirà : io ò da amare una cosa ; che se v’ è cosa da essere ama- 
ta da me, io sono donque, che vado ad amarla. Il rivolgimento vuol perciò 
in attivo , essendo il posto della persona cangiato. 

Or io ò da amare si equivale con sono per amare, am-nturus sum. Egli è 
dunque chiaro , che la 9erie de’ futuri può in ogni verbo attivo , che abbia 
i due participi , trovarsi con questa doppia forma. È necessario perciò farla 
declinare e non essendosi potuto far uso di entrambe nel modello , si è pre- 
ferita la più diretta col participio attivo , e si è esposta la 2.* ne’ rivolgi" 
menti. Mancando anzi a molli verbi il participio in rus, la forinola sopradetta 
diviene indispensabile per la linea de’ futuri. Cosi in dolco limeo,. dovrà usar- 
si dolendum, timendum est mihi libi... 

117 Un’ altra osservazione : il neutro del participio in rus cade nelle so- 
le terze persone , mentre non può essere di genere neutro nè chi parla , nè 
a chi si parla, come si notò. Lo stesso è no’ passivi: coi due participi , nelle 
solo persone 3. « si dirà : amatimi est , amandum est : il suggetto è neutro. 
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Quanti errori dunque nel I.iineii , Donato , Gramatichc , oyc si trova dello 
Win ematiti , a , um in ogni persona ? 

118. E se inveì» di unirsi a questi parlkipt la serie de' presenti di ttum 
si dicesse: 

fui h fuerim | 

fueram ì amaturus fuissem > amaturus 

( uero / fuissem 7 

fuisse amaturum , amatum , amandum , cosa ne avverrebbe ? 

I.e nostre forme pienamente responderebbero alle latine se avessimo ne' passivi. 

i sum amntus 1 fui amatiti I fulurus mm amatui 

( son amalo \ sono stalo amalo | son per essere amato 

Ma avendo trovato amor forma semplice per darle il primo valore, è sor- 
to che di amatui sum si è fatta una forma identica ad amatiti fui. Da ciò 
segue che queste due forme presentar non possono nel fondo che un sol va- 
lore , e però dirsi identiche od equivalenti. 

Se non che sendo il valore intrinseco c primitivo di amatiti sum son ama- 
to , è impossibile che in origine e nelle applicazioni perenni, non abbia mai 
ricevuto colai valore. Non son pochi quindi i casi , in cui amatus min pre- 
senta il significalo stesso di amor. 

Dippiu come fui presso di noi si trasporto ad un’ epoca diversa, c si mu- 
nì di passato e futuro , facendone un presente , onde nascono fui-fui stato- 
fui per essere , vera epoca anteriore determinata , a differenza di ero-ero sta- 
to-ero per estere eh' è indeterminata ( Tav. XII. nota ) o pendente ; cosi non è 
naturale che fui fosse ancor presso i ialini esteso a tal applicazione? Allora 
6arà occorso che amatiti sum da presente* si trovo passalo della stessa epoca, 
ed amatus fui da passalo si trovò pres. dell’ anteriore, valendo fui amato, il 
passivo vero di amai. E si badi bene ai testi de' Classici, che si troverà do- 
versi tener conto or dell’ una , or dell’ altra versione : thè bisogna guardar 
le forme sotto tutte le loro anomalie , non secche c morte da un solo aspetto. 

La 3.* forma poi fulurus sum amatus , se cosi volentieri non si trova , è 
perché vicn sostituita da amaiulus sum : certo trovasi nell’ analogia fulurus 
min rusticus in Orazio. 

119. Di vantaggio abbiamo-deèut d icere-d ivo.debeo dicere. Or s c dico espri- 
me I’ atto che si fa positivamente , debeo dicere esprime 1’ atto che dall’ istan- 
te in poi va a farsi per dovere: debeo è presente e se dico video fugerc, è pur 
presente, uc cangia natura. Dunque è per la special forza di debeo di vale- 
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re non ciocché si fa, ma ciocché è nell' obbligo di f irn, se debeo d tetre preti- 
de la forza di un presente futuro. Non 6 vero perciò che devo dire equiva- 
le a tono per dire , ò a dire , vado a dire , se qui manca espressione della 
necessità di far la cosa, ey’è solo equivalenza por la parte del tempo. Quin-r 
di amaturus fui, dice a lettera ò avuto da amare, non già ò dovuto amare : 
amare debui anche usasi in latino c la sola equivalenza del tempo farà che 
possa usarsi talora. 

Intanto sia che si traduca ò avuto da nmirc , o pure ò dovuto amare , ks 
forme ò avuto , ò dovuto fisoaqo nettamente un parsilo. H participio non de-r 
ve illudere ; amato è presente con sono , passalo con sono stato.., vedo scritr 
to-vedevo scritlo-vedró scritto ricavano la forza dal tempo del verbo , non 
dal participio. Da fui dunque sorte il vero valor del fctnpo ; c come abbia- 
mo sum amatus c suiti amaturus , cosi fui amatus ed amaturus. Amaturus fui 
dice dunque : ò avuto o ebbi da amare-sono stufo o fui per amare. Lo stesso 
dicasi della forma amandus fui, 

120. Possono pure trovarsi lo forme: adire kabeo , ò ad adjre-die/iim kur 
beo , ò dello- kabemus odisse , ariamo ad odiare onde risulta 1’ uso di avere 
per ausiliare cominciato ancor fra latini ( §. 51. Trai. I." ) 

121. Finalmente apposita Tavola espone i rivolgimenti non solo di Sum , 
come si è veduto , ma della serie de’ futuri attivi, del Subordinato, dell’ In? 
finito c de’ Gerundi. Questa servendo per tuli' i verbi , loro si è premessa 
onde non complicarne i quadri, e su di ognuno può farsi l’esercizio de' ri- 
volgimenti. Dell’ Infinito si è dello nel §, 98. resta a parlare de’ Gerundi. 

Ogni Aggettivo può sostantivamente impiegarsi: boni vale i buoni , si sot- 
tintende homines ; vctula la vecchia , si suppone femina ; utile 1' utile , cioè 
ntgotium , la cosa utile : anzi il neutro dà talora un yero sostantivo, bonum 
il bene, factum il fatto... Nel primo caso van delti aggettivi ellittici. 

Or il neutro del participio in dus applicato sostantivamente nel singolare 
dà i cosi delti Gerundi. Amandum vale la cosa da essere amata : dunque 
tempus narrandi dice tempo della cosa da esser narrata, e con sonso più net- 
to rivolto in attivo , tempo di narrar la cosa. È dunque Gerundio la forma 
neutra del participio in dus, usata sostantivamente in ogni caso del singolare 
c rivolta iu attivo. La sintassi ne darà le prove e I' esempio, 

Lo stesso polca accadere all’ altro participio passivo in tus , ed è accaduto 
col fatto. Fifum dice la cosa veduta , o stala veduta : dunque co risum dice 
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vado alla cosa veduta , e, rivolto , vado a veder la cosa , o alla veduta della 
cosa. Ecco i Sapimi cosi delti , che sono parimenti la forma neutra 
del participio in lui divenuta sostantivo e rivolta in attivo. E mal si ap- 
pose che giudicò tali le sole voci omnium , amulu , che tulli i casi possono 
in tal modo trovarsi costrutti : onde Gerundi ancora meglio sarchbono delti 
por non adoperar tante strane voci in cose della medesima natura. Dtclum est 
sta certo nell 1 analogia di dicendum est, ma più ampia esplicazione verrà all’ 
uopo nej IJ. Libro 

Che poi il Gerundio vogliasi un Modo del verbo è cosa al tutto nuova c 
strana. I Modi sono e debbono essere concreti e personali, sono 1 casi del verbo 
come verbo. Ancor l'Infinito è un Modo con m te se... ma da sostantivo, dive- 
nuto neutro impersonale , è non Modo. Cosi nemmeno i participi , i gerun 
di , i supini. 11 modello esibisce tutto come verbo , non già come nome ed 
i derivati da esso son verbali , non verbi. Vedi pag 131. n. 2. c §. 98. 

Altro errore in ciò è quello di supporre , che amando sui di ogni tempo , 
cd avendo amato un passato. Amando è un presente di ogni epoca , come 
avendo amato è un passato , c avendo ad umore un futuro. Lo stesso è di 
amare , aver amalo , aver da amare : esibita la teorica dell epoche , la cosa 
parla da sò, 


CAI*. XXV. 


Ktròt attivi — tav. sui. — xvi. 

122. Attivo viene da ago, io agisco, epperó son delti attivi quei verbi , 
che pronunciano stato di azione relativo ad un oggetto qualunque. 

In due caratteri sono questi dagli altri verbi distinti. 

1, ® Quest'azione dev'essere relativa, c con effetto seguilo da essa. Se 

scrivo , amo, batto, vedo... vi è l’azione o del fisico o dello spirito soltan- 
to , c la cosa amala , scritta , veduta... 

2. p E jierció tuli’ i verbi di tal fatta anno la forma passiva in tutte le per- 

sone , salvo quei verbi , che non sono applicabili a cosa animata. Se io amo 
posso pure essere amato, se batto, battuto, se vedo, veduto... ma non di- 
rossi mai , io son scritto , letto... non essendo io nò carta , nè libro. Pure 
occorrendo traslatamente sotto qualche aspetto dir ciò , tali verbi s' infletto- 
no alla persona 1.* e 2.'* 
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Quindi sono i veri aitivi di doppia forma derivando da essi la passiva s « 
non per tulle le persone , almeno nelle terze sollauto. Cosi da amo amor , 
ila credo credor , da libo bibitur , da aro aratur... 

123. Or questa cosa letta , veduta , amata dicesi oggetto del verbo , indi- 
cando 1’ oggetto della sua relazione , 1’ eiTelto immancabile, che dee dall' azio- 
ne risultare. Sicché non dicendo relazione i verbi cammino , rado , vengo.,, 
benché dicono azione, non sono attivi. Essa è nel suggello, c dev' essere tran- 
sitoria ad un oggetto , c però Transitivi ancora furon delti, 

124. Da ciò si vede che mal si avvisarono gli antichi e moderni Grama- 
tici , che posero fra neutri quei verbi , che per natura aver non possono nel 
passito la prima e seconda persona , non ostante , che son veri attivi. E che 
differenza è tra batto , ed aro , semino , bevo ?... Vi è 1* azione relativa c 
I' oggetto o effetto di essa. ÌVfa non si può dire sono arato, seminato, bevuto... 
Della ragione ! Non è da qui che si caratterizza I' attivo. 

125. Da ultimo son molti quei verbi , che attivi per natura, trovatisi con 
forma passiva , come per I’ opposto altri ve p’ à che gitivi di forma son por 
valore passivi , del che nel Cap. 27, 

CAP. XXVI. 

Kerfc» passivi — tav. xvii. — xx. 

120. La voce passivo dice che questi verbi significano passione ossia che 
il suggetto , cui si addicono patisce 1’ azione proveniente da altri. Che se chi 
orna , ama qualche oggetto , tal oggetto è amato da costui , e però ogni par- 
lare di simil fatta da attivo si può rivolgere in passivo, c dice lo stesso; l’og- 
getto pertanto passa in suggello— Cornelia Gracchos eloquentiam docuit — Grac- 
chi eloquentiam a Corntlia dodi sun(... ed il suggello Cornelia passa in abia- 
tico con la proposizione o. Cangiate solo queste due cose nell’ usare il pas- 
sivo , tutto il res}o va bene. Questa preposizione cessa di comparire ove non 
si trattasse dell’ agente diretto, ma dell’ istruraento dell’ azione: Ferro orcisus 
est non « ferro. 

127. La lor forma è dall’ attiva generala , e sol ne’ presenti è semplice , 
se i passali si compongono col participio in lus , i futuri con quello in dttt. 
Il vero valore delle forme amalus fui , amandus fui s’ è già rimarcato ( §. 
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118. 119. ) e come le forme neutre amiitum est, amandum est àn luogo nelle, 
sole 3. persone ( §. 103 c 117. ) c che molti passivi confusi coi neutri non 
possono avere prima nè seconda persona per natura ( §. 124. ) 

CAP. XXVII. 

Verbi deponenti — tav. xxi. 

128. Vi son molti Verbi cui il significato è in contraddi/ione con la for- 
ma. Questa sarà attiva , ed il significato passivo , come vapuìo, ari, miro , 
tri... son battuto, venduto... Sarà passiva ed esso attivo come ntor uso , »ne- 
tior misuro , seguor sieguo... Sarà passiva ed esso comune , come hortor esor- 
to e son esortato. La prima classe con forma attiva c senso passivo non fu 
tra deponenti compresa da’ Gramolici : ma chi non vede qui le stesse anoma- 
lie ? faccioni clic le nostre classificazioni abbiano piu estensione c precisione. 

129. Tutti questi compongono evidentemente una sola classe , e furon det- 
ti deponenti avuto riguardo al significato dalla forma perduto. Ma per esser 
alta tal denominazione provar si dovrebbe, ebe quei di forma attiva avean 
prima la significazione analoga alla forma c poi I’ àn deposta ; cosi degli al- 
tri. Per quei pochi di significato comune ciò non è dubbio, e questo potreb- 
be spiegare il fenomeno degli altri. (1). 

130. J£ bisogua notare ancora , che questi comuni cosi nominati da’Gra- 
malici nella serie de’ presenti si trovano assai al raro nel senso passivo, lad- 
dove in quelle de’ passati e futuri per la forza passiva de’ participi si usano 
in tal senso , c quasi per nulla nell’ attivo. Ecco quanto si altera ogni lin- 
gua nelle vicissitudini della nazione. 

131. Qual meraviglia dunque che tanti di questi verbi con forma passiva 
abbiano I’ oggetto di relazione, se por natura son veri attivi nel senso? Sequor 
sententinm —confìteor peccata , agjrediar te , hortor patron... A tutti cade la 
dimanda che? e perché l’azione era nel solo spirito, impunemente si cre- 


(i) Non ù vano qui ccnnarc con Dumarsais , Gobelin. .. clic polliccor è lo stesso clic 
/Mitlirc U'ncor son tenuto pel pollice , onde prometto 5 clic signor è imi» srrus o smni- 
dttm\ tarlar , min tarlai. . . clic rapala vale multiplico i rati , i 1 vie, i lamenti onde uu- 
zicdtc parlare di significati drpush , bisognerebbe coll più accorgimento investigar le radici. 
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dettero di altra natura. Cosi reminiscor , obliciscor , rccordor, miscrcor , ulor, 
fnior.., ricordo , oidio , commisero , uso , godo... non esigono pure tal di- 
manda , e non si trovano con 1’ oggetto usati da’ latiui ? Ma se son di natu- 
ra attivi. Che se si noti eoo Nonio , che tali verbi erano un tempo di for- 
ma attiva , seguo , confitto , aggredio , horto... c se molli per fatto la riten- 
gono ancor doppia, come assentio ed assentior , mutuo c mutuor... ognuno si 
persuaderà essere stato colai passaggio una di quelle fluttuante, che nelle lin- 
gue non devono abbagliarci. 

132. Tutti quei verbi infine, che allistali erroneamente fra’ deponenti sono 
neutri per natura , non essendovi alcun urto tra significalo e forma , se spe- 
ciale i neutri non n' ebbero , bisogna emanciparli da qui , e collocarli nel 
loro posfo , cosa non fatta da’ Granfiatici , e clic non polca non generare il 
caos più deforme. Io non so , se finora alcuno de’ giovani abbia avuto mai 
idee nette di tutte cjueslc cose, 

CAI*. XXVIII. 

Verbi anomali di forma mista — tav. x$ii, 

133. Riuniamo sotto questa classe altri verbi , che anno varietà di forma 
V forza ne’ loro modelli. 

1. " Verbi attivi con la serie de’ passati di forma passiva , come audeo ar- 
disco... detti neutri passili, 

2. ° Verbi passivi colla serie de’ presenti di l'orma attiva, come fio, son fatto... 

3. ° Verbi , che ànno una sola serie , quella de' presenti , o de’ passati , o 
talora in essa la forza di entrambe come ateo , ciuco , polleo senza passati , 
e memini , odi... senza presenti. 

Tra questi ultimi però difettivi, da’ Gramolici sono a torto allistali novi , 
c ccepi. Il primo con tutte le sue forme e passato di nosco, ed il secondo con 
tutte le sue di copio , c poco monta il trovarsi scritto cepi o carpi , se . vai. 
gono lo stesso. E non sono più di queste dissonanti le alterazioni di altri 
verbi tra presente c passato ? 

131. Ne* primi tutta la serie de’ passati è foggiala all’ uso passivo , e con 
forma composta , non ostante il verbo sia vero attivo, o neutro. 

Ne' secondi al contrario , ieri passivi , la serie de’ presenti è foggiata al* 
la maniera degli attivi. 
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La denominazione adunque di neutri passivi è assurda relativamente al 
.significalo c alla forma. Il neutro in rigore non è nè attivo , nè passivo , c 
neutro passivo è contradizione. Queste categorie o devono star tutte in rela- 
zione ai significalo o glia forma soltanto, altrimenti confondono c conlradicono, 

135. Fio passivo di faclo à Ig sola forma dej presente dell’ infinito passi- 
va ; ed i suoi composti o sono con facior , come : afficior , conficior , o con 
fio come : cale fio , frigefio... Dal che si. vede in campo anche facior , da cui 
potè venir fior c fio per alterazioni posterio. i, 

CAP. XXIX, 

Verbi reciproci o riflessi *- tav. txm, 

136. Non vi è che poco altro da aggiungere alla tavola citala , ove è no- 
t alo tutto 1* occorrente su questi verbi. 

Non sono già essi una specie particolare di verbi , ma la reciprocazioni» 
può aver luogo e con tutti gii attivi « Se se omnes a mani » c talora coi neu- 
tri « Sibi ipse nocet avarus. Altri come gaudeo godo, mi rallegro , dolco mi 
dolgo... ànno intima in sè medesimi la forza di reciprocazione. Resinila av- 
vertire che per tutti i casi de’ pronomi può darsi la reciprocazione onde per 
enfasi si dice sgomef - tgaipsc , memet - memptipsum , memel - tnemelipso , milti- 
met - mihimetipsi , mei ipsius, nosjnet - nosmetipsi , tute-tutemet-tu(eipse , vosmet 
posmetipsi.. che come «ere o semel usasi memel, ma non nosnos nè vosvos, nia- 
piera ovvia ai francesi, e che talora manca il personale c vi è idem » Ami- 
ca* est tamguam alter idem , è come un altro sè stes*o-3lilìi sese referf ultro- 
1 irtus sibimet pulcherrima - Philosophus ab semet nominatus-Tibi in tele auxili 
UhTule ipse fateberc-Tutemet in culpa cum sis-Nosmet meminimus-Discedamu $ 

a nobis tnetipsis-Ita ppsmel uicbajis-Y osmetipsi altulerifis... sicché ora servono 
questi modi al reciproco , ora semplicemente a maggior energia per ego, tu, 
nos , v os. 

Se si trova ipse noni, va col suggello « ipse avarus nocet sibi » se trovasi 
accordato resta col pronome « diseedamus a nobis metipsis. 

CAP. XXX, 

Verbi neutri — tav. xxiv. 

137. È questa la terza Classe de’ verbi , c comprende quanti non àu si- 
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unificato transitivo ni attivo , nè passivo. A formarsene chiara idea si noti , 
che tutti gli attivi si possono risolvere col verlio fare , emblema generico di 
chi agisce , ed i passivi con lo slesso in passivo , verbo , che pronunciando 
un rapporto con la cosa fatta , ammette un compimento o la spiegazione della 
cosa fatta fra le tante fallibili. Che fa vale ijual opera si esegue ? Cosi ama , 
legge , ferire , loda , coltiva... dice fa amore , lettura, scritto, lode, coltura.. 
c questi nomi dicono relazione a cosa amala , letta , scritta... cioè ad un og- 
getto , onde si possono mai sempre determinare : amore delle scienze , lettura 
della storia... Ecco la necessità di tali nomi quando si è voluto usarne il ri- 
solvimento. 

138. 1 veri neutri con esso non si possono risolvere, ma con estere soltanto 
indicando stato di quiete o azione assoluta senza rapporto alcuno c come im- 
manente, non transitorio. Cosi vive, dorme, veglia, viene, vola... valgono è in 
vita, sonno, sta in veglia, alla venuta, a volo nomi privi di ogni relazione, e 
senza oggetto. E si vede che fa vita non si coqnetle affatto con vive, c se si 
usa talora , si vuol dire una specie di v ila , e non vive in generale. Allora 
gli si dà un oggetto , classificando varie specie di vita, come una specie di 
scritto è la lettera per esempio , oggetto di scrivo. Ciò serve ad intendere, 
perché non si esiga per natura oggetto , c come talora lo assumono , ve- 
stendo quasi la sembianza di aitili. 

139. Per questi i’ esser forma attiva o passiva nulla influisce non avendo- 
ne una speciale , che ne fissi la natura , e ’l valore. Sono dunque parte con 
attiva , parte eoa passiva forma , quasi nulla essa deliba sul significalo in- 
fluire. Io muoio , gioco , nasco , entro , parlo... sono talmente neutri , che 
non dicono relazione ad effetto , uè ammettono dimanda che ? se non secon- 
do I’ osservazione sopradetta : ed in tanto i latini dicono morior , iocor , na- 
tevi' , ingredior , egredior , proficiscor ; laddove in altri dicono viro, dormio, 
renio, vigilo , sedeo , ambulo... all' attiva , c sono pur veri neutri ed intran- 
sitivi, talché scoppierebbe il riso , ove altri dimandasse cht siedi , che camr 
mini? allorché siedo, o cammino (1). 

(i) Intanto tutti quei di forma passiva si erano fra’ deponenti da’ Grammatici utli- 
stati , come se fosse attivo il lor significato, nonostante clic riconoscono poi la classe 
de’ neutri. Quali svista? quanto false non erano sul conto di tal classificazione le loro 
idee ! Ma il significato non è passivo , c la forma si — K die ? dunque torneremo a 
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La distinzione in fino di neutri assoluti , attivi e passivi è totalmente assur- 
da e contradi Uoria , o la vuoi in relazione ai significali , chè sempre dico- 
no un modo di stare assoluto o di quiete o di azione ; o la vuoi in relazio- 
ne alle forme , che in essi non ànuo effetto , come s' è veduto. 

CAP XXXI. 

Verbi impersonali — tav. xxv. 

141. Questi Verbi formano , come si notò , una classe distinta solo per 
la forma di terza persona , che anno ; poiché nella lor natura sono o ver» 
attivi , come delectat , ledei , piget... o veri passivi , come arulur , seribitur, 
bibitur... o veri neutri , come licei , placet , vivilur , dormitur. 

Chi non comprende difatti , che lo stalo da un verbo indicato o può com- 
petere a persona , ed avrà tutte le persone , o non può competere a chi par- 
la nè a chi si parla, c non avrà che la terza? Cosi i verbi magge, Ma, urla, 
rugge, gracchia... detti propriamente degli animali non competono all'uomo per 
nulla , onde se trovasi to beh , muggo , urlo... non possono avere che senso 
traslato , improprio , lontano. 

142. Cosi col verbo licei può dirsi : ciò è lecito a me , a te... ma non 
mai io son lecito. 11 soggetto di simili verbi è dunque in generale negotium 
cioè la tal cosa mi i lecita... mi diletta , mi conviene , mi tedia ecco delectat 
decct, iaedel della stess' analogia di licei. Questo stato dunque non è pronun- 
ciato di me , ma della cosa , che in me produce 1' effetto di diletto tedio... 
ecco perché mancano per natura delle altre persone. Questa classe esprime 
dunque le affezioni di piacere o dolore , che le cose eccitano al nostro senti- 
re , onde direttamente equivalgono a tal dire: ciò mi eccita pena , dolore, di- 
letto , tedio... e quel ciò vale 1’ oggetto A, la qualità B, lo stato C... mi fa 
pena... onde soggetto di colali verbi sarà un sostantivo , un aggettivo , un 
verbo , come a suo luogo vedremo. 

confondere la natura de’ lignificati con le forme ? I neutri o intra notivi esistono: or 
per fatto si trovano in latino di forma attiva e passiva pel facil passaggio daU’una all’ 
altra : dovrebbero avere un tipo proprio, e non avendolo si usarono i due modelli con 
indifferenza. Se ne intenderà meglio la ragione nell’ Art. 3. I.ib. II. 
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143. Molto piu saranno impersonali quei verbi , elle dicono tale stalo di 
qualche rosa che all’ uomo non può afTallo competere , come piot e , tuono , 
neriga... qnesti equivalgono a tal rivolgimento: il cielo, la nube.,, fa piog- 
gia , tuoni , note... sta piovendo , tonando... E poiché tali verbi son deri- 
vati come si vede dal nome dell’ effetto prodotto, perciò non ammettono og- 
getto : sarebbero veri attivi se questo stato fosse appellalo direttamente dal 
suggetto, ma lo è dall’ effetto prodotto. Se invece di dire: egli scrive lettere, di- 
cessi Ictterizza... non avrei ad aggiungere più che fai avrei detto lutto in tal 
voce derivando il verbo dall’ effetto speciale lettera. Da ciò segue , che le 
frasi: piovono sassi , sangue , son traslatc , se in piovono si contiene piova , 
o pioggia. Cosi elettrizza vale dà elettrico, nevizza o neviga fa neve , fior izza et 
fiorisce fa fiori... Tutti dunque son derivati da nomi ; li contengono in essi, 
e però non ammettono ulteriore oggetto. Ecco a chiaro giorno la vera loro 
indole ; il che mentre ne svela 1' etimologia, e la radice farà risparmiarci ap- 
presso mille vane discussioni. 

144. Che questa 3.* persona singolare finalmente sia stata la radice di tut- 
te le altre forme del verbo , come si è cennato { §. 107. ) lo si vede anco- 
ra dal che molte di esse si forzarono quasi contro natura a prender le altre 
persone , onde si fece da placet placco, da delectat dclecto, da dolct dolco , da 
convenit convento.,. Perciò nelle Tav. la radice fn apposta alle 3. e persone, 

CAP. XXXII, 

Verbi anomali in generale — TAV. xxVi, 

145. In quanto ai Verbi tutte le altre irregolarità si riducono alle sogueuti, 

l.° MODO 

Son vari monchi ne/ modi, e qualche verbo manca dell’ infinito, 

2.” TEMrt) 

Molti della 4." anno la forma del presente dell' epoca posteriore a modo 
di quei della 1." c 2.* come : ibo, exibo , redibo... c luti’ i composti di co , 
benché pur si trova regolarmente , come tranvie: in Tibullo. Da reneo reni- 
io , c co»! presso gli antichi si à audibo , aperibo , scibo , obrdibo, expedibo. 

Gl’ imperativi si ànuo in molli con c e senza: fac e /Vice, die e dice , due 
f duce , frr c fere. 


Digitized by Google 


—225— 

Si è notato , clic odi c man ini mancano dell’ intera serie de' presenti, co- 
me pure mancano poi di quella de’ passali aveo — desiderare; ciuco essi» re 
stimalo ; polleo — potere. 

3.* f*ERSO$A 

Tutti gl’ impersonali ànno le sole 3.® e gl’ imperativi son privi delle prime. 

4.° UECLIJUZIOXE 

Molti verbi variamente inflessi son di varie declina/. Tergco , fui geo , siri - 
dco , fervo, , son della 2.* e 3." trovandosi anticamente . tergo , fulgo, stri- 
do , ferro,... Laro della l.“ fece anche lavis , e Itivi t della 3.“ Cieo della 
2.* e ciò della 3.* come Accersio della 4. e accorso della 3. sono gli 
stessi verbi alterati nel presente , e quindi nella declinazione. Crepo , sono 
tono , cubo si usarono nella 1. e nella 2. In somma eccellere con 1' infinito 
lungo è della 2." breve della 3. e si à compilare c compeìlere , funtlare c 
fundere , mandare e marniere... 


CAP XXXIII. 

Modo di rimontare da qualsia tempo al presente 

146. I verbi tolta la serie de' tempi composti offrono due altre serie distin- 
te fra loro. Di questa non è a parlare. 

147. Dalle Tavole si ricava che tolte le desinenze di qualsivoglia tempo si 
può risalire facilmente al 1." presente ed al 1. passalo. Dato impleverit tolto 
erit si avrà impievi aggiungendo » desinenza perenne di esso ; c dato amabunt 
tolto abunt , cioè desfuenza unt c caratteristica ab , si avrà amo aggiunto o : 
che se si trattasse di verbi in io si rileva subito portando i avanti alla desi- 
nenza , c da nt tnciarem tolto iarem si avrà nuncio. Solo ai verbi della 3.“ 
declinazione, può mancare tal t d* aranti alla desinenza , e da facerem tolto 
erem si avrebbe fato , ma è facio. Ciò è ben poco. Se dunque nella desinen- 
za sta i è costantemente in io il presente , se e in eo , se u in uo , se o in 
oo , se a in o seni' altr’ agginnla : come in sapio , impleo , imbuo , inchoo. 

118 Ma come rimontare da un passato al l.° presente 7 Se avremo una 
forma della 1. serie è tosto scoverta la 1. persona del 1." presente , c può 
consultarsi il dizionario , che sotto tal forma li presenta. Ma se sarà forma 
de’ passali bisogna non solo risalire al 1. Iucche è agevolissimo , come si è 
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dello ; ma dalla 1 . persona di esso rimontare a quella del 1 .* presente. Ec- 
co all' oggetto le regole seguenti. E sebbene il nostro metodo tenda ad esi- 
merci dal continuo bisogno de' dizionari , pure non bisogna ignorar questi 
passaggi più per le curiosità etimologiche, che presentano, c per farsi esper- 
to degli andamenti meccanici nelle alterazioni delle parole. 

149. 11 primo passato difatli deriva dal 1.* presente necessariamente , ec- 
cello fero , e sum i cui passali son loro estranei , c da altra sorgente. Or 
come tante mutazioni ? 

1. ° 11 primo passalo à costante desinenza in t : oltre di essa può portare 
frapposta av , cv , iv , u : come da' modelli. Dunque tolte queste se vi sono 
c posto o , io si à il primo presente. E lolgonsi sempre essendo aggiunte. 

2. ° A o 1 del presente si cangia in E nel passalo. Ago, egi, adimo, adenti. 

3. " I passati provenienti da radice monosillaba la geminarono non pren- 
dendo , oc , ee , iv , «. 

Da st-o — ttel i per ititi 

Da d-o — dedi per didi 

ciò restando a' composti constiti, reddidi... Si estese poi alle voci ancora 
di più sillabe geminando la prima mord-eo momord-i, can-o cccin-i, fallo fefell-i... 

4. Se la radice termina in c , g prendendo * , per le ragioni, che altro- 
ve noteremo si a\rà cangiandola in x. 

Da aspic-io — aspecsi , o aspexi 

Da ang-o — angui , o anxi 

5. ° Talora si cangia la stessa c , g in s senz’ altro. 

Fulc-io — fulsi Merg-eo — mersi 

6. ” Questo si avvera ancora se sia qu , h , t’ , w , t , onde 

Da cogti'O — coxi | da fluo — fluii 

Da traho — trini | da picelo — plexi 

Da vivo — taxi | 

7. ” l>opo p , h , la radice prende s ancora , c cangia b in p talora , o 
si mula in ssi. 

Da nub-o — nupsi | da repo — repsi 

Da scrib-o — scripsi | da iubeo — iussi 

8. ° Anche d , l possono mutarsi in s o ss c perciò non ne prende altra. 

Claud-o — clausi | conculco — concussi 

Ard-co — arsi | Senl-io — sensi 

Sandro — suasi \ Milt-o — misi 


Digitized by Google 



—227— 

0 " Terminando in m , n , prendono ss, s, o ps perdendole, o cangiandosi 
Dem-o — dempsi | Man-co — marni 

Prem-o — presti per premsi | Pon-o — posui 

10. ° L ed R in * , o ss 

Ytll-o — culti ; | Ger-o — gessi 

11. ” M ed N non finali di radice spesso si perdono , o ancor finali , per 
ché perloppiù intruse. Cosi etneo non altrimenti avrebbe vici nel passalo se 
non fosse stato vico e poi alterato in vinco , come difatti da lico ( leico gre- 
co ) è Ungo leccare , onde lingua... 

Accumb-o — accubiti | Find-o — Fidi 
Ctrn-o , cer — ere — croci 

12. ° I verbi in sco essendo derivali ànno i passati del radicale. 

Calco , e caletco — calui — Sueo , e Suesco — succi 

Uovo , o No ( disusato ) e nosco — novi 
Paco, o Po ( disusato ) e pasco — paci 
Quieo ( disusato ) e quiesco — quieti 

13. Talora si fa sincope di e o si traspone 
Spern-o — sprev-i 

Ter-o — tr-ici per trevi 

14. N ammollita con G resta para nel passato 
Gign-o — gcn-ui 

15. Finalmente per tutti i passati composti da participi si vedranno altro- 
ve le origini di questi e quindi le vie come si perviene alla radice eh' i nel 
presente. 



16 
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CONCHIUSIONE 

SPECCHIO I>P.' VERBI 


/aitivi 

^Transiti virassi vi 
I. ilei Valore / 


reciproci o riflessi 


f Intransitivi o Neutri 


II. della Forma. 


in rapporto col 
valore 


in sè considerala 


m. degli Accidenti / 


! attivi 
passivi 
neutri 

Iforma attiva c signif. passivo 
Deponcntuforma passiva e signif. attivo 
{ forma pass, c signif. comune 
Anomali di forma mista, par. alt. par. pass. 
Primitivi 

! da Sost. 

da Verbi 
da Prepos. 

,, \ con iniziativi 

m P° s 1 1 con voci apposte 
i Assoluto d.’ Indicativo — Imperativo 
\ Subordinato d.° Soggiuntivo — Influito 

! Attuale 
Anteriore 

Posteriore /Presente 
Tempi /Passato 

! Singolare ffuluro 
Plurale / Maschile 
lFeminilc 

1 Neutro nelle sole 3. persone 

S I.* che parla f Comune 
2.* cui si parla 
(3.* di cui si parla. 


Modi 


Epoche 


Numeri 

Generi. 

Persone 


/ 


Declinazioni < 


l.° attive inf. 


2." passive inf. 
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CAP. XXXIV. 

PAROLE INDECLINABILI 

/.* Ciotte — Avverbi — tav . xxvii . 

150. Mal risponde all’ uffizio di questa classe di voci tal denominazione. 
Essa vale pretto al verbo, come se ne fossero essi soli il corredo , o presso 
al solo verbo potessero trovarsi. 

Or essi modificano 1." il verbo, come bene vivit ; 2." gli aggettivi, come 
nimium celer • raro mctuent kotlem. 3.° gli stessi avverbi , come : parum ta- 
pienter , recle tane... 

151. Diccsi avverbio dunque quella parola , che serve a pronunciare alcu- 
ne modificazioni del verbo , e dell’ aggettivo. Omettiamo la terza nel defi- 
nirlo , perché se il primo avverbio modifica il secondo , ambiduc concorrono 
poi a modificare, un verbo o un aggettivo , e qui si compie o risolve tutto. 

152. I.° Ora quanto alla lor natura vi sono l.° Avverbi clic con partico- 
lar desinenza si formano dagli aggettivi , e sono in e , ius, itus , ter , t'm. 
2." Avverbi irregolari di tempo e luogo , di negazione ed affermazione , di 
domanda e risposta , ed oltracciò veri accusativi ed ablativi degli aggettivi 
non senza ragione posti in tal caso e che si credette funzionassero da Avver- 
bi. La tavola presenta tutto con ordine. 

153. Il.° Quanto alla lor forma sono tutti derivati, c composti. Della lo- 
ro derivazione sarà parola altrove , mentre se tutte le classi di parole , che 
si stanno passando a rassegna anno gran parte di voci radicali, oltre le com- 
poste , derivate , ed apposte ; questa non à alcuna voce radicale , e però è 
a dirsi una specie di derivazione particolare, c non classe elementare primi- 
tiva di parole. Derivano difatli lutti da aggettivi, da preposizioni, c tal or 
da sostantivi. 

i bene — da bonut ; tapienler da tapient 
Derivati l circiter da circa ; seeuuJum da tecut 
f virilità da tir ; partita da part. 

Composti — hodie da hoc die ; quomodo da quo c modo. 

154. HI." Variazioni non anno , e però sdii detti indeclinabili. 


Digitized by Google 



—230— 


CAP. XXXV. 

PAROLE IM) EOLI STABILI 

2." Classe — Preposizioni — TAV. XXV11I. 

15.). La Tavola presenta tre classi di preposizioni secondo il caso, cui 
son solile precedere. 

Quasi tutte però entrano ancora in composizione delle voci, prefisse a quel- 
le : c da ciò ben furon dette preposizioni , cioè che si pongon avanti. La lo- 
ro vera forza si esaminerà appieno nell’ articolo degl’ iniziativi ( Libro II." ) 
ma voglion esso considerate sotto due aspetti. Se entrano iu composizione 
modificano la forza , il significato di quella voce , cui si prefiggono ; se poi 
precedono un nome lo modificano situandolo sotto dato rapporto c dipendenza. 

156. I.° Considerate dunque da questo lato si dirà preposizione quella pa- 
rola die indica i lapponi de' sostantivi, che precede. Cosi per loro natura es- 
se non son mai sole ; precedono i sostantivi ; son indici de’ loro rapporti , 
ed insiem con essi si fissano sotto la dipendenza di un sostantivo , aggetti- 
vo , o verbo. 

Cosi iu legalus de pace - homines a Platone - signum ex aere... de, a , ex 
rendono i nomi sequenli a quei che li precedono subordinati. In « Senior 
prae caeteris - primus intcr talia opera... prue inter fan dipendere dagli agget- 
tivi i loro nomi. In « fugimus in palriam - ex servo nudivi - ab urbe lenii... 
in , ex , ab gli fan dipendere da’ verbi. Sempre però determinano un certo 
rapporto con I’ intima lor forza , come altrove sarà dichiaralo. 

157. Ma dalla desinenza ter propria degli avverbi , come si è veduto , e 
dal trovarne molte senza alcun caso , o con altro da preposizione altra pre- 
ceduto, si ricava che funzionano veramente da' avverbi, non da preposizioni. 

Cosi « ante leves ergo pascentur in aethere cervi, ante è avverbialmente, qua- 
si ante pascentur , c però quando funzionano in composizione col verl>o da 
iniziativi , si separano talora elegantemente col frapporci qualche altra voce, 
ed il loro ufficio presenta tuli’ i caratteri di avverbio in tali circostanze. 
Ecco perché tanto si confondono fra loro. Exeo dice vado f uovi ; injicio 
dice getto dentro ; supervenio vengo sopra... e dentro sopra rispondono alla do- 
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manda dove ? alla quale risponderebbero Àie àuc Mie... avverbi di luogo. 

158. 11.° Ecco la lor natura; e quanto alla forma vi sono le radicali, co- 
me: a, in, e, eum...; vi son le derivate, come: inlcr da in, practer da pra e, 
propler da prope , c questa da prò-,., vi sono le composte, come: oblique da 
abs e que , ad ver sue da ad c versus... 

159. 111,° Sono invariabili eziandio , come gli avverbi. 

CAP. XXXVI. 

PAROLE INDECLINABILI 

5.* Classe — Congiunzioni — tav. xxtx. 

160. Congiunzione dice precisamente la potestà di giungere insieme. Que- 
sta classe di voci è destinata dunque a compiere il quadro parlalo, ordinarne 
le parti , cd avvincerle fra loro in quel tutto , che forma un solo pensiero. 

161. I.° E delta cosi congiunzione ogni parola , che serve ad ordinare o 
connettere le altre in un tutto. Non vi è piccolo discorso iu cui qualcuna 
di esse non sia destinata ad unire o voce a voce , o frase a frase, o propo- 
sizione a proposizione. 

Le due que , ve derivate da qui , vel si usano affìsse ad altra parola , non 
prefisse , nè isolale , ed a ne unite danno ncque , neve. Cosi quidem quoque , 
autem , vero non si trovano mai in principio del discorso, ma dopo qualche 
altra yocc. Le altre tutte sono in ciò indiOTcrenli. 

162. II." Vi sono pur le semplici et , ac , aut , sed... le derivate autem , 
da aut, quidem da quid , ast da at , item da id... le composte ct-iam qua-rc, 
cl-enim... le correlative cum-lum, elsi-lamen, tam-quam... come dalla sintassi 

163. 111.° Sono invariabili ancora. 

CAP. XXXVII. 

Interposti — tav. xxx. 

164. Tutti gli animali non anno parola, ma voce. Essa dice lo loro situa- 
zioni , le affezioni di piacere o dolore tutte ad un tratto. Un accento espri- 
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me ad un colpo tanlc parole quante se ne dovrebbero usare per tradurlo par- 
te a parte col nostro linguaggio. 

Questa sorta di lingua non s’ inventa , nè impara , non è artificiale , co- 
me 1’ altra ; ma frutto naturale del sentire , e della costituzione organica , a 
tenore delle quali ogni classe di viventi possiede , o no la sua. All' uomo , 
erede perpetuo della materna lingua , sarebbe vana , ma pur non polca non 
averla per natura; serve sino a che si apprende 1’ artificiale, e di anello per 
arrivarvi ; anzi si usa frammista con essa , se scoppia involontario indice 
delle passioni. 

165. Fu da ciò , clic si denominarono interposti o interiezioni , cioè lan- 
ciali nel discorso , senza legarsi con le altre parole. Essi restano isolati, ma 
quell’ accento rinnova nel cuore quel colpo di senso e di affezione , di cui 
fu indice naturale. 

166. Avvene due classi : una di voci vere e naturali ; I’ altra di modifi- 
cazioni di esse con parole applicate a tal uso che dir si possono : modi inte- 
riettivi. La tavola espone tutto, ed avrebbe potuto precedere, se confidisi 
qui il primo germe delle lingue : ma bastò darne in ultimo un cenno , se 
non la naturale , ma la locuzione artificiale ornai si analizza. 

167. L’ accento de’ vocativi o è sempre vero interposto e non altro ; il 

chiamare e l'esclamare accompagna, come heus , ho... ed a torlo fu sogna- 
to avverbio, e prenome dimostrativo. Nè si trova soltanto con essi , ma con 

i nominativi ed accusativi ancora : o tua , mi Pomponi , constantia; o nostri 
seccali insolentiam ! Ma se il vocativo è caratterizato da questo esclamare o 
chiamare; se esso è un caso vano e identico col nominativo { L. 11. 1\ 2.); 
se uno è il seguente concetto : o egli pazzo che è ! o tu pazzo che sei ! o 

io pazzo che sono! sarebbe mai il solo o tu vocativo? Se la 1." e 3.* per- 

sona lo ammettessero , potrebbe esser mai di 2.* persona ? Dicendo o io il 
verbo dev' esser per forza persona l.° « 0 ego quantum egi! Le voci io tu 
egli non sono piegatili ad altra persona, laddove tulli i sostantivi benché di 
3.“ in generale lo sono come s' è notato ( §. 7. ) Del resto fuori questioni 
di parole: se al voc. attacchiamo 1’ idea di persona 2.* io nè egli avranno 
vocativo. 
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CONCHIUSIONE 

168. 1 Latini àn dunque oltre 1* interposti sei classi di parole di special 
natura c fisonomia. Esse sono Sostantivi , Aggettivi , Verbi, Avverbi Prepo- 
sizioni c Congiunzioni , ed esclusi gli Avverbi come derivati restan cinque 
elementari. 

Tre Classi son variabili di forma o declinabili, cioè Sostantivi Aggettivi e 
Verbi : le altre tre sono invariabili o indeclinabili. 

I tre primi son pure gli clementi primigenii fondamentali immancabili di 
ogni umano parlare : laddove Avverbi Preposizioni e Congiunzioni sono se- 
condari c di una necessità relativa , supponendo per intima lor natura 1' esi- 
stenza de’ tre primi. 

169. Ecco gli elementi del discorso , o le cosi dette parli ddl’ orazione, ri- 
solvendosi in esse qualunque , sia pur lungo o breve, ragionamento. Le Ta- 
vole deJ 2.° voi. lo mostreranno col fatto. 

E qui esaurita la Classificazione delle voci sì praticamente che teoricamen- 
te si dà termine al Libro. 

170. Se non che fia bene notare , che i voluti Prenomi e Vicenomi non 
sono da aliislarsi per nulla fra le classi elementari di voci. Lasciamo che gli 
aggettivi di numero unu* , duo, tres... primus , secundus... ed hic , ille, ovi- 
ni s, nullus.. stanno cosi bene avanti che dopo il nome, ond' è vana 1’ appel- 
lazione di Prenomi data loro dal Signor de Stefano sulle traccio di Dumar- 
sais ; lasciamo che la voce prenome dice primo nome , o nome posto prima , 
non già parola avanti al nome ( L. D. art. 1. n. 10. ) come sono le prepo- 
sizioni : se 1’ uflizio che tutti gli aggettivi prestano è di determinare varia- 
mente il nome ( §. 63. ) ; se la forma pur concorre a mostrarli in tutto e 
per lutto Aggettivi ; a che cercare qui nuovi elementi ? I vicenomi poi o 
pronomi si è veduto non essere in verità che aggettivi di determinazione 
( §. 60... ) oltre i sostantivi personali. La sola cosa a fare dunque era quel- 
la di distinguere con diligenza le classi varie di aggettivi di modocclic tutti 
vi sicno compresi , e noi la facemmo , assegnando le quattro classi , alle 
quali vedemmo tutti rapportarsi. 


FINE. 
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1 4 » Lor natura — »4a Loro suggetto— i45 Loro derivazione du* 
nomi — i44 Radice de’ Verbi si conferma nella 3. persona — 

XXXII. Verbi anomali. . . , . . . . . , , , ss 224 


145 Nel modo , tempo , persona , declinazione — 

XXXIII Modo di rimontare al presente ss 

1 46 Si omette la serie de’ tempi composti — 1 4 7 Come risalire al 
i.° pres. dagli altri prcs. ed al i.° passato da’ passali — 1 4 8 conte 
risalire dal i.° passato al i.° pres.— 1 49 Regole. Specchio de’ verbi 

XXXIV. Parole indeclinabili — 1.» Classe — avverbi ■ . . sl 

i 5o Etimol. ed uso, mal delti — 1 5 1 Loro definizione — 1 5a Loro 
uatura — i53 Loro formu — 1 54 Invariabili — 

XXXV. 2.» Classe — PREPOSIZIONI « 

1 55 Etimol. ed uso — 1 36 Loro natura e definizione — 1 57 uso av - 
vcrbiale — 1 58 Loro forma — i5g Invariabili — 


iGo Etim. ed uso — ibi Natura e definizsone — i 6 a Lor forma — 
1 05 Invariabili— 


XXXVn. Interposti « 

» 64 Differenza tra parola e voce — i65 Etimol. ed uso — 1 66 due 
classi — 167 O del vocali v. non è avv. nè prenome — 
COKCHICSIOWB s . , s . . 5 = . ? s . . , . « 


168 Classi elementari di parole —169 Perché cosi dette— 170 Pre - 
nomi e Vicenomi esclusi. 


225 


_222 

230 


231 


ivi 


233 


FINE. 
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CORREZIONI 


TROVANDO 

LEGGI 

IX. 

lin. 

17 innazi r'tó' -' 

- innanzi 

X 

- 

li ingnora 

- ignora 



32 esigge 

- esige 

XI 

- 

I accopiare 

- accoppiare 



18 csiggono 

- esigono 



31 esigge 

- esige 

XII 

- 

4 Migliorano 

- ignorano 

XIII 

- 

13 e 12 esigge 

- esige 

XIV 

» 

31 eriggersi 

- ereggersi 

fi 

- 

12 ponto 

- punto 

a 

- 

8 quadernario 

- quaternario 

m 

- 

tfi con E 

- con F 



24 IIER 

- IIER. S 

13 

- 

28 esiggono 

- esigono 

14 

■ - 

33 sicquc 

- siegue 

là 

- 

13 quisc 

- guise 

23 

- 

2 guista 

- guisa 



21 per 

- pur 



33 sequendo 

- seguendo 

24 

- 

18 sequito 

- seguito 

23 

- 

32 Estrusco 

- Etrusco 

2C 

- 

20 sequito 

- seguito 

23 

- 

14 sequendo 

- seguendo 

32 

- 

12 denominante 

- dominante 

33 

- 

2C sieque 

- siegue 

34 

- 

24 sequir 

- seguir 

4G 

- 

18 cqualmcntc 

- egualmente 



22 polosillaba 

- polisillaba 

54 

- 

fi condallili 

- con dattili 



2fi in intelligibile 

- inintelligibile 
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TROVANDO 

LEGO! 

A pag. 59 

lin. 33 proseguendo 

- proseguendo 

G7 

- 1 G quadernario 

- quaternario 


28 antibachico 

- auti bacchico 

70 

3 sdruciole 

- sdrucciole 

78 

- ult. interamente 

- interamente 

79 

3 §. 54. Conchiusionc 

- Conchiusionc 

94 

- 29 sogera 

- sorgerà 

98 

- 33 attcrruntur 

- atteruntur 

105 

- 3 3.° 

- $> 


26 suggittis 

- sagittis 

114 

1 stostantivi 

- sostantivi 


18 tuttt i 

- tutt’ i 


25 incidente 

- incidenti 

118 

- ult. segnono 

- seguono 

119 

- 31 cumuni 

- comuni 

122 

- 31 u in o 

- u in e 


ult. gen. con 

- con 

124 

- 19 dalle 

- delle 


29 che 

- chi 

127 

2 Eterocliti 

- Irregolari 

133 

12 Acc. ac 

- as 

137 

- 22 Acc. as 

- cas 


25 coarum 

- carum 

144 

- penul. cto 

- eie 

147 

- 13 cercassi 

- cercasse 


2G ivi-ssc 

- tv-isse 


35 ivi 

- evi 

1G2 

- ult. sitlg. 

- coni . 

1GG 

- 23 della 

- dalla 

177 

18 maschile 

- maschile 

178 

29 fiocca 

- fiacca 
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TROVANDO 
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LEGGI 


A pag. 179 

lin. 24 plurali 

- plurali 

183 

3 ecccttu 

- eccettui 

184 

- 12 registrate 

- registrale 

186 

- 1 0 genarali 

- generali 

187 

- 33 aram 

- arum 

189 

- nlt. tatti 

- tutti 

193 

- antip. è 

- e 

207 

3 riferise 

- riferisce 

210 

- 12 inpersonali 

- impersonali 

214 

- 10 quel 

- qual 

215 

9 respondcrcbbero 

- risponderebbero 

218 

- 26 proposizione 

- preposizione 

225 

8 fervo 

- fenico 


In «alcune copie 


9 

- Arcli. 5 <0 p. » - 

- o 


Fai. 3.° p. ° 

o-o 

17 

- 28 t 

- {yyos , £ òvyvvfxt 


31 vxxivSos {xxtySos 

- u*xrv3roj £*xtv3ro$ 

121 

- 22 Vener-is, s cangiata 

- (aggiungi) in r, u in e 


23 Cereris (leva) in r, u in e (siegue) s cangiala in r 

122 

Nel plur. di / ionio ordina gli articoli gli da- 


gli agli degli 


127 

Nel plur. di Io e Tu 

. , ci c vi vanno «al solo 


acc. non come segna 

la chiave 


f\ CM A6 
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